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>ono più anni passati che io annunziava agli studiosi della Lingua 
italiana un mio pensiero sullautilità di che sarebbe un Vocabolario, 
in cui le parole tutte fossero in ordine logico collocate, cioè le une al- 
le altre si succedessero secondo la naturale relazione e dipendenza 
delle idee da esse rappresentate. 

Fondamento di quel mio pensiero fu Tosservare che Tordine al- 
fabetico, in cui sono compilati i Vocabolari, opportunissimo anzi ne- 
cessario a chi si fa a cercare in essi una determinala parola iella o 
sentita, per conoscerne l'ignorata signiOcazione, riesce a un di pres- 
so inutile a quei molti, agli scrittori, per es., cui occorra sapere l'igno- 
rato vocabolo, proprio ad esprimere una cosa determinata e saputa. 
Conciossiachè in ogni maniera di cognizioni, non si possa altramente 
progredire, se non passando dal noto all'ignoto; e siccome, col tro- 
var registrata e dichiarata nel Vocabolario alfabetico una determinala 
parola si vien tosto a conoscerne il significato, cosi si arriverà all'i- 
gnoto vocabolo di una cosa determinata e nota, cercando questa in un 
vocabolario fatto per ordine di idee, che è appunto quello che io chia- 
mo Ordine Metodico. 

Per verità questa stessa appellazione la vediamo data a parecchie 
compilazioni antiche e moderne, nella nostra e in altre lingue; n:ia in 
tutte codeste opere l'ordinamento metodico, che è quanto a dire una 
certa partizione delle materie, apparisce nella intitolazione dei capito- 
ci li, e cessa affatto là dove appunto sarebbe più necessaria, cioè dove 
comincia la serie delle singole parole, la quale, fatta com'è alfabetica- 
3 (mente, esclude ogni razionale collocazione delle medesime, che ve- 
.doDsi dal capriccio dell'Abbiccì gettate qua e là, frammiste e confuse 
con altre di natura del tutto diversa, cioè di disparatissima significazio- 
ne, e perciò malagevoli a trovarsi. 

Così per es. nei^uovoMETOoo per la likgua italiana del Martigno- 
Ni, Milano 1743, che è pur il più esteso e il miglior lavoro che io co- 
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nosea in questo genere, si vedono in uno stesso paragrafo o numero, 
intitolato Fabbrichb vabie, sacbb, pubbliche k, private, seguitarsi im- 
mediatamenle \e paLVOÌe Abituro e Accademia: Arco trionfale. Ar- 
senale e Badìa : poi Bagno e Basilica : Battistero e Beccheria: San- 
tuario e Scorticatoio; Studio e Taverna. Altrove, neir anzidetta 
opera, tu vedi il Correggiato preso in mezzoalfabelicamenle tra Cor- 
bellone e Cornetto; la dichiarazione di co lesto strumento agrario ti 
dirà benissimo che cosa r, rna ti lascerà ignorare il nome delle sue 
parti,lequalisonola Velta e 'ì Manfanile legate insieme colla Gom- 
bina ; cosi la parola Martello non vedesi seguita dai nomi delle sue 
parli, che sono il Firro, la Bocca, la Penna, il Manico, e poche al- 
tre le quali denominazioni chi le ignora, non le può cercare nel loro 
luogo alfabetico, dove pur ci saranno. 

Sicché e nel iMARTiGNONi,e nel suo imitatore e compendiatore Man- 
tovano, Gaetano ArrivabenEjC in alcuni altri posteriori, lutto il lavo- 
ro che vollero chiamare Metodico o Sistematico, unicamente consi- 
ste nella facile partizione delle malerie, in distinto numero di capi, 
di articoli, o di altri consimili divisioni, sotto ciascuna delle quali le 
parole si conseguitano in ordine alfabetico, ricadendosi cosi nella so- 
praccenna la con fusione che si voleva evitare; né si ha altro vantaggio 
se non quello di un minor numero di parole e di defìnizioni, che si è 
costretti a leggere prima di rinvenire il vocabolo che si cerca. 

Tutu questi Vocabolari, per quanto metodici o sistematici chiamar 
si vogliano, sono adunque tutti essenzialmente alfabetici, come quel- 
lo generale della Lingua, in cui sono disparatissime cose insieme con- 
giunte, e cose affini, e tra loro dipendenti, che l'ordine alfabetico ine- 
vitabilmente disgiunge, tna che Tordine metodico debbe opportuna- 
mente distribuire e coìlegare, affinchè da chi le jgnora possano essere 
prontamente ritrovate. 

Riunire queste membra sparse nel Vocabolario alfabetico, e farne 
un corpo, cioè disporle tutte in ordine naturale, affinchè siano agevol- 
mente reperibili, fu dunque lo scopo che da principio io mi era pro- 
posto. Ma pochi mesi di lavoro bastarono a farmi avvertito delle mol- 
te lacune che sono nel Vocabolario italiano, specialmente di voci spet- 
tanti alle cose naturali, alle arti manuali, all'economia domestica, e 
altre di uso comunissimo, le quali lacune, non facilmente avvertibili 
nel Vocabolario, perchè celate dal disordine alfabetico, mi si fecero 
manifeste nel metodico ordinamento appena incominciato. 

In questa condizione di cose io dovei rinunziare a quel primo mio 
pensiero di dare un ordinamento metodico alle parole tutte del Voca- 
bolario italiano, e limitarmi invece ad alcune parti di esso, affinchè 
men disagevole mi riuscisse il supplire alle avvertite mancanze. 

Nella quale nuova bisogna poco mi avrebbe potuto giovare lo spo- 
glio di recenti trattati speciali e di altri consimili libri, dettati original- 
mente in buona lingua italiana, de' quali fra noi non è gran dovizia. 
Né di più secura guida sarebbonmi state alcune moderne opere di ar- 
ti, di mestieri, di cose usuali, domestiche, ecc., dellequaliopere la tra- 
duzione dal francese fu fatta forse più col divisamenlo, in vero iode- 
vol/ss/mo, diistruirci di utili cose, anzi c\\e cou (\uello di ladlcarle con 
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tali propri vocaboli, da potersi senza inceriezza riputare italiani. In 
una di codeste opere, composta di trenta e più volumi, tu leggi per 
es., Cerniera per Maslietlo: Fmtaia per Bosco di alto fusto: Car- 
pento per ciò che i Francesi chiamano Charpente: A giorno in luo- 
go di Traforalo: Serra per Stufa: Granaio da fieno per dir Fenile: 
Chiodo di Garofano, traduzione un po' troppo libera del Clou de 
girofle, e piti altre cose consimili, che mi distolsero dairatlignere da 
queste men limpide fonti la tecnica nomenclatura italiana. 

Le quali difficoltà io non seppi vedere altro modo di superara fuori 
che col recarmi annualmente, come fo tuttora, e con permanenze di 
più mesi, in quella parte di Italia, dove per generale consentimento, 
la lingua volgarmente parlala è la migliore. Da parecchi anni in qua 
io presi adunque a raccogliere nelle case e nelle botteghe della To- 
scalva, e specialmente di Firenze, ogni più avverata e ferma denomi- 
nazione di tante cose usuali e necessarissime, ehe dagli antichi com* 
pilatori del Vocabolario furono omesse, certamente non per altra ra- 
gione se non per quella che esse non si trovarono negli approvati 
scrittori, dei quali quei benemeriti avean preso alare lo spoglio. 

In questo mio esercizio di accattar parole, che è penoso e lungo an- 
che per la necessità di star continuamente sopravveduto e riguardo- 
so, io ho dato opera a procacciarmi l'intera terminologia di pareccbie 
arti e mestieri, in quel maggior numero che sin qui ho potuto, e son 
circa un settanta; a un tempo istesso feci buona messe di vocaboli spet- 
tanti a più altre cose, fra le quali nominerò qui, a cagion d'esempio, 
i veicoli d'ogni maniera, voglio dire gli stromenti e arnesi variatis- 
simi a uso di trasportare roba, e persone, su terra e su Facqua, in un 
colle loro parti, fornimenti, attrezzi, e altre cose necessarie o accesso- 
rie; così pure il vestire, l'abitare, il mangiare, ecc. 

Ideile quali ricerche io non mi rimasi contento alla sola denomina- 
zione dell'oggetto che io mi recava fra mani, ma volli pure menziona- 
ta la materia di che suol esser formalo, e indicate le parti ond'esso è 
composto, e accennato l'uso a cui serve, e insieme a tutto ciò non tra- 
scurai il corredo di verbi, di addiettivi,ec. che talora gli fanno più pro- 
pria accompagnatura, e senza le quali cose altri scrivendo o parlando, 
sarebbe condotto a un dir scarno, arido, incompiuto e disadorno ; non 
altrimenti di ciò che accade a coloro che poco versati in una lingua 
straniera, la van balbettando con quasi soli i nomi sustantivi e con po- 
chi verbi adoperati per Io più al modo infinito, privi come essi sono 
degl'anzidetti amminicoli,con cui rendere il loro discorso sentilo, na- 
turale, proprio, evidente e, a dir cosi, dipinto ; accadendo ad essi come 
a inesperto pittore, il quale, invece di fare un bel ritratto, schicchera 
un visaccio appena umano. 

Nel quale sminuzzamento di parti e di cose importantemente ac- 
cessorie, non è il dire quanto io penassi, non me le potendo il più delle 
volte procacciare speditamente dai miei confabulanti, se non con 
lunghi giri di discorso, sosutuiti da me al vocabolo proprio, o perchè 
io Io ignorava, o perchè voleva mostrare di non saperlo, calendomi 
di esserne cerziorato, coll'udirlo uscire dalla bocca altrui (ranco ^ 
spontanea 
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Con tutte queste raccolte voci, e con quelle che mi riuscì di rlnver- 
gare nei migliori Vocabolari, io intendo di comporre un Prontuario, 
come altri direbbe, un Manuale o Repertorio, per Saggio del già 
ideato Vocabolario metodico deirinlera favella, siccome ho annunzia- 
to in una specie di Prodromo, pubblicato nel 1840, in Firenze, coi 
Tipi della Galileiana. 

Dico per Saggio, perchè l'intero Vocabolario fallo al modo che io 
l'intendo, non è opera da me, e forse da nessun altro, ninno potendo 
esser bene informato di tante cose diverse, come sono la Teologia, la 
Geometria, l'Agricoltura, la Medicina, la Fisica, la Marineria, la Gram- 
matica, la Storia naturale, la Chimica, ecc.; delle quali discipline il rau- 
namento de' vocaboli propri, e la precisa dichiarazione dei medesimi, 
sono cose da non potersi fare soddisfacentemente, se non da persone 
che in quelle speciali materie siano sufficientemente add)ttrìnate, e 
che posseggano la diffìcile arte di ben giovarsi dell'altrui dottrina. 

Né io penserò mai che un buon Vocabolario italiano possa venir fat- 
to per semplici spogli di scrittori antichi, giuntivi pur anche i migliori 
fra i moderni; i quali autori, per lo più trattatisti, o sposi tori, scrì- 
vendo sopra un dato argomento, non sempre ebbero il bisogno di 
adoperare tutti i termini ad esso relativi, e ai termini adoperati appo- 
sero raramente dichiarazioni tali, da potersi trasportare, a dir così, di 
peso nel Vocabolario della Lingua, senza esser prima conveniente- 
mente raffazzonate; il quale difhcile incarico spetta appunto al compi- 
latore. 

Su queste basi ho posto mano al Prontuario, di cui io mi fo perora 
a pubblicare una Prima Parte, e questa è il Vocabolario domestico, 
preso quest^'aggiunto nella vera signifìcazione etimologica, e perciò 
non comprendente se non cose più o meno direttamente appartenenti 
alla casa e all'abitarvi; che il chiamare Domestico un Vocabolario 
che comprende ogni umana disciplina, fu, a parer mio, inavvedutez- 
za dei sopraccitato trilustre autore Mantovano, inconsideratamente 
imitata da qualche recente compilatore. 

Dalle cose sinora discorse, e da quelle che ora sto per aggiungere 
si comprenderà facilmente la ragione, o l'economia che altri dir vo- 
lesse, della presente Prima parte di questo mio Prontuario, e di 
quelle altre che, se mi durerà la vita, sarò per pubblicare. 

E quanto airordinamenlo metodico, io dirò sin d'ora, che lascian- 
do da banda ogni lambiccato e astruso sistema di classifìcazione, che 
stanca egualmente il classifìcatore e il lettore, e che non sempre, nò 
con uguale felicità può continuarsi nelle varie ramifìcazioni, io mi at- 
tengo a quelle più naturali partizioni che spontanee mi si alTacciano 
alla menle,e ne fo primamente l'intitolazione di Capile di Paragra- 
fi; più sotto a questi ultimi vo registrandp le singole relative parole, 
non già alfabeticamente, ma con quell'ordine che mi parve più natu- 
rale, collocandole là dove penso che il lettore, guidato dal Alo delle 
idee^ si farà a cercarle ; e quando sembrarono da potersi collocare an- 
che in altri luoghi, in questo ho supplito con Chiamate. 

Ma qui io debbo sin d'ora confessare che codesto filo menerà tal* 
vo/is a cose le quali, benché sufftciealemeule coaaesse con q^uelle che 
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immediatamente le precedono o le seguitano, parranno tuttavia a ta- 
luno un po'lontane da ciò che letteralmente annunzia il titolo del pa- 
ragrafo, sotto cui le ho poste; le quali cose, che vorrò io pure chia- 
mar digressioni, ve le ho registrate pel desiderio di render fin d'ora 
più abbondevole e più appagante questa prima parte del mio lavoro, 
la quale potrebbe non essere cosi presto da ali re seguitata. 

Altri perle contrario troveranno questo primo Saggio mancante di 
parecchie voci, che pur dovrebbero o potrebbero esservi comprese; 
ma rindulgente lettore vedrà egli pure esser tali omissioni difficil- 
mente evitabili in un lavoro come questo in cui il raggranellare tante 
voci, per le ragioni già dette, non lo potrei fare coU'aiuto di regolato 
spoglio di altri libri; oltreché in questo primo Saggio fu mio continuo 
pensiero di curare più il meglio che il molto. 

Di alcune altre sorte di omissioni, da me fatte per lo più pensata- 
mente, voglio qui avvenite il discreto lettore, intendo di alcune voci 
naturalmente derivale da quelle da me registrate; tali sono parecchi 
accrescitivi, peggiorativi, diminutivi, vezzeggiativi, ecc., che son tanti 
e tanto., variati nella lingua nostra, e anche da potersene fare a piaci- 
mento. Così pure ho omesso una gran parte di nomi femminini, quan- 
do questi differiscono nella sola desinenza dai mascolini da me regi- 
strati; anche in alcuni luoghi, per es., dove parlo di vivande, di frut- 
te, di erbe mangerecce, ecc., m'impegnai a registrare massimamen- 
te quelle che nelle loro parli o condizioni somministravanmi Toppor- 
tunilà di speciali e proprie denominazioni, omesse più altre di codeste 
cose che non presentano nulla di necessario, oltre il nudo nome. Le 
quali voci, tutte indispensabili in un comune Vocabolario di lingua, 
mi sembrarono men necessarie in questo mio Prontuario, indirizzato 
principalmente allo scopo di offerire un saggio di ordinamento logico 
di vocaboli principali, cui altri e poi altri si potranno aggiungere, e ne 
andai aggiungendo io stesso intra lavoro, collocandoli là dove mi sian 
paruti star meglio per ora: dico per ora, perchè di moltissime voci la 
più naturale successione e il più ragionevole collocamento sotto ai 
rispettivi particolari paragrafi, mi sembra non potersi fare stabilmen- 
te se non a lavoro finito, siccome appunto accade nella sistematica di- 
stribuzione che la Storia naturale andò progressivamente facendo de- 
gli esseri creati. 

Ciascuna delle parole così registrate è seguita, nel testo, dalla sua 
definizione o dichiarazione che dir si voglia. In questa parte del mio 
lavoro io ho cercato di tenere una via di mezzo, tra Toscuro laco- 
nismo degli uni, e Tinopportuna prolissità degli altri. Le dichiarazio- 
ni mi part'vero sempre doversi considerare come le risposte ad altret- 
tante domande che si facciano da chi brami avere una sufficiente e 
chiara idea delle cose dai rispettivi vocaboli rappresentate ; né ho mai 
cercato di coprirmi del troppo comodo e direi pusillanime scudo del- 
Fautorità di anteriori vocabolaristi, trascrivendo le loro dichiarazio- 
ni, quando mi sian paruie o affatto erronee nella presente condizio- 
ne degli studi, men giuste, o men chiare; e men chiare, e perciò da 
rifarsi, ho giudicato tutte quelle che non possono essere bene lale^^., 
se non supponendo iJ lettore già a uu d'i presso \u\wvfta»\si \<^i\^v 
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Acato della voce; supposizione da me non mai falla. In somma, le pa- 
role tutte, registrale in questo Prontuario, siano esse della lingua 
scritta della lingua parlala, che ciò poi in molti casi poco monta, io 
mi sono studiato di dichiararle nel miglior modo che ho saputo, e eol- 
le norme stesse più sopra accennate, e più minulamente da me indi- 
cate e fedelmente seguile nelle mie Ossbrvaziom intorno ai vocabo- 
lari DELLA LINGUA ITALIANA ccc. Tovino, Pomba, 1831. 1 voi. tn-8° 
le quali norme e dichiarazioni pare non siano spiaciule a rinomati filo- 
logi, e ad alcuni dottissimi recenti compilatori di Vocabolari italiani. 

E tutte queste dichiarazioni mi son sempre studiato di farle piane, 
cioè di non adoperare vocaboli troppo scientiGci, e perciò non intesi 
dall'universale, se non quando la precisione parve assolutamente ri- 
chiederlo. Né altramente adoperarono i temperati compilatori del Vo- 
cabolario della Crusca, i quali nel dichiarare, peres., quale è propria- 
mente la mano destra, dissero esser quella che è dalla parte del fega- ^ 
to ; dissero ottimamente, né parmi vi fosse modo di dir meglio. 

Vero è che in molti casi alla semplice dichiarazione ho aggiunto 
qualchecosa di più, che in un Vocabolario di lingua altri creerà po- 
tersi doversi omettere; ma ciò io ho fatto al fine di dare agli stu- 
diosi una più compiuta e più soddisfacente idea della cosa definita, e 
mirando non tanto allo scopo di compilare un Vocabolario rigorosa- 
mente detto quanto a quello di dare a chi ne abbisognasse, una grata 
o utile istruzione, che non è mai troppa. 

L'ordinamento metodico di tutte le parole da me registrate e di- 
chiarate, risulla adunque, nel Testo, dal modo stesso con cui le un«3 
succedono alle altre, chiamatevi per lo più dallo stesso naturale an- 
damento di ciascuna dichiarazione; ma^ negV Indici metodici, ciascu- 
no de'quali precede il corrispondente paragrafo ho tentalo di fare 
qualcosa di più, per rendere l'ordinamento delle parole più evi- 
dente agli occhi del lettore, giovandomi ancora della rispettiva loro 
posizione nella direzione orizzontale; vaie a dire ogni Indice meto- 
dico contiene primamente registrale le une sotto le altre, vertical- 
mente, le parole principali o generiche, o direi assolute: quelle paro- 
le poi, le quali dalle predette sono in qualche modo dipendenti, o co- 
me parti di un tutto, o come specie di un genere, o come qualità di 
una cosa principale, si vedono registrate un po' più in dentro della 
pagina, dove formano come una seconda colonna o serie verticale, cui 
talora, e per le stesse ragioni, é aggiunta una terza. Questa varia po- 
sizione delle parole, negli Indici metodici, parmi atta a renderne ma- 
nifesta all'occhio la connessione, la dipendenza e la relazione, ugual- 
mente bene, e forse meglio che non si farebbe col variare fa forma 
dei caratteri, la qual variazione anco anderebbe soggetta a qualche 
difficoltà nella tipografica esecuzione. 

Questi Indici metodici, compilali così a modo di tavole sinottiche, 
parmi debbano produrre i seguenli vantaggi: 

Primieramente <]uello di agevolare il ritrovamento di denominazio- 
ni ignorate od obbliate; 

Poi quello di mostrare in regolare disposizione, come in un disegno 
lineare, l'intera suppellettile di termini propri, spettanti a un deter- 
minato argomento; 
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Da ultimo quello di avvezzare la mente della studiosa gioventù al- 
le operazioni analitiche e metodiche, che tanta parte sono di ogni spe- 
ciale dottrina, e direi pur anche di ogni umana sapienza; conciossia- 
che il criterio dei pensieri e delle azioni nostro tutto consista nell'av- 
vertita reciproca relazione e dipendenza loro da idee principali, con- 
tenute esse medesime in altre più generali, riconosciute vere per ri- 
ffore di raziocinio, o tenute come tali per unanime consentimento, fra 
K quali tutte la mente umana debba trascorrere con ordine, per non 
dUsconosceme la naturale connessione, necessariamente conforme al- 
le invariabili eterne leggi del bello e del vero, che debbono essere il 
fondamento e la norma della vita nostra intellettuale e morale. Chi 
non vede infatti che i difetti, gli errori, i delitti, tutte insommale mi- 
serie e le malvagità umane, le quali troppo leggiermente si vogliono 
attribuir^ a naturali infrenabili tendenze, o ad innata perversità di 
cuore, non sono in origine, per lo più, se non il deplorabile etTelto del- 
rignoranza, o di trascurate abitudini, insomma di imperfetto e disor- 
dinato raziocìnio? E anche le disgrazie stesse, che noi siamo sì cor- 
rivi al crederle non previdibili, e sogliamo stoltamente imputarle al 
caso, quante volte non si scanserebbero con un più ragionato opera- 
re, guidato da una più riflessiva previdenza? 

E qui, se la preconcepita opportunità delia nuova forma di questo 
mio Prontuario non m illude, direi che quando sitTatta metodica di- 
stribuzione fosse estesa a tuUe le parole della lingua nostra, che è 
quanto a dire a tutte le discipline, ne risulterebbe un compiuto Vo- 
cabolario METODICO, da potersi, come qualsiasi aliro libro, leggere di 
seguilo, a lunghi brani con piacere e con frutto non solamente nel- 
la giovinezza, ma eziandio nelhntero corso della vita. Conciossiachè 
il vero metodo pel primo insegnamento, allora solamente, secondo 
che io penso, si sarà ottenuto e potrà mettere perenni radici, quando 
ogni libro di scuola, indispensabile primo alimento delle giovani men- 
ti, potrà continuare ad essere grato e utile conforto in qualsiasi tem- 
po della rimanente vita, non altrimente di quatito la gran maestra Na- 
tura ha disposto rispetto al latte. 

E un tale Vocabolario, oltre ai summenlovati vantaggi, parmi che 
quello pure avrebbe di supplire abbondevoi mente a quei molti Voca- 
bolari bilingui, nei quali si dà opera a voltare in corrispondenti voci 
italiane le parole di questo o di quell'altro dialetto d'Italia. Nei qua- 
li numerosissimi dialetti i nomi delle cose, privi come essi sono della 
fermezza, e a dir cosi del sigillo di autorevoli consentite scritture, si 
rimangono troppo facilmente neirarbitrio di ognuno, e nel correre di 
bocca in bocca, si sformano, o si mutano in altri moltissimi, che va- 
riano oltre ogni dire non che da provincia a provincia, ma da città a 
città, sì che codesti Vocabolari riescono di uso assai ristretto, e poco 
men che io non dicessi municipale. In vece che in un Vocabolario 
MBTODico ITALIANO, cho ora supporrò compiuto e ben fatto, cioè con 
tutte le parole bene ordinate, e con definizioni chiare e capacitanti, 
ciascuno riconoscerebbevi prontamente la corrispondente voce del 
mio natio dialetto ;o se codesta fedele corrispondenza non gli paresse 
ravvisarvela sempre, egli in ciò non vorrà disconoscere la prepotente 
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influenza della maggiore e più radicata abitudine che si ha del mater- 
no parlare, di cui si distinguono le più recondite opportunità e le più 
sfuggevoli tinte, più prontamente e meglio che non si fa di lingua stu- 
diala su i libri. 

Tuttavia può darsi che in taluni casi un qualche intrinseco partico- 
lar pregio sia realmente in un dialetto più che in un altro, e talora 
anche più che nella stessa lingua scritta; questo è anche possibile, e 
ce ne avverte quella gran mente che fu Dante, nel Lib. De Vulgari 
Eloquio dove al Capitolo xvi è data questa intitolazione : Quod in 

OUOLIBKT IDIOMATK EST ALIQUID PULCRUM, ET IN NULLO OMNIA PULCRA. 

Ma ora fo ritorno al mio Prontuario, e specialn^ante a questa pri- 
ma PARTE di esso, che ora fo di pubblica ragione, per aggiungere che 
nel Testo medesimo, e sempre che l'argomento parvemi richiederlo 
comportarlo, ho distribuito in altrettante Note alcune avvertenze, 
or filologiche, or critiche, or giustificative, ora morali, le quali oltre 
al temperare, a dir così raridità di questo genere di composizioni, 
gioveranno fors'anche ad arricchire la mente di svariate cognizioni, 
e ad infondere non disutili sentimenti nel cuore della studiosa gioven- 
tù, alla quale specialmente, questa e le seguenti parti del mio Pron- 
tuario, con alrelluosa fiducia consacro. 
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Mille abbrewiatiire e sui segni adoperati la quest'opera. 



Non sempre ho creduto necessario di apporre alle parole regi- 
strate le loro qualità grammaticali; e quando ciò ho fatto, mi sono 
giovato delle solite Abbreviature da tutti intese; come Sust., Su- 
stantivo: Add., Addiettivo, ecc., così pure Verb. alt., N. o Neulr., 
pass, cioè Verbo attivo^ Neutro, Neutro passivo, ecc. 

Ho posto l'accento ad alcune parole sulla cui pronunzia pò- 
trebberò cadere in fallo, o stare in dubbio coloro il cui orecchio 
non potè essere informato dalla lingua materna; come, per es. nel' 
le parole Compito, Grùzzolo, Guaina, Spàzzola, Seggiola, Spàragio, 
Rivendùgliolo, Tralìce, Cóltrice, Centina e più altri. 

Una sgraffa, la quale, negli Indici Metodici, precede due o piti 
parole, indica che queste sono a un di presso equivalenti. 

Una sgraffa, che seguita due o piti parole, comunque di diversa 
significazione, rende comune o riferibile alle medesime ciò che sta 
scritto dopo di essa Sgraffa; e dòsi è fatto per amore di brevità. 

Vuno e V altro dei diversi uffizi di queste due sorte di Sgraffe, 
possono rendersi riuniti nella sola formala che rappresenta laco- 
nicamente le variate locuzioni del Vestire il bruno nell'Indice 
Metodico del S 1, pag. 18. 

Una lineetta orizzontale equivale a ripetizione della parola che 
le sta immediatamente di sopra nella direzione verticale. 

Le parole che negli Indici si seguitano verticalmente, mapiii in 
dentro della pagina, cioè alla diritta del lettore, hanno colla parola 
che precede, piii a sinistra, certe relazioni, o dipendenze, che agevol- 
mente si comprendono, oltre che sono accennate nella Prefazione. 

Nel testo si rimanda talora con un V. (Vedi) ad altra parola: 
questa, se non ha altro seano, s'ha a cercare nel § medesimo. Se 
vi è aggiunto un numero di S, questo appartiene al medesimo Ca- 
po. Se a un Capo diverso questo è indicato col proprio numero. 
In tutfi casi, e sempre che l'andamento delia stamipoi Vo \v.a "^w- 
messo^ la ricerca è aiutata coWindicazio'ae della i^a^ma. 



i4 AVVERTENZE 

]Mi occorre talora di rimandare a trattazioni che in questa pri- 
ma PARTE DSL PRONTUARIO 120» souo cotnpresB: saranno in altre che 
spero di potere a sno tempo pubblicare, e di cui ho già in pronto 
molti materiali, come è detto nella Prefazione. Codeste chiamate 
le fo a questo solo fine di avvertire il lettore che certe cose, che pur 
sembrano avere qualche relazione con quelle che si leggono in que- 
sta PRIMA PARTE, e che perciò egli credesse di dovervele trovare, sa- 
ranno specialmente trattate in altre parti, da pubblicarsi poi. 

Quando cito il Vocabolario, senz'altro aggiunto, intendo sem- 
pre quello della Crusca, o al più l'edizione Veronese del 9. Cesam. 



CAPO PRIMO 

DEL VESTIRE E DELLE SUE ACCOMPAGNATDRE. 



§ 1. VESTIMENTA E GALZAMENTA IN GENERE, 

E ALTRI SIMILI ARREDI, 

A USO PERSONALE DI AMBI I SESSI. 
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da donna (V. g 3») 

I VesUre, suU. 
i Vestimento 
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j Veste 
) Vesta 
V Vestilo 

f giusto 

""■*"*! alla vita 

. attillato 

Attiilatnra 
Attillatamente 
— — dipinto 

largo 

Strettire 

• stretto 

i Lasciatura 
( Rimesso 

Slargatura 

ÌSlungalura 
Allungatura 
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^ ( foderato 
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Fasciare il melarancio 
Aggravarsi 
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( Sodldona 
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Dispogliare 
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Travesiire 
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Maglia 

Lavorare una maglia 
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( Costurino 

Costura 

Crescere 

Cresciuto, sust. 

Strignere 
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( Fiore 
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Sperare 

Ragnare 

Chiarella 
( Rimendare 
( Rammendare 

ÌRimendatrice 
Rimenda'tora < 
Raccomandatrice 
Rimondatura 
Rimendo 
Frinzello 
Rifare \ 
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( Porre ) 
Pottiniccio 
Pottinicciare 
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Cigna 
( Sacchetto 
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Nota 7. 
Compito 
Scarpa 

Tomaio 
Quartieri 
f Suolo 
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, Pianta 
Tacco 
Fiosso 
Anima 
Soletta 
Soppanno 
Lunette 
( Orlo 
( Orlatura 
Becchetti 
Laccetti 
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( Orecchi 
Fibbia 
Anello 
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Gruccia 
Ardiglione . 
Pernietto 
Affibbiare 
Sfibbiare 
Fibbiaio 
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— — scollala 
— — allacciata 
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• slacciata 


-— affibbiata 


-^— sfibbiata 


• sugherala 


Scarpa 


' risolata 


Risolare 


Risolatura 


rattacconata 


Taccone 


— • sformata 


pianta 


( cìanta 


— — a| ciantella 


(^ pianella 


ciabatta ' 


Calzolaio 


Calzo Susi. 


Calzoleria 


Forma 


( Calzolatoia 


( Calzolaloio 


Andar sn doglia 


Scarperotto 


Scarponcello 


Zòccolo 


Nota B. 


Scroi 


Nota 9. 


( Zoccoletto 
( Zoccolino 


Zoccolare, verb. 


Zoccolante 


Zoccolaio 


Sàndalo 


Caloscia 


Pianella 


Guiggia 


Pantòfola 
Pantùfola 


Ciabatta 


Pattino 


Nota 40. 


Usalti 


Stivali 


BotUglie 


Nota 41. 


Stivaletti 


Coturni 


Nota 42. 


( Calzaretti 


( Calzarini 


Borzacchini 


Nota 43. 


Scarferone 



Stivalone 
Slivalaccio 
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Stivalarsi 

Stivalato 

Laccelti 

Tiranti 

Cavastivali 

Gambali 

Stinco 

Polpa 

Stecca 

Peduccio 
Formaio 
Lustratore 
Lustrino 
Cera 
Uose 
Ghette 
Ghetti ne 
Guanti 

Dorso 

Palma 

Dita 

Linguelle 

Quadrelli 

Nota 45. 

traforati 

corti 

lunghi 

— — a mezze dita 
" spaiali 



Miltene 

Monchini 

Inguantare 
Cavare j . 
Cavarsi ) 



Nota 46. 
Nota 17. 

guanti 
Nota 4S. 



il guanto 



Mandare 
Gettare 
Accettare 
Raccogliere 
AmdT passa il guanto 
Nota 49.^ 
Ditale 
Guantiera 
Guantaio 
Anello 

Gambo 
Gastone 

Fondo 
Fascia 
Foglia 
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V Cassetta 


Nota 25. 


' / Slrignere 


Contrannello 


J Serrare 


/ Orologio 
Oriuolo 
\ Oriolo 


1 Commettere 


\ Legare 


a giorno 


— — da tasca 


— — a notte 


Cassa 


Incastonare 


Pondo 


Incastonatura 


Gambo 


Incassare 


Maglia 


Incassatura 


Coperchio 


( Sciorre 
( Slegare 


Cristallo 


Lunetta 


Pietra 


Mostra 


— - — dilra 


/'Lancetta 


— • — liscia 


>Ago 


• incisa 


J Indice 


in rilievo 


\ Saétta 


Cammèo 


Chiave 


f preziosa 


Quadrello 


( Gemma 


■' alla cieca 


Orientate 


( Ombrello 
Ombrella 


occidentale 


Nota 20. 


\ Parasole 


Diamante 


Nota 26. 


Nota 21. 


. CAsta 
( Canna 


• a rosa 


-^ — aggrappito 


Manico 


Nota 22. 


Puntale 


lasco 


f Ghiera 
l Viera 


Brillante 


Tavola 


Campanella 


Culetto 


Nodo deU'asta 


Rosetta 


Stecche 


Verga 


Puntali delle stecche 


Perla 


Cannello 


viva 


Fesso del cannello 


morta 


Mollettine 


scaramazza 


Nodo del cannello 


Nota 23. 


Controstecche 


Perlagione 


Spoglia 


Nota 24. 


Spicchi 


Gioia 


Cappelletto 


Gioiello 


Fodero 


Brillo 


Ombrellino 


Fede 


Posaombrelli 


Cerchietto 


Ombrellaio 


da aprire 


Ombrcliere 
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CAMICIA, vestimento di tela lina 
o bambagina, ampio anzi che no, 
che si porta sulla carne 



CAMICIA da uomo. V. $ 2.® 
CAMICIA da donna, V. g 3.» 
VESTIRE, su8t., VESTIMENTO, al 
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piar. Vestiri, Veslimenti, Vestiraen- 
ta, in generale è tutto ciò con che 
uno si cuopre la persona, per biso- 
gno, per decenza, per pulizia, per 
ornamento. 

VESTITO, ABITO, VESTE, VESTA, 
lo stesso che Vestimento, ma di si- 
gniflcazione meno generale, limitata 
specialmente a quello che cuopre 
la più esterior parie della persona. 

VESTITO GIUSTO, VESTITO GIU- 
STO ALLA VITA, chiamano quello 
che né largo, né stretto, bene com- 
bacia alla vita. 

VESTITO ATTILLATO, aggiunto 
di vestito che sia fatto con elegan- 
za e squisitezza. 

E non che dì vestito propria- 
mente detto. Attillato dicesi anche 
di calzamento o d'altro simile. Ve- 
stito attillato, scarpa attillala, ecc. 
Dicesi pure di persona che por- 
ta vestimenta attillate. Persona at- 
lillatay cioè che veste con Attilla- 
tura. Attillatamente. 

VESTITO DIPINTO, espressione 
traslata, per dire che un vestito è 
ben fatto, e bene proporzionato a 
chi lo porta, che gli torna bene, che 
gli sta bene in dosso. Questo vesti- 
to vi sta dipinto, 

VESTITO LARGO, quello che non 

serra motto alla vita o alla persona. 

Talora prendesi nel signìflcato 

di troppo largo; in questo secundo 

caso si strettisce. 

STRETTIRE UN VESTITO, è ricu- 
cirlo per renderlo meno largo. 

VESTITO STRETTO, quello che 
serra bene o anche troppo alla vita. 
In questo secondo caso vi si ri- 
media valendosi delle Lasciature. 

LASCIATURA, RIMESSO, chiama- 
no quella rivoltura di roba, che nel 
cucire le vestimenta, si lascia libe- 
ra dalla banda interna, pel caso oc- 
corra di Slargarle Slungarle. . 

SLARGATURA, è quella lasciatu- 
ra a uso di slargare, quando che 
sìa, il vestito, o alcnna parte di 
esso. Slargare il giro delle mani- 
che» la vita di un vestito, le serre 
dei calzoni eec, 

SLUNGATURA, ALLUNGATURA, 
ALZATURA, è quella delle lascia- 



ture che serve poi a slungare il ve- 
stito, specialmente quello delle don- 
ne e dei bambini. Slungare un ve- 
stito. V. anche g o.» SESSITURA. 

VESTITO COMODO, quello che ha 
giustezza sufticiente per lasciar li- 
beri i movimenti delle braccia e 
della vita. 

VESTITO AGIATO, quellp che è 
dovizioso, cioè largo e abbondante 
intorno alla persona. 

VESTITO DISADATTO, quelloche, 
per troppa larghezza, o per iscon- 
venevole forma, non sta bene in 
dosso, male s'adatta alia persona 
che lo porta. 

Nota i. In qualche luogo d'I- 
talia, con traslato un po^ ardito, 
ma pur non senza qualche leggia- 
dria, un simile vestito facetamente 
lo dicono fatto in contumacia, co- 
nte per dire fatto in assenza di chi 
lo porta, e cui il sarto non abbia 
punto preso la mi$ura, 

VESTITO ACCOLLATO, VESTITO 
SCOLLATO, V. S 3.0 

VESTITO DI GALA, è un vestito 
sontuoso, di foggia più o meno di- 
versa dair ordinaria, e messo con 
maggior attillatura, in occasioni 
straordinarie e solenni. 

VESTITO DA FESTA, DAL DI 
DELLE FESTE, è quello migliore, 
che alcuni usan mettere nei di fe- 
stivi, specialmente gli artieri, i con- 
tadini, i braccianti. 

VESTITO RUONO, terra, relat., e 
vale il migliore che si ha. E dicesi 
anche di altre vestimenta, di calza- 
menta, di cappello, e simili. 

VESTITO ORDINARIO, VESTITO 
GIORNALIERO, quello che si porta 
tutti i giorni, che non è di gala, né 
il vestito buono. 

VESTITO SCEMPIO, quello che 
non è soppannato, né imbottito. 

VESTITO IMBOTTITO, VESTITO 
OVATTATO, quello, sia da uomo, 
sia da donna, nel quale è posta del« 
l'ovatta per tener caldo. 

OVATTA, IMBOTTITUR.A, è bam- 
bagia allargata in falde, che si pone 
tra il panno e la fodera, in alcuni 
vestiti, affinchè tengano più caldo 
il corpo. 
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VESTITO FODERATO, VESTITO 
SOPPANNATO, quello cui nella par- 
te di dentro si cuce ff>dera e sop- 
panno. 

FODERA, SOPPANNO, panno lino, 
lane, serico o altro, che si cuce con- 
tro il rovescio delle vestimenta, per 
fortezza o per ornamento. Per tra- 
slato dicesi anche di certi lavori di 
legno, di metallo, di marmo. 

FODERARE, SOPPANNARE, è rin- 
forzare od ornare con fodera e sop- 
panno. 

VESTITO RIFATTO, quello che si 
ricuce in altra forma, sì che com- 
parisca diverso da quel che era. 

VESTISO SDRUSCITO SDRU- 
CITO, lo stesso che vestito Scucito, 
cioè quello che in qualche parte ha 
il cucilo disfatto. 

VESTITO RlCISO.quello che per 
lungo uso, o per men buona qualità 
della stoffa, si rompe nelle pieghe. 

VESTITO INTIGNATO, quello che 
in uno in più luoghi è roso dalie 
tignuole. 

VESTITO RAGNATO, quello che 
per lunga portatura, spera in più 
luoghi. V. SPERARE. 

VESTITO RASSETTATO, quello 
che è stato raccomodato. 

RASSETTARE UN VESTITO, vale 
raccomodarlo. 

VESTITO RATTOPPATO, VESTI- 
TO RAPPEZZATO, è quello cui fu- 
rono rimessi i pezzi o toppe. Rat- 
topparCf [tappezzare il vestito. 

TOPPA, pezzo di panno lino, la- 
no, o altro, che si cuce in sulla rot- 
tura di vestimento o di the sia d'al- 
tro, di simile stoffa. 

VESTITO RIFINITO, quello che è 
logoro, consunto, consumato, e che 
per lungo uso é ridotto a non po- 
tersi più portare, ed ha bisogno di 
essere rinnovato. 

VESTITO NUOVO, quello che non 
fu per anco portato, o appena si co- 
mincia a portare. 

VESTITO RINNOVATO, quasi lo 
stesso che Vestito nuovo, ma dicesi 
più propriamente in relazione alia 
persona che se lo procaccia, in so- 
stituzione dei vecchio che vuole 
smettere. 



Un vestito bel l'è fatto, nella 
bottega del venditore di vestiario, 
è un vestito Nuovo; colui che lo 
compera, si procaccia un vestito 
Rinnovato, se lo Rinnova, 

RINNOVARSI IL VESTITO, vale 
farsi un vestito nuovo, smettendo 
li vecchio. 

VESTIRE, verb.» metter in dosso 
il vesllmento. Adoprasi nel signif. 
att., n., e n. pass. 

Vestirsi, prendesi talora per at- 
tillarsi, porsi vestimenta con un 
pò* di sfarzo, come quando si va in 
conversazione, al teatro e simili. 
A^on ci vado perchè mi dà noia quel 
dovermi vestire. Anche pigliasi nel 
senso di porsi vestimenta più gravi, 
per ripararsi dal freddo, che pure 
dicono COPRIRSI, AGGRAVARSI, 
e proverbialmente FASCIARE IL 
MELARANCIO. 

AGGRAVARSI, voce in certo mod» 
ellitica, vi si sottintende di panni, 
per dire vestirne di più gravi, o ag- 
giungersene altri a quelli che già 
si hanno. Voce d*uso, come la se- 
guente : 

ALLEGGERIRSI, detto assoluta- 
mente, vale scemarsi i panni di dos- 
so, vestirne dì meno gravi. 

SVESTIRE. DISVESTIRE, SPO- 
GLIARE, DISPOGLIARE, nei due 
sensi att., e n. pass., contrario di 
Vestifp, in tutti i suoi signiQcali. 

RIVESTIRE, att., e n. pass., vesti- 
re, vestirsi nuovamente, dopo aver 
levato deposte le vestimenta. 

Anche prendesi nel significato 
di rinnovarsi le vestimenta, farsene 
delle altre. 

TRAVESTIRE, STRAVESTlRE,att., 
e n. pass., mutare la propria veste in 
altra, che renda difficile il ricono- 
scimento della persona. 

VESTIRE IL BRUNO, DI BRUNO, 
A BRUNO, che anche dicono VESTI- 
RE IN GRAMAGLIE, e ABBRUNAR- 
SI. V. BRUNO 

BRUNO, sust., vestimento nero, o 
di altro colore riputato lugubre, che 
si porta alcun tempo per onoranza 
di prossimo parente morto di poco. 

LUTTO, è propriamente pianto^ 
meslizia, duo\o, wiTào\|^\^ ^^ ^^^- 
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te di persona parente o cara. Pren- 
desi anche per Bruno. 

SOPfiAGGIRELLO V. S 2.» ARRE- 
DI DA UOMINI. 

GRAMAGLIA, GRAMAGLIE, vesti- 
menta da lutto. 

E anche que* panni lugubri, coi 
quali si velano i calafaU'hi, o si ad- 
dobbano le pareti interne, o la fac- 
ciala delle chiese, quando vi si ce- 
lebrano esequie, o si fa mortorio. 

Nota 2. Il Vocabolario dice che 
Gramaglia è abito lugubre, come già 
aiveva detto alla voce Bruno. Col- 
l'autorità di scritlori^ non antichi, 
ma pur buoni, e con quella dell^n- 
90, io estendo la significazione di 
Gramaglia anche agli addobbamen- 
ti lugubri nelle chiese. 

Quanto all'unico es. Tac. Dav., 
Ann. 3. 57, citato dal Vocabolario^ 
per giuitifieare e avvalorare quel- 
la secca sua dichiarazione, esso non 
sembra né limpido, né irreprensi- 
bile; conciossiaché il Davanzali 
dicendo: La plebe delle colonie, 
onde passavano, era a bruno, i ca- 
valieri in gramaglie, mostra egli 
slesso di intendere che Bruno e Gra- 
maglia, non siano una stessa cosa. 
Il testo di Tacito dice atrata plebs, 
trabeatl equites; or questi cavalie- 
ri trabeati dell* Annalista Roma- 
no, non sono altro che cavalieri 
vestiti di trabea o toga, e non pun- 
to cavalieri vestiti in bruno, in gra- 
maglie, come interpretò il Volga" 
rizzatore Fiorentino, in ciò non 
seguitato da altri, che da Ludovico 
Valeriani, Firenze Ì8i8. Da questi 
due in fuori, niun altro che io sap- 
pia, s'avvisò di interpretare quelle 
parole trabeati equites diversa- 
mente da ciò che elle suonano nel- 
la loro lingua, cioè cavalieri vestiti 
della loro trabea toga. Cosi fece 
Adr, Politi, nel 9U0 volgarizzamen- 
to in vulgar Senese, Roma, I6ii: 
cosi il Durean De la Malie nella 
Traduction nonvelle, 3.me édition, 
Paris, i817, dove aggiunge in nota» 
habiliement milìtaire des chevaiiers 
romains : così il conte Cesare Balbo 
nel suo volgarizzamento di Taci- 
/éf, Torino, Fomba, i830. Così il 



Bumouf nella sua traduzione, Pa- 
ris, i833. Così finalmente interpre- 
tarono i dotti editori e commenta- 
tori di Tacito, Amstelodami, Elze- 
vir, 1672. 

Codesta ioga o trabea non ha 
dunque per sé nulla di lugubre, ed 
è da credersi che i cavalieri ac- 
compagnanti le ceneri di Germa- 
nico, la vestissero in segno d'ono- 
ranza, ut a plebe discernerentur. 
pompamque illam augustiorem, et 
maiestatis pleniorem redderent, eo^ 
me dice uno degli annotatori nel- 
l'anzidetta edizione d'Olanda, 

VESTITURA, il vestirsi, foggia di 
vestirsi. 

VESTIARIO sust,, nomH coUett.di 
tutte le vestimenta di una persona. 
Ricco vestiario. 

Anche si prende per assorti- 
mento di vestimenta beile e fatte, 
tenute in vendita da alcuni sarti. 

VESTIARIO, add., attenente a ve- 
stimenta. Materia vestiaria; spese 
vestiarie. 

VESTITINO, VESTITELLO, dirai- 
nut. e vezzegg. di Vestito. 

VESTITUCCIO, dim. e avvilit. di 
Vestito. 

VESTETTA, VESTICCIUO LA, dim. 
di Veste. 

VESTINA, dim. e vezzegg. di Ve- 
ste, Voce di uso comunissimo. 

VESTOWE accresc. di veste, ve- 
ste grande, e anche nobile, di gala. 
Voce oggidì disusata. 

VESTACCIA,VESTITACCIO,pegg., 
quello di Veste, questo di Vestito. 

RIPULIRE, SPAZZOLARE il vesti- 
lo, il cappello altro, vale nettarla 
colla spazzola. V. SPAZZOLA, G. S.» 
g 3.» DELLA MASSERIZIA, ecc. 

SCIORINARE vestiti, panni, pel- 
licce, altre simili masserizie, vale 
allargarle e stenderle per far loro 
pigliar aria. 

SCIORINARSI, vale aprirsi, allar- 
garsi i panni pel gran caldo. 

Nota 3. Il verbo Sciorinare, nel 
Vocabolario sta eolla corrispon- 
denza Lat. Exaurare, che vuol dire 
Indorare, ciò che non ha punto che 
fare collo sciorinamenio. Forse è 
trascorso errore di stampa, e si 
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torà, voluto dire, Exaureare, verbo 
antico., che significa Aerem capia- 
rt ( K Dtt Cange ) ; nel qual caso 
lo Sciorinare deriverebbe da Ora o 
da Aura, cioè Aria. 

Nello Sciorinare pellieee, o 
panni lani, per poi scamatarli, ca- 
var loro la polvere, e liberarli dal" 
le tignuole , è uso di molti di la- 
seiarveli la notte al sereno; codes- 
ti' tuo pare men lodevole, perchè 
le tignuole, e fi e san farfalle più te- 
tto notturne y in quel tempo appun» 
to vanno svolazzando in cerea dove 
deporre le loro uova. 

FRITTELLA, FRITTELLO, larga 
macchia, speeialmente d* untume, 
sulle vesUmenta, o su altri panni. 

SFRITTELLARSI, farsi frittelie 
sulle vestimenta. 

CAVARE, LEVARE UNA MACCHIA. 
(V. ART. E MEST. CAVAMACCHIE). 

GORA (0 largo) quel segno cir- 
colare che rimane intorno al luogo 
dOYO era una macchia, stata non be- 
nissimo lavata. 

IMBRODOLARSI, lordarsi di roba 
liquida in più luoghi sulle vesti- 
menta, specialmente nel mangiare e 
tiftl liei*e 

IMBRÓdOLATURA, lo stato di 
cusa imbrodolata. 

BRODOLOSO, colui che è imbro- 
dolato, o che è solito imbrodolarsi. 

INZACCHERARSI, IMPILLACCHE- 
RARSI , imbrattarsi di zacchere, dì 
pillacchere. 

ZACCHERE, PILLACCHERE, piò 
schizzi di mota che altri in andando 
si getta di dietro sulle calze, o se ne 
imbratta il lembo del vestito. 

PANZIBRA, grande imbrattamento 
di mota nel lembo posteriore di ve- 
stito lungo, come quello delle donne. 

SUDICIO, SUCIDO, vale imbrat 
tato e sporco. . 

Prendesi frequentemente in senso 



cresc. di Sudicio. Questa voce e la 
precedente prendonsi anche nel 
senso figurato. 

SCIATTO, SGftAMANNATO, dicesi 
colui che è male in assetto , cioè che 
è sudicio, sconcio e scomposto, ne- 
gli abiti e nella persona. 

SCIATTONE, SCIATTONA , pegg. 
di Sciatto e Sciatta.. Dicesl special-^ 
mente di pej*sooa abitualmeate 
sciatta. e sciamannata. 

SCIATTERIA , è sadiciera e disa- 
dattaggine nel vestire. 

SCIUPONE, in generale significa 
che guasta, che dissipa che che sia. 
Dicono anche di chi non ha cura 
delle vestimenta, e presto le sciupa 
o le sgualcisce. 

SGUALCIRE, GUALCIRE, e nelPu- 
so anche Ingualcire e incincigna- 
re, dicesi delle vestimenta e di al- 
tri panni, quando per disattenta 
portatura s' mdneono in essi di 
brutte grinze, o loro si toglie quella 
freschezza e buon garbo, che ò ef- 
fetto dell' insaldatura o delta stira- 
tura. 

GRINZA, è una brutta piega nel- 
le vestimenta 9 in altri panni. 

Anche dicesi per Ruga, cioè in- 
crespatura o ripiegatura della pelle, 
specialmente della faccia. 

CRESPA, lo stesso che Grinza o 
Ruga, in ambidue i significati. 

Più comunemente, e parlando 
di vestimenta. Crespa, et più frequen- 
temente Crespe, al plur., chiamansi 
certe pieghe fatte a posta» e cucite 
all'un de' capi, 

INCRESPARE, nel senso att. vale 
far crespe, ridurre in crespe, e di- 
cesi di panno, gala, simile: nel 
senso att. e n. pass, dicesi anche 
delta superficie dell' acqua legger- 
mente scossa dall' aria; e delle rur 
ghe che momentaneamente compa- 
iono sulla fronte di persona mossa 



figiir., e vale a persona di laide azio- da maraviglia, da terrore, da sde- 
ni, o di sconcio parlare. gno ; come pure delle rughe della 



SUDICICCIO, alquanto sudicio. 

Non suole adoperarsi se non nel 
«enso proprio. 

SUDICETTO,SUDICIOTTO, dim. di 
Sudicio. 

SUDICIONE, SUDICIACCIO, ao-. 



faccia permanenti, per vecchiezza 
per macilenza. 

GRINZOSO, add.y aggiunto di co- 
sa che abbia grinze. 

GRINZO, add., lo stesso che grin* 
ios%. 
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Nella lingua parlata questa vo- 
ce è adoperata anche sustantiva- 
mente, e cìicesi Prender il grimo, 
per dire che un panno col lungo 
stare non ben ripiegato, fassi grin- 
zoso. 

STRAPPO, lacerazione sùbita e 
violenta di una parte del vestimen- 
to, o d' altro panno, che s* hmpigli in 
chiodo, sterpo o altro. 

STRAMBBLLO, parte strappata e 
pendente. 

BRANO, BRANrvELLO, parte spic- 
cata per istrappo , e separata dal 
tutto. 

FILACC.ICA, fem. plur,, e nell'u- 
so più comunemente SPlLACCICA. 
chiamansi quelle fila che spicciano 
da panno rotto o tagliato o mal cu- 
cito. Le sfilàcciea di un vestito, di 
un tessuto. 

SFILACCIARE, SFlLACCiCARE, v, 
att. e n., far le fliaocica. 

CIARPE, CARABATTOLE, nome 
collett. di vestimenta logore e smes- 
se, o di ìnasserizluole di poco pre- 
gio. 

Talora, per un cotal vezzo di 
moderazione, uno suol chiamare 
carabattole e ciarpe le robe sue, 
comunque né vili, nò logore. Preso 
le mie caro^attole me ne partii: 
per dire presa la mia roba, fatto fa- 
gotto. 

SPOGLIO, e più comunemente 
SPOGLI, al plur., quelle vestimenta 
che, smesse dal padrone, sono da 
lui date a persona di servizio, o ad 
altri. Oltre al salario, voi avrete i 
miei spoffli. 

CALZAMBNTO, CALZATURA, tut- 
to ciò che veste il piede o la gamba, 
cosi calze, come scarpe e simili. 

CALZARE, sust, lo stesso che' CAL- 
ZAMBNTO. 

* CALZARE, verb. alt., n., e n. pass., 
mettere calzameoto, vestirne piede, 
gamba o mano. 

In senso traslato dìcesi di cosa 
che entri giusto in un'altra e bene 
le si adatti. 

In senso flg. vale quadrare, tor- 
nar bene, addirsi, afiCarsi, essere a 
proposito. 
SCALZhhYS,, verb., contrario di 



Calzare, nel solo primo significato 
di questo verbo. 

Dicesi anche del levar la terra 
intorno alle radici delle piante, alle 
fondamenta de* muri e simili, ma al- 
lora è contrario di Rincalzare. 

SCALZATO, add., spogliate di cal- 
zamento; e si riferisce più propria- 
mente airazione dello Scalzare. 

SCALZO, add„ lo stesso che Scal- 
zato; ma più specialmente si riferi- 
sce allo stato della persona scal- 
zata. 

SGAMBUCCIATO, add., dicesi di 
chi sta senza calze, celle gambe 
nude. 

CALZA, e al plur. CALZE e CAL- 
ZETTE, vestimento delle gambe « 
fatto a maglia. 

Nota 4. // Vocabolario, in un g 
alla voce Calza dice che Calze, nel 
n.^ del più, vaie Calzoni. Chi non 
ha " fatto V occhio a codeste men 
chiare formale, spesso adoperate 
dagli antichi Compilatori, potreb- 
be non rinvenirvisi in questa, e 
pensare erroneamente che chiun- 
que dice Calze, intenda di dire Cal- 
zoni, locchè non è a gran pezza; 
che la parola Calze, prima di tut- 
to non può non essere il natura- 
lissimo plurale di Calza, vestimen- 
to della gamba. 

Del resto sarà pur bene di av' 
vertire che qìiesVantica significa- 
zione di cfUze» la quale cosi inop- 
portunamente confonde il vesti- 
mento delie gambe con quello delle 
mele, fu abbandonata dai moder- 
ni: o se questa voce, nel significa- 
to di Calzoni, è pur viva in qual- 
che luogo, come frequentemente 
accade di più altre, essa, per la 
detta ragime, non parrebbemi da 
imitarsi. 

CALZE TESSUTE, diconsi quelle 
che son fatte col telaio del Calzetta- 
io, e son cucite di dietro, in tutta la 
loro lunghezza. 

Nota 5. La denominazione di 
Calze tessute , che pur è comunis- 
Hma nel linguaggio parlato, é af- 
fatto impropria, e per ciò ^ cre- 
derei da evitarsi nella lingua scrit- 
ta. Questa improprietà ha la sua 
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prima origine dall' aver dato in- 
consideratamente al nuovo stru- 
mento di far le calze lo stesso no- 
me di Telaio, che già aveva V an- 
tico diversissimo str omento da far 
la tela ; e così il verbo Tessere, che 
è proprio di quest'ultimo^ si trovò 
quasi di necessità trasferito anche 
al primo , e si disse calze tessute, 
per dire calze a maglia 

calze: co* ferri, quelle che son 
Catte a mano dalle donne, co* ferri, 
e senza cucitura. 

GALZB TRAFORATE, quelle cui, 
per ornamento, si lasciano trafori, 
specialmente sul collo del piede, 
sitano esse fatte al telaio, ovvero coi 
ferri. 

Codesti lavori di traforo, non 
che nelle calze, fannosi talora anche 
ne* guanti, e in qual siasi altra o- 
pera di maglia. 

CALZE PRINCIPIATE « oltre alla 
naturale significazione, cioè di cal- 
ze cui si sia dato cominciamento o 
coi ferri o sul telaio, il linguaggio 
domestico ammette anche quella di 
calze, che siano state poco porta- 
te, poi riposte per riportarle an- 
cora. 

CALZE ARROVESCIATE, quelle 
che svolte su di sé colle mani, mo- 
strano il rovescio al di fuori. 

Dìcesi pure di calzoni, panta- 
loni « tasche o altro simile, che ab- 
bia un dritto e un rovescio. 

CALZE A CACAiUOLA, dicesi di 
quelle che non legate ricadono ver- 
so la fiocca del piede, o mal legate si 
allentano, e s'increspano lungo la 
gamba. Ciò s'impedisce mediante Tu- 
so delle legacce. 

LEGaGCE, che anche furon dette 
CINTOLINI, soQ due nastri, o due 
strisce di maglia, con le quali, av- 
volte a più giri sopra o anche sotto 
il ginocchio, si legano le calze af- 
finchè stian tese nella gamba. Alle 
legacce molti sostituiscono ora lac- 
cetti elastici 

LACCETTÌ ELASTICI, sorta di cin- 
toli, fatti di pelle addoppiata o d'al- 
tro, con entro più fila parallele di 
saltaleone, e servono, con un solo 



un fermaglio metallico, a tener sa 
le calze, a uso di legacce. 

SALTALEONE, filo elastico di ot- 
tone, ravvolto su di sé in piccoli e 
stretti giri spirali. Più fila o pezzi 
uguali di saltaleone son messi para- 
lellamente tra le due pelli o panni 
dei laccetti, fermati con punti al 
due capi , e . separati da cuciture 
longitudinali, con raggrinzamento 
della pelle o stoffa, che ne permet- 
te r allungamento, mentre Telasti* 
cita del laccetto tende a cignere 
più o meno strettamente. 

Il saltaleone ponesi anche alle, 
due estremità delle stracche o ber- 
tene, per dar loro quel molleggiare 
che ne rende più comodo Tuso nel 
servirsene a tener su i calzoni. 

SOTTOCALZE, calze che si porta- 
no sotto lo altre calze. 

CALZINI, calze corte che appena 
arrivano alla noce del piede, o la 
superano di poco. Questi calzini si 
portano da alcuni neir inverno sot- 
to le calze, per tener più caldo il 
piede. Anche si mettono ai bambi- 
ni , che nel resto si mandano sgam- 
bucciati. 

MEZZE CALZE, quelle che arriva- 
no soltanto a mezza gamba. Por- 
tante alcuni sotto i pantaloni stret- 
ti alla gamt)a. o sotto gli «tivali. 

CALZACCIA, pegg. di Calza. 

MAGLIA, chiamasi ciascuna di 
quelle ripiegature del filo, a foggia 
di altrettanti cappietti o staffettine; 
concatenate le une colle altre, col 
mezzo dei ferri da calza, o degli a- 
ghi del telaio, alla grossezza dei 
quali corrisponde la grandezza del- 
le maglie. 

Anche chiamansi maglie i vani 
formati da ciascuna ripiegatura del 
filo, nella calza. 

Maglia, in ambedue i significa- 
ti, dicesi anche parlando di reti, si 
metalliche e sì di corda, di spaghet- 
to o d'altro. 

LAVORARE UNA MAGLIA» è il 
formare su di essa una nuova ma- 
glia: una maglia che si lavora non 
è adunque quella che attualmente 
si fa (V. FARE UNA MAGLIA), ma 
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seconda, facendo passare col di(o 
indice ii filo libero del gomitolo sul 
ferro diritto, dopo avere con esso 
infilzata la precedente maglia deU 
Taltro ferro. 

FARE UNA MAGLIAIO il formare 
ool solo indice la ripiegatura o staf- 
fa, e, tirando il filo, fermarla sur un 
solo ferro. Queste maglie si fanno 
neiravviatura (V. AVVIATURA) in 
numero corrispondente air ampiezza 
del lavoro, sia esso calza, soletta, 
guanto altro. 

GIRO, è rimerà serie di maglie, le 
une accanto alle altre, lìel verso 
della larghezza della calza. Due gi- 
ri fanno un Rovespino. 

ROVESCINO, COSTLTRlNO/ò una 
maglia rovescia, la quale, nella par- 
ie posteriore della calza, abbraccia 
due giri. Dall'unione di tutti i co- 
sturini è formata la Costura. 

COSTURA, tutta la serie dei costu- 
Tini, formante una lunga ri^a lungo 
la parte di dietro delle calze, quan- 
do son fatte coi ferri. 

La Costura serve , nel lavorare 
la calza, a contarne i giri per rego- 
larne il cresciuto e lo stretto. Ser- 
ve anche, insieme col flore, a dare 
la sua dirittura alla calza nel por- 
sela in gamba. A quest'ultimo uso, 
nelle calze fatte al telaio, supplisce 
la cucitura. 

CRESCERE, è fare un maggior nu- 
mero di maglie in quei giri della 
calza, dove essa ha da venire più 
larga, come nel polpaccio. Ciò si fa 
col prendere e lavorare, con uno 
dei ferri , non la prima maglia del- 
l' altro ferro, ma quella che le sta 
immediatamente di sotto, apparte- 
nente al giro precedente. 

CRESCIUTO, «K«t., l'aumento del 
numero delle maglie, nel crescere. 
Anche la parte stessa della calza, 
che cosi risulta, allargata. 

STRINGERE, contrario di Cresce- 
re, e vale diminuire il numero del- 
le maglie in quei giri della calza 
dove essa ha da rimanere più stret- 
ta. Ciò si fa prendendo con uno dei 
ferri due maglie insieme dell'altro 
ferro, e lavorarle come se fossero 
UBA soia. 



STRETTO, iust.y lo stringer la cal- 
za ; e anche la parte dove essa è ri- 
stretta. 

SCAVALCARE, una maglia, che in 
alcuni luoghi della Toscana dicono 
ACCAVALLARE, è prendere con uno 
dei ferri la seconda maglia deli' al- 
tro, farla passare sopra la prima , e 
lavorarla, facendo così una specie 
di stretto. 

SCAVALCATO ACCAVALLATO,*., 
sorta di stretto che risulta da più 
maglie scavalcate. 

GIRI ROVESCI, GIRI A ROVE- 
SCIO, denominazione che si dà a un 
certo numero di giri a maglie alter- 
natamente diritte o rovesce nel 
lembo superiore della calza, affin- 
chè esso non s'arrovesci, non s'in- 
cartocci. 

RIMBOCCATURA, RIMBOCCO del- 
la calza, è quella ripiegatura che si 
fa nel lembo superiore delle calze 
fatte al telaio, la quale tien luogo 
dei giri rovesci, e produce il mede- 
simo effetto. 

FIORE, MANDORLA, fregio late* 
rale della calza , a guisa di ricamo, 
stretto e lungo, e piglia dalla pun- 
ta superiore del quaderletto, e ar- 
riva a mezza gamba. 

Il fiore serve anche, insieme col- 
la costura, a regolare la dirittura 
della calza, nel porsela in gamba. 

QUADERLETTO, specie di ghe- 
roncino tra te due staffe a ciascun 
lato della calza, ed è lavorato tutto 
di un pezzo con essa. 

STAFFE, le due parti, l'anteriore 
e la posteriore, della estremità del- 
la calza , che trovansi separate ru- 
na dall'altra dai due quaderletti. 
Staffa davanti. Staffa di dietro. 

AVVIATURA, è il principio della 
calza, della soletta o di altro lavoro 
di maglia. Fatemi l* avviatura, e io 
continuerò il lavoro. 

INTRECCIATURA, lavoro di naa- 
glie scavalcate, che forma l'estremo 
orlo delle staffe, quando la calza si 
fa senza ])edùle. 

PEDULE, che anche dicesi PIEDE 
della calza, è quella parte di essa 
che veste tutto il piede della per- 
sona; e dicesi particolarmente di 
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f quelle calze che son fatte tutte di 
un pezzo. Essere, Stare, Andare, 
in peduli» cioè colle sole calze, sen- 
za scarpe. 

SOLETTA, SCAPPINO, piede della 
calza ; fatto separatamente co' ferri 
e cucito poi alle staffe della mede- 
sima, per tener luogo di pedule. 

CAPPELLETTO della soletta, èia 
parte di essa che fascia le dita del 
piede, e per ciò ò lavorata io ton- 
do, e si va stringendo sino alla 
PUNTA, che è il termine della so- 
letta. 

STAFFA della soletta, è la parte 
piana di essa, che è tra il cappel- 
letto e *1 CALCAGNO, dove princi- 
pia la soletta. 

CALCETTO, specie di soletta sciol- 
ta, che si pone ai piedi sotto la so- 
letta o 'l pedule della calza, a mag- 
gior riparo dall*oq)ido e dal freddo. 

DIRITTO. DRITTO, RITTO della 
calza, quella parte di essa, che sta 
di fuori quando è calzata. 

Il diritto mostra air occhio co- 
me tanti nòrduli o cordoncini pa- 
ralelli, longitudinali, cioè nel verso 
della lunghezza della calza. Questa 
esterna parte della calza ò più li- 
scia che non è il rovescio. 

ROVESCIO della calza, è la parte 
opposta al diritto, quella che sta in 
immediato contatto colla carne 
nella gamba calzata. Questa interna 
parte della calza è più ruvida, e 
come granellosa , e la curvità delle 
maglie forma linee serpeggianti e 
trasversali, cioè nel verso della 
larghezza della calza. 

FERRI DI CALZA, pezzi di 01 di 
ferro, anzi per lo più d'acciaio, lunghi 
poco più di un palmo, i quali, in 
numero vario, da dne a cinque ser- 
vono a fare ogni lavoro di maglia. 

BACCHETTA, sottil mazza di le- 
gno d'avorio, con foro nella di- 
rezione dell'asse, per introdurvi la 
posteriore estremila di uno dei fer- 
ri. La bacchetta se la ferma la don- 
na alla cintura dat destro lato. Og- 
gidì poche l'adoprano. 

CALZETTAIO, colui che fa calze o 
altri simili lavori, col telaio da ma- 
glia. 



CALZAIOLO per CALZETTAIO, è 
voce disusata. 

Nota 6. In Firenze é la notis- 
sima, e or bellissima via dei CalzO' 
ioli, cosi ehiamaia da tutti, a mal 
grado delle diverse appellazioni 
che si leggono nei marmorei cor- 
telli delle cantonate di quella via. 
Credesi che Calzaióli, già H 
chiamassero coloro che facevano 
non a maglia , ma con panno, cer" 
ti calzari di gamba oggi disusoAi, 
meno che si vogliano intevidere U 
uose, le ghette, o altro simile. 

CALZETTAIA, fem, di CALZET-» 
TAIO. Per lo più intendesi di colei 
che rassetta, che racconcia le calze, o 
turandone i buchi, o ripigliandone 
le maglie scappale , o rammentan- 
done le smagliature , o rifacendone 
i pezzi. V. RIMENDATORA. 

BUCO, piccola apertura nella cal- 
za, prodotta da rottura di una o po- 
che maglie. 

BUCOLINÓ, dim. di buco. 

MAGLIA SCAPPATA, chiamano 
quella che per rottura di fila tro- 
vasi lenta e allargata, e non più 
concatenata colle maglie vicine. Le 
maglie scappate si riprendono. 

SMAGLIATURA, serie di maglie 
scappate. 

RIPRENDERE, RIPIGLIARE, par- 
lando di maglie scappate, è quel ri- 
concalenarle le une colle altre, le 
inferiori colle superiori , fernian- 
dohe l'ultima con punto dato col- 
l'ago. 

SPERARE, v. att., è quel guarda- 
re una cosa contro alla luce , per 
vedere se essa trasparisce. Parlan- 
dosi di lavori di maglia o di tessu- 
to, prendesi anche nel senso neu- 
tro, per Ragnare. 

RAGNA RE, V. n., lo stato di calza 
anche di tessuto, che mostra una 
difettosa trasparenza, prodotta da 
logoramento, quasi fosse una ra- 
gnatela. 

CHIARELLA, specie di ragnatu- 
ra, ma non si dircbÌM se non di tes- 
suti , anche non logori, prodotta da 
alcune fila del ripieno, o mancanti, 
più sottili, o non bene e unifor- 
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(V. ART E MESI. DEL TESSERE). 

RIMENDARE, RAMMENDARE, è 
ricocire le rotture di calza, di pan- 
no, o d'altro, che abbia buchi, ov- 
vero che ragni , correggendone il 
difetto con artifizio d'ago. 

RIMENOATRICE, e più comune- 
mente RIMENDATORA, che anche 
siscrisse RACCOMANDATRICB, don- 
na che per mestiere rimedia le cal- 
ze. In alcuni luoghi chiamanla an- 
ehe Calzettaia. 

RIMENDATURA, l'operazione di 
rimendare, e anche la parte rimen- 
data. 

RIMENDO, lo stesso che RIMEN- 
DATURA, nel 2. signific. 

FRINZELLO, segno troppo visibi- 
le di rimendalura, o per essere 
stata mal fatta, o per rimpossibili- 
tà di farla meglio. 

RIFARE I PEZZI, dicesi del reci- 
dere colle (orbici la parte troppo 
rotta di una calza, e da non potersi 
più' rimendare, e quindi rifarla coi 
ferri* 

METTERE, PORRE I PEZZI, dlce- 
si più particolarmente del sostitui- 
re alla parte rotta e recisa della 
calza, un altro pezzo di uguale 
grandezza, preso da altra calza, o 
anche bell'e fatto co' ferri, o col te- 
laio, ricucendovelo col l'ago. 

POTTINICCIO, qualsiasi lavoro 
donnesco mal fatto, sia esso di calza, 
di ricamo, o d'altro simile. 

POTTINICCIARE, vale fare un 
Pottlniccio. 

IMPARATICCIO, adoperato per Io 
più sustantivamente , dicesi dei 
primi lavori di maglia che si fanno 
fare alle bambine, per esercizio di 
imparare; i quali sogliono essere 
innanzi tratto la Cigna, lavoro an- 
dante e piano, che si fa con due 
soli ferri; poi il Sacchetto ^ che più 
eomunemente dicesi Saceheltino, 
che è come una pìccola calza, ma 
senza la difficoltà del cresciuto e 
dello stretto. E non che di lavoro 
di maglia. Imparaticcio dicesi an- 
che di cucito, di ricamo, e, in gene- 
rale, di qualsiasi altro lavoro ma- 
nuale di un prinripiante, e per ciò 
noD perfeìlOs 



Nota 7. La voce Imparaticcio, si 
stende anche ad alcuni lavori del- 
l'ingegno^ specialmente nei generi 
d* imitazione' Quella traduzione 
dal greco fu mio imparaticcio, cioè 
mi ci provai, per abilitarmi a far 
meglio un*nltra volta. 

Il chiamare come fece il Ma- 
galotti (nelle lettere) il Cantino di 
Bologna imparaticcio del Dogo di 
Irlanda: la Scaramazza impara- 
ticcio della Perla ; cosi pure il Piom- 
bo imparaticcio dello Stagno; il 
Ferro del Rame; l'Argento dell'O- 
ro, furon figure ardite, e forse in- 
temperanti, che le due prime pare 
facciano oltraggio alla Natura, le 
ultime putiscono d'Alchimia, nes- 
sune hanno fondamento di verità. 

COMPITO, determinata quantità 
di lavoro, che è assegnata alle bam- 
bine, da farsi in yn dato tempo; e 
dicesi per lo più di calza o d' altro 
simile lavoro andante. 

SCARPA, calzamento del piede, 
di pelle di stofl'a, con suolo al di 
sotto. Le sue parti sono le se- 
guenti : 

TOMAIO, tutta la parte della scar- 
pa, che cuopre e cigno il piede, e- 
scluso il suolo. 

QUARTIERI, plur,, la parte late- 
rale e posteriore del tomaio. 

SUOLO, che taluni dicono aUm^. 
anche la SUOLA, al plur. sempre 
le SUOLA, cuoio grosso e sodo, che 
forma la pianta della scarpa. 

PIANTA DELLA SCARPA, la parte 
di sotto, che posa in terra. 

TACCO, parte posteriore del suolo 
della scarpa, e che d'ordinario fa 
risalto su di esso. Sul tacco posa il 
calcagno del piede. 

FIOSSO, chiamano i calzolai la 
parte laterale e più ristretta sì del 
suolo della scarpa presso al tacco, 
sì della pianta del piede presso al 
calcagno, specialmente dal lato in- 
terno, dove quella incavatura é mag- 
giore. 

Oggidi i ciilzari d' ogni sorta 
soglion farsi col fiosso, intendendo 
i calzolai per questa denominazio- 
ne la sola maggiore incavatura del 
lato interno, onde risulta un calza* 
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re destro, e un calzare sinistro, da 
non doversi scambiare Tuno col> 
l'allro. 

ANIMA, specie di saoìo più sot- 
tile, che talora per mat^giore for- 
tezza si pone tra il snolo e la so- 
letta della scarpa. Qualche voi la 
l'anima si fa di sughero, a mag- 
giore preservazione dall'umido (V. 
SCARPA SUGHBRATA). 

SOLETTA, cuoio sottile che si so- 
prappone al suolo della scarpa in- 
ternamente, quando questa non ha 
anima „ e che poi si ricopre ancora 
col soppanno. 

SOPPANNO, pelle sottile che fa 
foderatura alla parte intema della 
scarpa. 

LUNETTE, plur., due pezzi di 
pelle sottile, che ricoprono interna- 
mente da ambi i lati, la cucitura del 
tomaio co' quartieri , e fanno sop- 
panno anche ai becchetti. 

ORLO, ORLATURA, pelle sottile, 
o nastro, cucilo si che ricopra Te- 
stremo lembo del tomaio e del sop- 
panno. 

BECCHETTI, due finimenti late- 
rali e liberi di ciascun quartiere, dove 
sono buchi per passarvi 1 laccetti da 
allacciare le scarpe. 

LACCETTI, due strìscette di pel- 
le, due pezzi di nastro, per allac- 
ciare le scarpe. 

CINTURINI, ORECCHI, specie di 
becchetti, ma più lunghi, più lar- 
ghi, imperforati, che servono ad af- 
fibbiare le scarpe. 

FIBBIA, arnese di metallo, con 
eoi si tengono congiunte due parti 
di cose flessibili. Fibbia da scarpe, 
da calzoni, da vestito, da fornimen- 
.li di cavalli ,• ecc. Le parti della fib- 
bia sono le seguenti: 

ANELLO della Abbia, è la parte 
di essa che è tonda o quadrangola- 
re, e che ne fa come il con tomo, la 
sola capace di preziosità di mate- 
ria, e d'ornamento di forma, la par- 
te più appariscente anzi la sola che 
rimane visibile quando la fibbia è 
al suo posto neir attuai soo officio 
di affibbiare che che sia. Nell'anel- 
lo è imperniata la cartella. 

CARTELLA, nome collettivo di 



quelle parti di ferro che sono nel 
vano dell'anello, cioè la staffa, op- 
pure la gruccia, e l'ardiglione, gi- 
revoli nel perniettó. 

STAFFA, quella parte della car- 
tella che è fatta come una specie di 
campanella o maglia, ed è munita 
internamente di due cortissime 
punte per rattenere uno degli oc- 
chi o centurini della scarpa. In al- 
tre fibbie alla stafi'a è sostituita una 
graccia. 

GRUCCIA, ferretto che ne ha la 
forma, cioè quella di un T, ed è so- 
stituita alla staffa nelle fibbie da cal- 
zoni. La gruccia si fa entrare in un 
ucchiello. 

ARDIGLIONE, specie di cannon- 
cino girevole nel pemietto, fra le 
due branche della staffa o della 
graccia, e munito di due o tre reb- 
bi punte che si piantano nell'altro 
centurino della scarpa, o nella co- 
detta de' calzoni, o in qualsiasi altro 
riscontro, fatto passare nell'anello 
della fibbia. 

Gli ardiglioni delle fibbie da 
fornimenti di cavalli, e altre cose 
simili, sogliono avere una punta 
sola da farsi entrare in bucolini 
fatti precedentemente con uno 
stampo. 

PERNIETTÓ, fll di ferro nel quale 
girano l'ardiglione e la staffa o la 
gruccia, ed è ribadito ai due capi nel- 
l'anello della fibbia. 

AFFIBBIARE, propriamente è stri- 
gner con fibbia, benché si estenda 
anche al serrare In altre guise (V. 
8 2. ABBOTTONARE). 

SFIBBIARE, contrario di Affib- 
biare. 

FIBBIAIO, colui che vende, e più 
propriamente colui che fa o che rac- 
comoda le fibbie. 

SCARPA ACCOLLATA, dicesi quel- 
la che sale molto sulla fiocca o dor- 
so del piede. 

SCARPA SCOLLATA, opposto di 
Accollata. 

SCARPA ALLACCIATA, quella che 
è stretta al piede co' laccetti. Il suo 
contrario è slacciata. 

SCARPA AFFIBBIATA, diconlo 
anche per SCARPA. K\A*KW:\K\:K ^ 
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ma più propriamente è quella che 
è serrata al piede con fibbia. Sfib- 
J>iala è il suo contrario. 

SCARPA SUGtiERATA, quella io 
eoi, a maggior preservazione dal- 
Tumidiià, si aggiunge una lamina 
di sughero, che serve di anima. 

SCARPA RISOLATA, quella cui fa 
rimesso un nuovo suolo, in luogo 
del secchio logoralo. Risolare un 
paio di scarpe. 

RISOLATURA, l'azione del Riso- 
lare le scarpe. 

SCARPA RATTACCONATA, quella 
cui il Ciabattino ha messo un Tae- 
6<me, cioè ha cucito un pezzo al to- 
maio rotto in qualche parte. 

SCARPA SFORMATA, quella che 
prima d| esser logora o rotta, si è 
allargata di troppo, e non calza più 
bene. 

SCARPA A PIANTA, A CINTA, A 
CIANTELLALA PIANELLA, A CIABAT- 
TA, modi promiscuamente adope- 
rali per dire una scarpa non inte- 
ramente calzata, cioè non tirati su 
i- quartieri contro il calcagno. 
. CALZOLAIO, oolui che fa scarpe, 
stivali ed altre simili calzamenta. 

CALZO, sust.y Topera del calza- 
re, quanto airelTelto della calzatu* 
ra. Il tal calzolaio ha un bel cai" 
go, per dire che calza bene • che, fa 
bene i calzari 

CALZOLERIA, luogo o bottega 
dove si fanno e si vendono scarpe, 
stivali e simili. 

FORMA DELLA SCARPA, pezzo di 
legno, foggiato a modo di piede u- 
mano, e su cui si cuce e si lavora la 
scarpa. 

CALZATOIA, CALZATOIO, stri- 
scia di pelle, oppure pezzo di cor- 
no, concavo e ricurvo, con che si 
aiutano a calzar le scarpe coloro i 
quali, con meno buono consiglio, le 
vogliono strette. 

ANDAR SU DOGLIA, dlcesi del 
camminare a* stento e con dolore, 
per islreltezza delle calzamepla; così 
pure per calli, per unghie incarna- 
le, o.per altro malore che altri ab- 
bia ai piedi. 

SCARPEROTTO, scarpa moltissi- 
mo accollata , con uno sparo nella 



parte superiore del tomaio, per po- 
terla calzsre, e che poi si siringe 
con cordellina o stringa passata in 
alcuni bucolini 

Lo Scarperotto suol farsi di 
pelle grossetta, e adoperanlo spe- 
cialmente la gente di campagna. 

SCARPONCELLO, calzamenlo af- 
latto simile allo Scarperotto, ma di 
pelle più fine, o anche di stoffa, e 
porianlo talora i cittadini di ambi i 
sessi. . 

ZOCCOLO, rozzo ealzamento con 
la pianta di legno, Intorno alla qua- 
le sono imbullettati i quartieri ed 
il tomaio di grossa pelle. 

Nota 8. in qualche provincia 
delV Italia superiore alla parola 
Zoccolo daitsi una terrninazione 
femminina, quando questo calza- 
menlo è a uso di donna; che allO' 
ra la forma ne è non poco diversa 
per la minore altezza del tomaio, 
e per la totale mancanza dei quar- 
tieri. 

SCROI, plur,, sorta di zoccoli a 
tomaio, quartieri e pianta» tutti di 
legno , e tutti di un pezzo , usati da 
lavoranti cui occorra, di stare lun- 
gamente suir umido terreno, od e- 
sposti al freddo. 

Nota 9. Questi rozzi calzari a- 
dùpranli in Viareggio, Stato Luc- 
chese, i marinai, e costà apfmnto 
sono chiamati Scroi, denominazio- 
ne che pare derivata daW antico 
addiettivo croio, che vuol dire du- 
ro» non pieghevole* In Livorno un 
marinaio Napoletano, che ne por- 
tava in mano un paio di nuovi, me 
li chiamò Scrochi, e dissemi trarsi 
da Marsiglia, dove sono chiamati 
Sabots. Gli scroi sono anche ado- 
perati da certi alpigiani che nel 
verno, scendono in Piemonte a se- 
gare sulla pietica grossi legnami 
da lavoro: così pure da* tintO' 
ri, ecc, 

ZOCCOLETTg, ZOCCOLINO, dim. 
di zoccolo. 

ZOCCOLARE, verb. n., far rumo- 
re coi zoccoli nel camminare; o an- 
che semplicemente co' tacchi di 
altro calzamento. 

ZOCCOLANTE, sust, verbale, che 



g i. VESTIMBNTA B CALZAXENTA IN GENEaB, ECC. 



31 



va in zoccoli: ma dicesi più parli- 
coiarmenle di ceni frati France- 
scani cbe vanno in sandali. 

ZOCCOLAIO, colui ctie fa i zoccoli, 

SANDALO, sorla di calzare in cai 
alt tomaio è sostituita una non lar- 
f^ striscia trasversale dì pelle, che 
Iscia quasi nuda la parte supe- 
rare del .piede. Porianlo oggidì 
CMTti frati détti Zoccolami o scalzi. 
. CALOSCIA, specie di soprascar- 
pa, o calzatura che va sopra le 
scarpe per conservarle asciutte e 
nette dal fango; ne è varia la for- 
ma, e tiene del sandalo e dello zoc- 
colo. La parola Francese Claque si 
è introdotta in alcuni luoghi dM* 
talia. 

. PIANELLA, calzamenio sottile da 
tener per casa. Le pianelle soglìon 
essere di pelle tinta, o anche di 
stoffa operala . o ricamata : sono 
senza fibbie, senza laccelti e senza 
tacco rilevato. 

GUICCIA, la parte di sopra delle 
pianelle, quando è di staffa, voce 
che oggidì pare smessa. 

PANTOFOLA, PANTUFOLA, cai- 
satura di piedi, che si tien per casa 
riiiv^rno, ed è. fatta di striscioline 
di panno lano, intessute sur una 
forma. Nella pantufola si appunta* 
no bioccoli di lana, perchè tengan 
caldo il piede, e la pianta di essa si 
rafforza con sottile suolo. 

CIABATTA , scarpa vecchia o lo- 
gora. 

PATTINO , sorta di calzare anti- 
co, forse poco dissimile alla pia- 
nella. * 

Nota. io. Codesto Pattino è re- 
gistrato dalla Crusca, eoli' autori' 
tà di un solo es, Morg, 38 13. « Chi 
si cava pattini, e chi pianelle ». 
Dal quale es. si comprende benis- 
simo che Pattino non è appunto 
una Pianella, ma non si capisce in 
che cosa ne sia diverso^ in questo 
dubbio altri potrà sospettare deri- 
vata la voce dal Francese Patin, 
ohe è quel calzare, non tanto anti- 
co , a tacco stretto e altissimo, uso" 
io già dalle donne, per comparire 
di più alta stalura. Noterò qui 



comunemente Pattini al plur,, in 
alcune provincie del Piemonte è 
adoperata per dire Ciabatte. 

Jn alcuni luoghi dell'Italia sei' 
tentrionale chiamano Pattini, dal 
Francese Patins, certe scarpe, an- 
zi calosce, curmate per di sotto di 
una sprangherà di ferro longitu- 
dinale e rilevata , a uso di sdruc" 
ciolarsi sul ghiaccio per diporto. 

USASSI, calzamento antico, forse 
quello che ora diciamo Stivali. 

STIVALI, plur,, sorta di calzari di 
pelle che ricoprono il piede e la 
gamba, talora anche il ginocchio. 
Gli stivali da qualche antico, citato 
dal Vocabolario, son chiamali Bot- 
taglie; ignoro se questa voce gli 
Italiani Tabbian presa dai France- 
si, questi da quelli. Gli stivali di- 
fendono la gamba dair acqua, dal 
fango e dal freddo: difendonla an- 
che dal sudore del cavallo quando 
si cavalca. 

Nota ìì. Vinstabile moda rese 
ora di uso molto comune questo 
calzamento , che pochi anni addie- 
tro non adopravasi se non dai soli 
cavalcatori; e anche questi, più 
anticamente , non V usavano sem* 
pre ; leggesi in fatti in Franco 
Sacch. nov. il4 « E considerando 
( i)an te) cbe '1 cavaliere degli Adi- 
mari era uno giovine altiero e poco 
grazioso, quando andava per la cit- 
tà, e specialmente a cavallo, che 
andavasi colle gambe aperte, clie 
teneva la via, se non era molto lar- 
ga, che chi passava conveniva gli 
forbisse le punte delle scarpe; ed 
a Dante, che lutto vedea, sempre gli 
erano dispiaciuti così fatti porta- 
menti.... e 1 giudice gli fa leggere la 
seconda {inquisizione) del suo ca- 
valcare così largamente.... Da ivi a 
pochi di fu (VAdimari) condan- 
nato in altre lire mille per lo caval- 
care largo t. Da questo passo noi 
sicuno informati come al tempo 
dell* Alighieri si cavalcasse, alme* 
no in città, colle scarpe: e come il 
cavalcare còlle gambe tese e aper^ 
te, come pur fanno oggidì molti 
buoni cavalcatori, si chiamasse Ca- 



amh$ che la vo€e PsiìUno , e pmlvalcar largamente, Cavalcar largo*. 
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STIVALETTI, stivali che arrivano 
a mezza gamba. 

COTURNI, chiamansi in alcune 
Provincie Lombarde gli stivaletti, i 
calzareltl, e altri simili calzari a 
mezza gamba. 

Nota i2. Nelle provineie Subal- 
pine le donne chiamano Coturni 
due nastri di seta^ eucili uno per 
parte ai quartieri della scarpa or- 
dinar ia: quei nastri, incrociati 
sulla fiocca o collo del piede, danno 
due giri spirali intomo alla gam- 
ba, e si annodano in cappio o in 
fiocco sul davanti. Codesti coturni 
aiutano a rattenere le scarpe nel 
piede, e fanno ornamento allagami 
ba, quasi accennando al Coturno 
degli antichi tragèdù 

CALZARETTI, CALZARINI, sono 
stivaletti aperti sul davanti, o da 
iato, e afflbblansi con nastro o con 
aghetto passalo in più bncolini, co- 
me nelle fascette o busti. Portanti 
specialmente le donne. Si chiama- 
rono anche Borzacchini, che il 
Redi giudicò voce Moresca forse a 
noi venuta dagli Spagnuoli. 

Nota 43. L'analogia della ma- 
teria fa che io ponga in questo § 
delle Vestimenta e Calzamenta in 
genere, alcune robe le quaH, con 
forma poco mutata» servono le une 
solamente agli uomini, le altre alle 
sole donne: tali sono alcune parti 
eolari fogge di stivali, di guan 
ti ecc. 

SCARFERONB« specie di stivaletto 
di men nota foggia, or disusato 
menzionalo nella Fiera insieme co- 
gli Usatti e con le Uose. 

STIVALONE, accr, di ^tlvale, e 
dicesi più particolarmente di quei 
grossi stivali calzati dai postiglio 
ni, e che van sopra le scarpe, o an- 
che sopra gli stivali ordinari. 

STIVALACCIO, pegg. di Stivale. 
Nota i4. Stivale, Stivalone, Stir 
valaccio diconsi anche altrui per 
disprezzo, e valgono goffo ^ svenici 
to, disadatto. 

STIVALARSI, porsi gli Stivali. 

STIVALATO, add., che ha stivali 
in gamba. 

LACGETTI degli stivali, due pezzi 
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di pelle di passamano, ripiegati '>'' 
foggia di cappio, e fortemente * ^^ 
citi in ciascuna parte interna, ^'^ 
rale e superiore del gambale o tr-^ 
ha degli stivali e servono a cal:^ 
tirandoli o coli' indice di cias'>'4- 
mano infilatovi dentro e ripieg? '^ 
ovvero coi tiranti. ^\ 

TIRANTI,. doe guaneetti di ter 4 
con manico a gruccia, o a magl'A 
quali introdotti nei laccetti dello > 
vale, servono a calzarselo, lirand - ^ 

CAVASTIVALI, sing., pezzo d*a.' 
con traforo capace di ricevere i. 
piede stivalato, ovvero con sempli- 
ce intaccatura semicircolare, per 
incastrarvi il tacco, e tirando, ca- 
varsi da sé gli stivali. 

La parte anteriore dei Cavasti- 
vali sta alquanto rialzata da terra 
per efTetto di una traversa inchio- 
datavi per di sotto, o anche per la 
pressione dell'altro piede sulla co- 
da, parte posteriore del Cavasti- 
vali. 

GAMBALI, plur.^ specie di gamba 
di legno, in più pezzi separati, i qua-^ 
li si cacciano dentro gli stivali per- 
chè stian tesi, cioè non facciano 
grinze, né si ristrìngano, ovvero an-^ 
che per lustrarli più comodamen-' 
te. I pezzi del gambale sono i se- 
guenti : 

STINCO, il pezzo anteriore del 
Gambale. 

POLPA, il pezzo posteriore del 
Gambale. 

STECCA, il pezzo di mezzo, che 
fa l'uffizio di bietta fra lo stinco e 
la polpa, fra i quali si fa entrare a 
forza. La stecca termina superior- 
mente in manico. 

PEDUCCIO, metà anteriore della 
forma del piede delio stivale, la 
quale talora è sciolta , talora è fer- 
mata allo sinico con mastiettatura 
di leggo. La parte media e la po- 
steriore di esso piede, sono suppli- 
te dalle corrispondenti estremità 
della stecca e della polpa. 

FORMAIO, artiere che fa in legno 
forme da scarpe e gambali da sti- 
vali. 

LUSTRATORE, LUSTRINO, par- 
lando di calzari, chiamasi colui che 
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..i mestiere di lustrare altrui le 
^l^e o stivali colla cera. 
s«-rsRA (da scarpe e stivali), è una 
4'jcra nera con la quale si lustra- 
>^:xà1zari di pelle, dopo averli ri- 
^-f ridalla polvere o dal fango. 
fbliSE, fem, plur,, antico calza- 
ttto delle gambe, forse non dis- 
"^^^13 alle ghette de*modemL 
^■'■'Xe uose sono tuttora calzate 
■ al dai cacciatori in Maremma, 
P^odmente neMuoglii guazzosi, e 
^'iion farsi di VelOy cioè di tela 
i'vele, o altro consimile panno 
on facilmente penetrabile dall' u- 
*idit^. 

GHETTE plur., voce moderna per 
indicare quel calzamento delle gam- 
be, fatto di panno, abbottonato lun- 
go la parte laterale esteriore, e te-t 
Innto fermo da una staffa • di pelle , 
;rhe passa sotto la pianta della scar- 
pa, e sul flesso di essa, presso il 
tacco. Le ghette si portano per lo 
più topra le calze. 
6HETTINE, plur.y metie ghette 
vestono la sola parte inferiore 
Ila gamba. 
Il GUANTI, vestimento delle mani, 
che calza ciascun dito separata- 
te. I guanti si fanno di pelle, ò 
.Himnglia, o anche di tessuto. 
j DORSO, PALMA, DITA, del gnan-> 
[lo, chiamansi quelle parti del guan* 
lo, • che corrispondono alle stesse 
[parti della mano. 

Lungo il dorso del guanto so- 
ikttoh farsi tre file di cucito ò di ri- 
ibmo, le due laterali alquanto con- 
.fergenti a quella di mezzo, vefso 
ia i>ase delle dita. Ciò fassi sì per 
>rnamento , e si per nórma di Gal- 
larsi il guanto ^Ua òorrispondenle 
nano, dritta, o sinistra. 
LINGUELLE, specie di gheroncl- 
U, striscette triangolari, cucile 
iteralmente alle dita dei guanto, 
ccetto il pollice. 

QUADREXLI, pezzuoli a mandor- 
, ossia a rombo, cuciti nel bifor- 
mento delle dita. 

Nota i5. / quadrelli è le Hn- 
elle falora ii omeUono, ipeeial' 
mte nei guanti et maglia., sup- 
*ndoviti eolFarUUtio dei ferri, 

I. - 5 



GUANTI TRAFORATI , quelli nel 
cui dosso sono lavori di traforo, o 
anche nel braccio, se son lunghi. 

GUANTI CORTI, quelli che vesto- 
no la sola mano. 

GUANTI LUNGHI, quelli che, ol- 
tre la mano, vestono anche in tutto 
in parte l'avambraccio. Portensi 
dalle donne, quando il loro vestito 
è a corte maniche. 

GUANTI A MEZZE DITA, son quel- 
li le cui "dita, aperte in cima, non 
vestono se non la metà inferiore 
delle dita della mano, le quali cosi 
si hanno libere per iscrivere^ e per 
altri esercizi o lavori. 

GUANTI SPAIATI^ quelli di cui fu 
smorrito il compagno. E non che di 
guanto V dicesi pure di calza e d'o- 
gni altra cosa che non s'adoperi 
se non appaiata, ^loé con altra si- 
mile. 

MiJTENE, sorta di guanti, per lo 
più lunghi, aperti in cima, senza se- 
parazione di dita, eccetto. nn mezzo 
dito pel pollice. Le Mittene sono 
portate dalle sole donne. 

Nota 16. Se Mittene èFranee- 
sismo j il che non «o, esio non è 
recente in Toteanat dovè donne 
aitempatissime ebbero Mittene nel 
loro corredo da sposa. 

MONCHINI, sost, plur., sono guan- 
ti per lo più di grosso panno lano, 
i quali hanno come due. sole dita 
chiuse in cima, imo pel pollice, l'al- 
tro larghissimo per tutte insieme 
le rimanenti quattro dita della ma- 
no» le quali peri itmmediato loro con- 
tatto, vi stanno p&ù calde. Adopranli 
in alcuni luoghi, e nei grandi fred- 
di, i vetturali, e anche alcuni brac- 
cianti. 

NOTA 17. Xa denominasione di 
Monchini sembra derivata da Mon- 
co, perchè Vuomo così inguantato, 
e impedito nel . libero monumento 
delle sue dita, é in certo modo co- 
me se fosse monco, cioè senza ma- 
no, con una mano storpiata. 

INGUANTARE, v, alt, b n. pass., 
vestire, vestirsi di guanto la mana 

CAVARE, CA^VARSI i guanti, è 
spogliarne la mano. . 

Nota i8. Forse non tair«bU tì- 
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pnnsibile chi, per eiprimere il 
tontrario di Inguanteure, scrivesse 
Sguantare o Disguantaré, come si 
dice e si scrive Sealsare, Svestir e^ 
Scoprirei ecc, anebs nel senso nj^ 
pass, 

IIANDABE, gettale: il guanto; 
e «OBt pure ACCBTTABE, RACCO- 
GllEBE, il guanto. (V. ART. e ME- 
SI. SCHERMA, DUELLO). 

AMOR PASSA IL GUANTO , Locu- 
zione familiave di chi, toccando al- 
trui la mano , si scusa del non ca« 
Tirsi prima il guanto. 

Nota i9. Nel Vocabolario del* 
la Crusca, e così negli altri sotto 
GUANTO, sono da vedersi alùune al- 
tre locuzioni proverbiali ; ma quel- 
la che è registrata, con es. al g ///., 
non vi si vorrebbe vedere. 

DITALE, sust., chiamasi un dito 
reciso da un guanto di pelle, anche 
un dito di drappo nero, cucito a po- 
sta, per vestirne un dito della mano 
che sia magagnato, oiKle preser*^ 
vario da esterna offesa. 

Ditale dicesi anche T Anello da 
cucire, (V. ART. e MEST. DEL CU- 
CIRE). 

GUANTIERA, presso gli antichi 
era un vassoio, o bacino d'argento, 
a uso di porgere i guanti a persona 
di dignità. Oggidì ^ Guantiera è un 
forzierino o cassettina di legno nò? 
bile, in cui riporre più paia di guan* 
ti, specialmente per farne regaio. 

«UANTAIO, (V. ART. E MEST.). 

ANELLO, e al plur. Anelli e Anel- 
)a, cerchietto metallico, pef lo più 
d*0K), òhe si porta in dito per or- 
namento, per segno di grado odi 
dignitlk Anello doltofale: Anello 
vescovile. 

GAMBO, la parte iofeiiora del cer- 
cMetto deir anello, quando questo 
ha un Castone. 

CASTONE, quella -eoppetta o cas- 
settina metallioa, saldata sul gambo 
deir anello, e «ella quale è legata la 
pietra. 

Pei diamanti il eastone é ' per 
lo pki d'argento: per le pietre di 
colore fiisfii in oro (V. CASSETTA). 

FONDO del castone, ò la sua par- 
t« • inferiore , quando non è aperta, 



cioè ohe la legatura non è a giorno. 

FASCIA del castone, la parte la- 
terale di esso, la quale stringe la 
pietra. 

FOGLIO, pezzo di faldelUoa me- 
tallica, sottilissima e lucentissima 
ohe si metto in fondo del castone 
per far meglio brillare la soprappo- 
stavi pfetra. 

La foglia di diamante è sempre 
d'argento: alle altre foglie si suol 
dare la tinta slmito al colore della 
pietra. 

CASSETTA, è quella coppetta me- 
tallica, in cui è legata una pietra 
che non sia anello; che in questo 
chiamasi più specialmente Castone. 

STRiGNERB,SERaARE, COMMET- 
TERE, e più comunemente LEGARE, 
una pietra o gemma, vale fermarla 
nella cassetta, o nel castone con ri- 
voltarne i margini sopra di essa. 

LEGARE A GIORNO, diconlo i 
gioiellieri Toscani per istrignere 
una pietra in castone, ovvero in 
cassetta che non abbia il fondo, in 
modo che anche la parte inferiore 
della gemma rimanga scoperta e 
visibile: 

LEGARE A NOTTE , contrario di 
Legare a giamo, locuzione in corso 
presso 1 gioiellieri Toscani, per 
esprimere 11 fermare la gemma in 
castone, o in cassetta, il cui fondo 
che è metallico, e per ciò opaco,- im- 
pedisce la trasparenza da banda a 
banda. 

INCASTONARE, ò legare la pietra 
nel castone 

1NCAST0N.\TURA, roperazione 
dell'Incastonare; e anche il lavoro 
che ne risulta. -r. ■ 

INCASSARE, è legare «una pietra 
nella cassetta di un gioiello, die 
non sia un anello. 

INCASSATURA, F operazione del- 
rineassare. 

SCIORRE, SLEGARE, parlandosi 
dì pietra legata, vale cavarla dal ca- 
stone e dalla cassetta. 

PIETRA, termine generico nel- 
l'arto del gioieiiere, per indicare 
una pietra pi^iosa, o qualsiasi al- 
tra gemma, o anche unu pietra du- 
ra, incastonata la un anello* 
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PIETRA DUBA, denominazione [dure poco meno che il diamante, 



che sì dà a pietre diversissime nel 
colore, nella trasparenza e nella 
composizione) n^a tutte dure da po- 
ter intaccare per lo meno il vetro, 
scintillare con l'acciarino , capaci di 
bel pulimento, e perciò adoperate 
in vart lavori d*arie e d'ornamen- 
to. Tali sono la Corniòla, l'Agata, il 
Diaspro, il Lapislazzoli', il Quarzo 
cristallizzato, la Venturina e altre 
molte. 

PIETRA Lìscia, parlando di pie- 
tra legata in castone, o incassata in 
aJtro gioiello, dioesi quella che é 
piana o rotondata, ma non isfaccet- 
iata, e senza alcun lavoro d'incavo, 
o di rilievo. 

PIETRA INCISA, chiamano quella 
in cui è intagliatai ih cavo una testa, 
aUrsL figura: talora anche uno 
stemma gentilizio. 

PIETRA IN RILIEVO, dicono quel- 
la, in cui è intagliata una figura ri- 
levata, che risalta dal fondo. 

CAMMEO , pietra intagliala in ri- 
lievo, a due più falde o serali di 
colore diverso, si che il fondo sia di 
tinta diversa da quella della figura, 
e questa talora abbia varietà di co- 
lorì nelle varie sue parti , ed orna- 
menlL 

. Fannosi Cammèi anche con pez- 
zi bianco-gialli di grossi nicchi ima- 
rinL 

PIETRA PREZIOSA, GEMMA, de- 
noniinazioni di certe particolari 
pietre trasparènti, cristallizzate, ni- 
tida, fulgenti, per lo più colorate, 
durissime , capaci di acquistare col 
pulimento una bella lucentezza, atte 
a rifrangere e rimandare una vl- 
vissi^^a luce, è per ciò adoperate 
per 3ontuoso ornamento, lavorate 
In faccette, e legate in oro od in ar- 
gento. Tali sono principalmente il 
Rubino, lo Zaffiro, Io Smeraldo, il 
Topazio, il Berillo, il Giacinto, l'O- 
palo e alcune altre. 

Volgarmente Vi si comprende 
anche il Diamante, che pur non è 
una pietra (V. DIAMANTE).' 

GEMMA ORIENTALE, còsi chiama 
U . Commercio qpcllo fra le pietre 
prepose che barino più bella vista, 



capaci di un più squisito e più ac- 
ceso pulimento, e per ciò le più pre- 
giale. 

La Scienza le chiama Telesie, o 
Corindoni, e le trovò formate tutte 
di allumina quasi pura. 

GEMMA OCCIDENTALE, denomi- 
nazione che (lirebbesi negativa, da- 
ta comunemente alle gemme molto 
somiglianti alle precedenti, ma pe- 
no dure e ioen belle, composte di 
selce, per lo più unita chimicaméni- 
te con altre terre, e colorate da o$i- 
sidi metallici. 

Nota 20. La divisione delle gem- 
me in Orientali e Occidentali non 
può avere un vero fondamento geo- 
grafico, ed é più conven:?iionale che 
altro: son due denominazioni col- 
lettive, comode per distinguere due 
sorte di pietre preziose ehe hanno 
fra loro una grande somiglianza , 
ma sono diverse nella chimica com- 
posizione, nelr opportunità delVu^o 
in alcune arti, e nel pregio orna- 
mentale. 

DIAMANTE, gemma nobilissima, 
la più dura che si conosca, in quan- 
to che segna e intacca tutti gli al- 
tri corpi, e non è intaccata da nes- 
suno, io è bensì dalla propria pol- 
vere, mediante il celere sfregamen- 
to sulla ruola del lapì4arjo. 

li: sempre cristallizzato in più 
facce, nello jstatò greggio o naturale 
non lucenti: internamente è traspa- 
rentissimo, qualche volta colorato: 
rifrange e scompone polcnicn^enlp 
la luce, e ne riflette vivissimamen- 
te i più bei cplori. 

Noti il. Il Diamante , benché 
d'incomprensibile durezza» è tut- 
tavia frangibilCy massimamente nef 
verso delle naturali sue lamine, ciò 
che ne agevola lo Sfaccettammo 
che i Francesi chiamano Clivage, 

Per questa sua fr agibilità il 
diamante può esser pestato in ftp- 
propriato mortaietto d' acciaio , f 
ridotto in polvere, colla qmale^ mth 
diante lo sfregamenti H lavorano 
i diamanti M e s'incidono le altr^ 
gemme. 

Il diamante non è prc^ritmen- 
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te una pietra, non essendo compo- 
sto di terre: i vari cimenti cui è 
stato sottoposto non vi han fatto 
sinora scoprire se non il puro car- 
bonio, 

DIAMANTE A ROSA, dicono quel- 
lo che nella parte inferiore é piano , 
e nella superiore è a punta ottusa, 
formata da sedici faccette, ed è 
inoltre suftlcienlemente aggruppilo. 

diamante: AGGRUVPITO. ag- 
giunto che i gioiellieri Toscani dan- 
no al diamante che abbia una nota- 
bile grossezza, cioè che la parte su- 
periore sia notabilmente distante 
dalia inferiore. 

Nota 82. La spiegazione che in 
questa dichiarazione si dà alla pa- 
rola grossezza, non parrà inutile 
a chi si faccia a considerare Vam- 
biguità di questo vocabolo, il qua- 
le nella lingua nostra, e special- 
mente nella riferita frase, non lor 
scia chiaramente conoscere se sHn- 
tenda d'un diamante grosso, cioè 
di grande mole, comprendendovi 
tutte e tre le dimensioni del corpo, 
ovvero s'intenda di un diamante 
anche di piccola mole, ma di nota- 
bile grossezza, presa questa nel sen- 
so della sola terza dimensione dei 
solidi, cioè la profondità o altezza. 
Alcuni scrittori cercarono e cer- 
cano di evitare l'equivoco; dicendo 
spesso invece di grosso, e anche 
spessezza^ per grossezza, nel senso 
di épais e épaisseur dei Francesi 
Codeste voci in codesto senso, non 
sono registrate nel Vocabolario 
Italiano ; ma gli Scrittori, i quali 
senza dubbio hanno maggior li- 
bertà che non i • Vocabolaristi po- 
tranno forse valersi delle anzidet- 
te parole, con qualche discrezione, 
e nei casi che essi escludono ogni 
equivoco, che è peggior cosa che 
non un minor grado di autenticità 
di un vocabolo. 

diamante: lasco, contrario di 
Diamante aggruppilo, ed è aggiun- 
to che danno i gioiellieri Toscani al 
diamante sottile, cioè che abbia po- 
ca grossezza relativamente alla sua 
l^ghezza. 

BRILLANTE, cosi chiamasi quel 



diamante che è sfaccettato dalle due 
parti; nella superiore ha una tavo- 
la, intorno alla quale sono sedici 
faccette triangolari, e la parte infe- 
riore termina in culelto, con intor- 
no sedici faccette a mostacciuolo, 
cioè in figura di rombo. 

TAVOLA, quel pianuzzo che si fa 
nella parte superiore dei diamanti, 
e specialmente dei Brillanti. 

CULETTO, la parte inferiore del 
brillante, opposta alla Tavola, ed è 
una punta piramidale ottusa. 

ROSETTA, disposizione di più pie- 
tre in un anello, incastonate in ton* 
do, a foggia di rosa. 

VERGA, anello di più diamanti, o 
di altre gemme, disposte in fila, lun- 
go la parte superiore di esso. 

Nelle Verghe fa pietra di mezzo 
suol essere la matrgiore, poste le 
altre dall'una e dair altra parte, in 
serie decrescente. 

PERLA; e latinamente M.VRGARl- 
TA, è una concrezione calcarea, ton- 
da tondeggiante, che talora for- 
masi «ella faccia intèrna di alcune 
conchiglie bivalve. E di color bian- 
co, cangiante, decompone variabil- 
mente la luce, rimandandone airoc- 
chlo i bei colori iridescenti. 

PERLA VIVA, quella che rifrange 
profondamente e riflette vivamente 
una bella luce. 

PERLA MORTA, chiamano quella 
che per natura, o per mala conser- 
vazione è ingiallita, e non ha una 
bella perlagione. 

PERLA SCARAMAZZA, dicesi quel- 
la che nuA è di bella vista, ed inol- 
tre ha una forma bernoccoluta e 
non ben tondeggiante. 

Nota 23. Le perle non hanno a 
gran pezza la durezza delle pietre 
preziose: i frequenti sfregaménti 
ne offuscano il lustro e anche te 
guasta l'umidità troppo prolunga- 
ta; i vezzi di perle tenute molti 
c^nni in luogo uffiido, si son dovuti 
buttar via. 

PERLAGIONE, è il cangiante luc- 
cicare, e it soave balenare delle per- 
le; ed estendesi anche alla madre- 
perla, e ad alciipl corpi minerali, 
che producono \Ìd simil giuoco di 
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luce. Tali sono per esem. TAsebsto, 
rAmuDto, rOpàlo, alcune specie di 
Feispato, la varietà di Quarzo detto 
Occhio di gatto e alcuni altri. 

Nota 24. il vocabolo Perlagio- 
De, non antico nella linguay e forse 
per ciò non registrato nella Cru- 
sca , pare che di poi nascesse feli- 
cemente e spontaneo nella bocca dei 
gioiellieri^ o dei na*Mr alisti Tosca- 
ni» e quindi passasse nel linguag- 
gio comune come attesta il MA- 
GALOTTI, che l'adopera nelle 
sue Lettere. Men felice parmi un 
altro vocabolo^ dato per equivalen- 
te, dair ALBERTI, cioè Gatteggia- 
meoto, tolto dalla parola France- 
se, pure moderna» Chatoyement. 

GIOIA, e più comunemente Gioie 
io plurale» denominazione colletti- 
va delle pietre preziose, compresivi 
i diamanti e le perle. 

GIOIELLO, termine generico che 
si dà a qualsiasi arnesetto, come 
anello, spillo, vezzo, o altro simile, 
innato di una o più gioie. 

BRILLO, pasta artìflziale vetrosa, 
che negli anelli, o in altri gioielli, 
contraffa una gemma, o una pietra 
dora. 

FEDE, anello che in vece di pie- 
tra ha due mani impalmate, ed è 
simbolo di unione coniugale, o an- 
che segno d'amicizia. 

CERCHIETTO, anello andante e 
«niforme nell'intero suo giro, cioè 
senza castone , o altro. Il Cerchiet- 
to ò di un solo filo, sodo, liscio o 
sfaccettato, talora anche piatto e 
variamente traforato. Alcuni cer- 
chietti si fanno rifessi spiralmente 
nel loro contomo, per comodo di 
forvi passare un altro cerchietto, o 
che che sia d'altro, e chiamanlo Cer- 
chietto da aprire, che forse men 
bene alcuni dicono Alleanza, deno- 
minazione che meglio s'appliche- 
rebbe alla FEDE, V. 

Nota ss. Cerchietlini poi chia- 
mano più particolarmente quei 
piccoli orecchini tondi e semplici, 
che si pongono la prima volta alle 
bambine, e coi quali a un tempo 
istesso loro si buca Vorecchio. 

CONTQANNELLO, è una secondo 



anello, anzi un cerchietto, che va 
giusto al dito in cui s* infila contro 
un anello propriamente detto, il qua- 
le se sia di grave castone, e vada 
lento nel dito, potrebbe uscirne, e 
smarrirsi, e ciò viene impedito dal 
Con tran nel lo. 

OROLOGIO, ORIUOLO,ORlOLOJn 
genere è qualsiasi artifizio fatto ac- 
concio a indicare la divisione del 
tempo in parti uguali; e sonne di 
diverse specie: Oriuolo a sole: a 
acqua o Clessidra: a polvere: a 
contrappeso: a pendolo o dondolo: 
da Torre: da camera o da cammi- 
netto: a molla: da tasca, eec, ( V. 
DELLE MISURE). 

ORIUOLO DA TASCA, macchinet- 
ta metallica, portatile in dosso, la 
quale per mezzo di ruote dentate 
che imboccano le une nelle altre , 
mosse tutte da una sola molla, mi- 
sura il tempo, indicandone colla 
lancetta le divisioni in ore e minu- 
ti, seghatc in cerchio sulla mostra. 
Le parti visibili, cioè esterne, deN 
l'oriuolo da tasca sono le seguenti: 

CASSA dell' oriuolo, specie di cu- 
stodia scatoletta metallica, per lo 
più d'oro o d'argento, di forma ton- 
da, più meno stiacciata, la quale 
racchiude il castello, e le altre in- 
terne parti dell'oriuolo. 

FONDO della cassa, la parte infe- 
riore di essa, che riceve il castello, 
e alla quale è fermato il gambo. 

GAMBO, V cilindretto saldato late-* 
ralmente al fondo della cassa, e ch« 
servo come di manico, per tenere 
in mano l'orinolo, e ad appenderlo 
mediante la maglia. 

MAGLIA, specie di campanella o 
maniglia, imperniata, o altrimente 
girevole nell'estremità libera del 
gambo. Nella maglia passa la cate- 
nella, o nastro, o cordoncino, o al- 
tro, con che si voglia tener appeso 
l'oriuolo. 

COPERCHIO, la parte superiore 
della cassa, simile al fondo, ma meno 
concava, mastietlata con esso, per 
chiudere certi orinoli che non bana- 
no cristallo. 

CRISTALLO, vetro bianco, circo- 
lare, convesso, incastrato u^Vka. V^- 
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Uccatfira circolare della lunetta. 
SOTve di coperchio trasparente per 
veder r ora senza aprire Toriuolo. 

LUNETTA, specie di zona, o cer- 
chio internamente fatto come a doc- 
cia, mastiettato colla cassa, di cui 
forma la parte superiore a modo di 
copercliio, e nella cui intaccatura 
circolare è incastrato il cristallo. 

MOSTRA, che alcooi alia France- 
te dicono Quadrante t è un intero 
disco di sottil lamina di rame, co- 
perta di smalto bianco , sul quale 
sono segnati i minuti e le ore. 

LANCETTA, piccola e sottil faldel- 
lina metallica, allungata, della qua- 
le uno de* capi calza più tosto a fóh 
zd nel fusto dMntefna ruòta, il egua- 
le appena sporge dal centro della 
mostra, gira insieme con esso fusto, 
mentre l'altro capo appuntato va 
segnando le divisioni del tempo. 
Lancetta delle orp, dei minuti , del 
mostrino, o del tempo. 

La lancetta da alcuni chiamasi 
anche AGO, INDICE, SAETTA. 

CHIAVE deli'oriuolo, piastrettina 
metallica di varie forme, con ma- 
glietta girevole ali* un de* capi, ter- 
minata air altro capo in quadrello 
d'acciaio da poterlo imboccare nel- 
r albero della piramide, e farlo gi- 
rare, e così caricare Toriuolo. 

QUADRELLO, cilindretto d'ac- 
iaib (on foro quadro nel verso del 
suo asse, e che forma la metà infe- 
riore di ogni chiave d'oriuolo. 

CHIAVE ALLA CIECA, è una chia 
ve d'oriuolo che si volge alternata- 
mente a destra e a sinistra, sempre 
tenendola stretta allo stesso modo 
fra le dita. In uno di questi due con- 
triTt movimenii la chiave si volge 
tutta d*un pezao, fa girar l'albero, 
e carica inorinolo; l'altro movimene 
to non fa volgere sudi sé se non la 
metà superiore del fusto ^ e serve 
solamente a ricondurre la mano o'I 
braccio nella prlitaierà àiluaeione 
per ripigliare il movimento. Questa 
chiave è comoda per ogni sorta d'o- 
riuolf da tasca, ma itidispensabilè 
per quelli che, senza piramide e 
senza catena, si vollero ridotti a 
ìaìe sdltigliesza, che Id chiave^ im- 



boccando pochissimo nell'albero del 
tamburo, facilmente cadrebbe ad ogni 
rii^resa. 

CARICARE L'ORIUOLO, parlan- 
dosi di quello da tasca, o da cam> 
minetto, vale tenderne colla chiave 
la molla, per ridonare, o per pro- 
lungare il moto dell'orinolo. 

OMBRELLO, OMBRELLA, PARA- 
SOLE, arnése da potersi allargare 
in forma di una cupoletta, per lo 
più di seta, rafforzala con stecche, 
e portatile in mano con una mazza 
fermata nel centro, a uso di pararsi 
il sole, la pioggia, la neve. 

Nota 26. In alcune Protincie 
chiamanlo anche Parapioggia o' Pa- 
racqua, quando si fa servire a que^ 
sVusò, anzi che a quello di parare 
il sole.. Questa distinta appellazio- 
ne s'adopera specialmente quando 
la spoglia è d'incerata» ovvero di 
tela di colerne, a uso della gente del 
popolo, e dei Céntadini ai quali oc- 
corre qualche volta di pararsi la 
pioggia, ma che d* ordinario non 
hanno la delicatura di pararsi il 
sole altrimenti che col eappello. 

Solecchio per Ombrello, non è 
più in uso; bensì si è conservata la 
locuzione. Far solecchio, parlando 
di cosa che para il sole, come la 
laì^ga tesa del cappello, la visiera 
del caschetto, e simili. 

ASTA, CANNA, è quella mazza di 
legno o anche di metallo che regge 
tutte le parti delPombiello. 

MANICO, chiamasi quell'estremi- 
tà dell'asta, con cui r ombrello si 
tiene in maho. 

PUNTALE, finimento metallico, 
appuntato , con cui termina l' estre-' 
mila superiore dell'asta, e che pun- 
ta poi in terra, quando l*ombrelló 
chiuso portasi capovolto , à foggia 
di mazza o bastone. 

GHIERA (che per lo più dicono 
V(ERA), disco metallico infilato nel 
puntale, e fermato alta base di es- 
so. La ghiera impedisce che l' ac- 
qua non iscorra internamente lun- 
go l'asta, e anche fa fermezza al 
Nodo che le sta sotto. 

CAMPANELLA DELLA GHIERA, 
anello metallico , girévole entrò un 
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capezzolo o prominenza., che è nel 
centro della ghiera, in quegli om- 
brelli che non hanno puntale, e ser- 
rati, non si tengono -capovolti. ^ 

NODO DELL* ASTA , éoHa dì ro- 
tella infilata neirasta sotto la ghie- 
ra, e intagliata intorno a modo, di 
denti, fra i quali entrano e si muo- 
vono i capi delle stecche, tenutivi 
da pernietti o copiglie, ovvero da 
un filo metallico che gira intorno. 

STECCHE, bacchette per lo più di 
balena, le quali dal nodo dell'asta 
si diramano divergenti, e sopra di 
esse è* distesa la spoglia. 

PUNTALI DELLE STECCHE, iìni- 
mento di avorio, o di metallo, non 
.però puntuti, e di cui sono munite 
le estremità inferiori delle stecche. 
Questi puntali impediscono lo sfen- 
dersi e sfaldarsi delle stecche, e s^ 
di essi è fermato con un punto il 
lembo della spoglia. 

CANNELLO, tubo metallico che sì 
/a scorrere lungo Tasta» per spin- 
gere o per tirare I^ controstecche, 
e così aprire o chiudere l'ombrello. 

FESSO DEL CANNELLO, pìccola 
apertura longitudinale nella parte 
inferiore del cannello, nella quale 
entra or runa or l'altra delle due 
MoUetiine di fil d'ottone fermate 
nell'asta, una verso la me^à di essa 
per tener aperto Tombreljo, l'altra 
presso al manico, per tenerlo chiuso. 

NODO DEL CANNÈLLO, specie di 
roteila metallica in che termina il 
cannello superiormente, fra i denti 
della quale sano imperniate le con- 
trostecche. ; , 

CONTfìOSTteCCHÈ , |;)aochettine 
metalliche, imperniate alTufl^ de' capi 
intorno al nodo del cannello» e dal- 
l' altro capo, che è /atto a forcella, 
imperniale con le stecche verso la 
metà della loro lunghezza. 



Il cannello spìnto verso la ghie- 
ra, o tirato in direzione opposta, 
spinge tira le controstecche, le 
quali spiovono o tirano le stecdie, 
e queste ^ distendono o si raccol- 
gono e con esse la spoglia. 

SPOGLIA, tutta la stoffa dì seta 
di altro, che fa come la veste del- 
l'ombrello, e che fermata sulle stec- 
che, para il sole e la pioggia, quan- 
do esse sono allargate. 

SPICCHI, pezzi triangolari ond'è 
formata la spoglia, e sogliono essere 
in numero di nove. 
:), CAPPELLETTO, pezzo rotondo 
della stessa stoffa della spoglia, il 
quale sotto la ghiera, ma più gran- 
de di essa, cuopre la riunione cen- 
trale di tutti gli spicchi, e concorre 
colla ghiera ad impedire il passag- 
gio delia luce e dell'acqua. 

FODERO, guaina di tela, o astuc- 
cio di cuoio, entro cui riponesi l'om- 
brello rasciutta e chiuso. 

OMBRELLINO, piccolo ed elegan- 
te ombrello per pararsi il sole le si- 
gnore. 

POSAOMBRELLI, arnese tutto di 
metallo, su cui si posa chiuso e ca- 
povolto l'ombrello fradicio, perché 
non isgòccioli sul pavimento. È un 
pesante piatto che serve di base, nel 
cui centro sorge un'asta verticale 
che termina in una traversa, contro 
la quale s'appoggia il manicò del- 
l'ombrello. 

Alla traversa talora si spstitui«- 
sce una piastra con più bucnl, per 
introdurvi altrettanti ouibrelli. 

OMBRELLAIO, fabbricante d'om- 
brelli. 

OMBRELLIERE, fu detto anche 
per Ombrellaio. Più particolarmente 
chiamasi cosi colui che per officio 
porla l'ombrello a grandi perso^ 
naggi. 
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Anelli \ 
Guanti [ ( V. S i» ) 
Orologio ; 

Spada, ( V. ART. e Uest. 
Spadaio. ) 
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CAMICIA, {V. S 1). 

CAMICIA da uomO) prende dal 
collo sin verso le ginocchia. Le par- 
ti principali della Càfnicia da uomo 
sono le seguenti: 

COLLO, COLLETTO, estremità su- 
periore della camicia che éigne il 
còllo della persona < •*- 

SPALLA. della càmleM, è una li- 
stA dello; stesso panD(>, a margini 
paralelll la quale sulla spidlb \aì4tii\ 
collo airattaccatura delle maniche, 
talora là spalla della camioiaf véi^o 
il collo è divisa per lungo ih due 
parti, le quali prendono ih meteo 
nn* qoaderletUno 

MANICHE}, queHé due pdrH della 
cAttiicla «he vestono le braccia Abì-^ 
iapergoiih» 

^UADBRLBTTi, due pezzi ^ua^ 
drati della camicia» cuciti sMto cla« 
acuna ascella. 



■ NÒTA 57. Alcuno potrebbe cré- 
dere che Quaderletto sta melatesi ó 
storpiatura di Qnadreletto; ma non 
oserei asserirlo, né Vuna né /'olfra 
voce non essendo registrata nei 
Vocabolari, Per altra parte ciò di 
eke si tratta nùn ha sempre quàt-^ 
irò lóti, talora ne ha soli tre, coirne' 
quelle delle Calze, in fine i iTosca- 
ni dMéono sempre Quaderlètto. 

POLSim, SOLINI, due li^te di tela 
che fanno finimento a ciascuna ma** 
nica della camicia^ e si abbottonano 
al pólsi. 

MANICHINO, lidia di panno ItUò 
più fine, increspata, ovvero di tri- 
na^ che si cuce per ornamento '■ àt*- 
torno ai polsini della camicia.' 

SPARÒ^, SPARATO^ cosi chiAiiiaosi 
que' tagli o aperttire che sono fiel» 
ia cafnfcia dell'uomo. " 

SPARATO DAL PETTO, (aglio nel- 
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la parie superiore e anteriore della 
camicia, por cui fa passare il capo 
•oiui che se la veste. 

SPARATI DELLE MANICHE, aper- 
ture laterali nelle estremità delle 
maniche, per passarvi comodamen- 
te la mano, e che poi si sogliono ab- 
bottonare. 

SPARATI Di FONDO, le due aper- 
ture inferiori laterali della camicia. 

CUORICINO, pezzuoto di tela, ta- 
gliato per lo più a foggia di cuore, 
e cucito per fortezza iQjternamente 
all'angolo dello sparato del petto. 

Negli sparati di fondo> al cuo- 
ricino usasi sostituire un.gheronci- 
no, ossia un quaderlettìno, ripie- 
gato diagonalmente in forma di 
triangolo. 

CORPO, VITA, così chiamasi la ca- 
micia, escluse le maniche e il collo. 

MARCA,SEGNO,CONTRASSEGNO, 
PUNTISCRITTO, quelle lettere ini- 
ziali, o numero, o figura, che con 
filo di colore, per Io più rosso o tur- 
chino, si fanno in qualche parte alle 
camice, e in generale alle bianche- 
rie, e anche ad altre masserizie, per 
riconoscerle. 

Talora in luogo di filo colorato, 
adoprasi una particolare tìnta in- 
delebile, colla quale si stampano 
quelle lettere iniziali. 

Nota 28. La voe^ Puntiscritto 
adoperata ai tempi del, Buonarro- 
ti, è andata in disusOf forse perchè 
quel segno or non si fa sempre con 
lettere, e queste non sempre con 
p»nt% dati coli* ago ; e forse an- 
atra perete Puntiscritto men bene 
si volge in verbo, come da Marea 
si fa Marcare * 

MARCARE, SEGNARE, parlandosi 
di biancheria , vale contrassegnarle 
pcir riconoscerle. 

ESSERE, STARE, PORSI, SPO- 
GLIARSI IN CAMICIA, significa non 
avere in dosso altro che la camicia; 
anche aver coperta della sola ca- 
micia la vita, lasciate vestite le ri- 
manenti parti. 

SCAMICIARSI, lo stesso che Por- 
ti, Spogliarsi in camicia. Anche si- 
gnifica torsi di dosso la camicia. 

SBRAGCiAfiSI, vale ripiboecarsi 



le maniche della camicia, cioè arro- 
vesciarle e ravvolgerle, sì che ri- 
manga nudo il braccio o parte di 
esso. L*uomo, colle maniche della 
camicia così rimboccate, dicesi 
Sbracciato 

RIMBOCCARSI, detto assoluta- 
mente senz'aura giunta, vale arro- 
vesciarsi le maniche o delia cami- 
cia, anche solamente del soprap- 
posto vestito. 

GAMICIUOLINA, specie di corpet- 
to di lana, o d'altro; che si porta 
sulla carne, o sopra la camicia, a 
maggior riparo dal freddo. 

La camiciuolina di maglia, qual- 
che volta non si abbottona, e allora 
è come una mezza camicia, cioè 
cortissima. 

STOMACHINO, pezzo di tela fino, 
addoppiato, imbottito di cotone e 
trapuntato, che si porta talora dagli 
uomini sul petto per tenerlo caldo. 

CORVATTA, CRAVATTA, CROAT- 
TA, pezzuola di roba fine che si 
porta intorno al collo, allacciata sul 
davanti, i due canti opposti pen^ 
denti sul petto, ovvero rannodati 
in cappio pure in fiocco. 

ANIMA DELLA CROATTA, chia- 
mano un pezzo di tela addoppiata, 
frammessavi trasversalmente stec- 
chettine di balena, o fila di crino. 
L* anima, rav voltata nella eroatta, 
impedisce questa di raggrinzarsi a 
scomporsi nel portarla. 

GOLETTO, fascinola di panno li- 
no, o altro, bianco o colorato, che 
serve di crovatta, ma fa un solo 
giro del collo, e affibbiasi di dietro, 
il goletto ora è liscio, ora incre- 
spato, e talora gli si rapporta sul 
davanti un .flocco della medesima 
roba, per dargli somiglianzà^ di 
eroatta. 

60LETT0NE, grossa striscia di 
maglia di lana, a più colori, che 
portasi rinverno avvolta al collo, 
in vece di eroatta. 

SOTTOCALZONI, e più comune- 
mente MUDANTE, specie di bracba 
di panno lino, lano, o bambagino, 
che portaosi sotto i calzoni, a mag- 
gior riparo dal freddo, e anche per 
pulitezza. 



g 2. ARREDI 

CALZONI, BRACHE, plur., e nello 
stile giocoso anche Brachesse, e 
Braghesse, quella parte di vesti- 
mento deir^iomo, che prende dal- 
r anca fin sótto al ginocchio, s' af- 
fibbia sul davanti alla vita, e veste 
ciascuna cossia separatamente 

Nota 29. Credo men convenien- 
te cosa il registrare qui il plurale 
Calze come sinonimo di Brache, per 
U ragi<yn,i già dette sotto la voce 
Calza. 8 1'' Nota 4. 

Piuttosto chiederò mi si perdo- 
ni una breve digressione nel pas- 
sare che ora fo ad altra parola di 
significato per verità diversissimo , 
ma che l'andamento alfabetico dei 
Vocabolari mette quasi ' immedia- 
tamente dopo Brache, e questua è 
Brachiere, la cui erronea dichia- 
razione data prima dall'antica 
Crusca , poi copiata dall' ALBER- 
TI, quindi dal CESAR! y e tuttora 
riprodotta da qualcuno dei recen- 
tissimi compilatori del Vocabola- 
rio Italiano sarà da correggersi 
da chi ne avrà l'opportunità per 
non dare ai soli uomini l' uso di 
queir arnese^ e supporre che essi 
soli vadano soggetti alla malattia 
che lo rende necessario. 

I DINANZI, I DAVANTI, a tóodò 
di susLf cosi chiamano i sarti le due 
partì dei calzoni , che coprono f u- 
na e l'altra coscia anteriormente 

1 D1ETRI, 1 DIDIETRI, le due 
parte dei calzóni che coprono le 
cosce posteriormente, e le natiche. 

SERRA, sing, e più comunemen- 
te SERRE, al plur., 1* estrema parte 
superiore dei calzoni, la quale cu- 
cita ai dinanzi e ai didietri, fa il gi- 
ro della vita, cignendo i lombi, e si 
abbottona sul davanti. 

PONDO DE* CALZONI, è la parte 
di essi che dall'in forcatura va verso 
il dietro, e che fa sacca quando i 
calzoni hanno in questa parte una 
grande ampiezza. 

TOPPA, TOPPINQ, BRACHETTA, 
pezzo quadro, sul davanti dei cal- 
zoni , ti quale si apre abbassando- 
Io, e si chiude rialzandolo, ed ab 
bottonasi alle serre. 

PISTAGNINI, chiamano quelle 
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strisce, della stessa stoffa, le quali 
son cucite a ciascun lembo laterale 
della toppa, e a quello dei taschini 
del panciotto e deli'oriuolo. I pi- 
stagnini ai lembo inferiore delle 
brache, chiamanli più particolarr 
mente Cinturini. 

CINTURINI , quelle due liste di 
panno, ciascuna delle quali è cu- 
cita al lembo inferiore dei calzoni, 
e fa finimento ai medesimi. 

CODA del cinturino , una delle e- 
stremità di esso che si prolunga 
libera', e serve ad affibbiare lo spa- 
rato del ginocchio, dove che si è 
abbottonato. 

CODETTA, queir altra estremità 
libera dello stesso cinturino, la 
quale sta a riscontro della coda, ed 
è men lunga di essa ; nella codetta 
è un ucchiello per ricevervi la 
gruccia della fibbia. Talora alla co- 
detta supplisce un semplice ucchiel- 
lo fatto nella larghezza dello stesso 
cinturino. 

SPARATO DAVANTI, nei calzoni 
lunghi corti, e che non hanno 
toppa, é quell'ampia apertura an- 
teriore, della quale j lembi si ab- 
bottonano Tuno sull'altro. 

SPARATO DEI GINOCCHI, SPA- 
RATO DI FIANCO, è quell'apertu- 
ra laterale, presso ciascun ginoc- 
chio, de' calzoni corti, o brache, la 
quale si abbottona, per quindi af- 
fibbiata, ovvéro stringerla con lac- 
cetti. 

TASCHINI, le piccole tasche che 
si fanno talora in ciascuna parte 
laterale dei calzoni. E anche quella 
che si fa nelle Serre verso il da- 
vanti, a uso di tenervi l'orinolo, 
quando questo non si porta appeso 
al collo,' e riposto in uno dèi ta- 
schini del panciotto. 

SBRACARSI, torsi le brache; ma 
più comunemente si dice del tirarsi 
giù i calzoni, senza cavarseli, co- 
me fa chi s' accoscia per fare i suoi 
affi. 

PORTARE I CALZONI, locuzione 
che, oltre il senso pròprio, ne ha 
un altro figurato, per dire che la 
moglie altra donna, comanda in 
casa più che il marito o il padrone. 
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. Nota 30. / Vocabolari regi- 
strano questo modo di dire^ senza 
riferirlo a donna, e cosi la . locu' 
zione non ha né figura, né senso. 

PANTALONI, plur. maseh., calzoni 
tanghi» cioò che vestono anche la 
gamba. Sonne di due fogge: Pan- 
taloni a toppini; Pantaloni a spa- 
rato. (V. TOPPINO, SPARATO dei 
calzoni). 

STAFFE, CIGNOLI, strisce per lo 
più di pelle , che passano sotto le 
scarpe o gli stivali, per tener di- 
stesi i pantaloni. 

STRACCHE, CIGNE, BERTELLE, 
due strìsce per lo più di passama- 
no, ciascuna da potersi allungare 
e raccorciare mediante una Abbia, 
e che si portano ad armacollo, ab- 
bottonate alla, parte anteriore e po- 
steriore delle serre dei calzoni, per 
tenerli su, quando non vanno stret- 
ti alia vita. 

le due estremità delle strac- 
che, soglion essere di pelle addop- 
{)iata, con entro pi(^ fila di salta- 
eone, perchè molleggino a modo 
dei laccelti elastici. (V. SA LT ATEO- 

NE, S l.'')- 

SOTTOVESTE , presso i moderni 
sarti toscani é una specie di pan- 
ciotto, che ha pìccolissime falde sul 
davi^li, nelle quali sono dvio tà- 
schine, vere o finte; la sottoveste 
abbottonasi diritta sul petto e sul 
ventre, e porta sotto cert* abito di 
gala che non ha buste. 

PANCIOTTO, CORPETTO, piccolo 
vestimento senza falde e. per lo più 
seoTid maniche f che cuopre Pinpii^U' 
sto, e portasi immediatamepte sot- 
to il vestilo esteriore. 

GIACCHETTA » ^OTi.a di vestimen- 
to con maniche e co9 poUl» iQa sen- 
za falde. 

CAliXlATORA, CARNIERA, sorta 
di giacchetta con parecchie tasche 
nei dinanzi, ed un tascone che ri- 
corre orizzontalmente tutta la par- 
te di diètro. Adopravasi più spp-; 
cialmente dai cacciatori; ora é fatta^ 
di uso più comune. 

Nota 51 . Semlir^ che l(i. deno- 
minaziotie di Carniera provenga 
di quel lascone di essc^, il quale ai 



cacciatori serve appunto allo stes- 
so uso che la Carniera propria- 
mente detta $ cioè per riporvi la 
cacciagione. 

FARSETTO. GIUBBETTO, GIUB- 
BE L).0 , GIUBBERELLO, sorta di 
giubba a corte falde, (V. GIUBBA). 

GIUBBETTINO, FARSETTINO, di- 
min. 

FARSETT0N9, accresc. e anche ar- 
villt. 

FARSETTACCIO, peggiorai. 

FARSETTAIO, facitor di farsetti. 
Oggi direbbesi Sarto. ( Y. ARTI E 
MESTIIEIIRI), 

CASACCA^ GIUBBONE, sorta di far- 
setto , i CUI quarti falde hanno 
maggior lunghezza che nel farset- 
to, e minore ^che nella giubba. 

ABITO DI 6ALA,(V.S i. VESTI- 
TO DI GALA). 

ABITO DI SPADA, é un vestito di 
gala portato da gentiluomini , ai 
quale la presente usanza associa 
sempre il cappello arricciato, o a 
tre venti, e la spada. 

Nota 32. Codesta lunga arma 
da punta, pendente dal fianpo di 
persone non addette alla milizia ^ 
è rimembranza umiliante di cto 
che furono, non è gran tempo, gli 
uomini elke non s'attenuavano di 
uscir di casa se non armati. 

ABITO VESTITO, oltre la signifi- 
cazione generica^ ha pur quella di 
GIUBBA, die anche chiamano A- 
WTO PI CONVERSAZIONE, ed è 
qqel vestimento da uomo , con pet- 
ti che. si spprappongono , e le cui 
falde jcoprojxo solamente la parte 
pp^terior^ delle posce , fin ver^p la 
pìegatij^ra dei ginx>cc)iiO' 

A questa particolare fo^a di 
vestimento pii^ specialmente si ri- 
feriscono le parti qui .sotto regi- 
strate : 

CÓLl^AR^TTp.é io generale quel- 
la parte della giubba , che sta in- 
torno al collo ; talora è semplice o 
andante , c^ sìa riatto, come neU'a- 
bitp d9 spad^À itaior^ com? nella 
ginbba, bà la forma di bavero. 

BAVERO X collaretto che è come 
rimboccato, cioè, ^r^'ovesciato, o ri^ 
j)iejgato $j;i di3ò.' 
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PETTI, plur. e aqphe BUSTI, se- 
condo V ALBERTI, le due parli 
deHa giubba che coprono il petto, 
e si soprappongono runa all'altra, 
abbottonandosi un poco lateral- 
menteu 

. PETTINE, fem, plur,, le parU o- 
stieine dei petti o busti dove è Tab- 
botlonatura, quando esse sono rap- 
portate, cioè fatte con lista 4i P^in- 
no, cucita ad ambi i petti del ve- 
lata 

MOSTRE , MOSTREQGUTURE , 
qwiie rivolte di paoQo ani patti e 
tu altre parti del vestito , e che so- 
glion ossero ^ colore diverso. 

Fannosi specialmente ai vestiti 
militari. 

30PR AG GIRELLO, specie di mo- 
streggiatura bianca a^je maniche di 
vestito nero, in segno di bruno gra- 
ve e solenne. 

PARAMANO, MANÙPJDLA, queUa 
lista trasversale che è il finimento 
rivoltato, delle maniche in tutti i 
voltiti. É sempre dello stesso pan- 
no e dello sA^sso colore del vesti- 
to, altKìmenti sareblM una mostrog- 
giatura. 

SCHfE^ALI, sust plur., le due 
parti di dietro della giubba, o altro 
simile vestimento, le quali coprono 
il dorsa 

Vita, io generale è quella parte 
di 4«ai$ia6i vestimento die cuopre 
Timbustp della persona. 

MANICHE, plw.yìfi p^rti 4^ ye- 
tiitp che vestono le braccia. 

MANICHE A ^PA^BATO, quelle 
cbe ml]B loro eitr^viità loop aper- 
te latecalm«ate, coy bottoncini per 
abbottonarle, o anche seuEa. 

IIA$f lOHE T<^NDS, quelle che bou 
hanno sparMo. 

GIRO, q«9l.t£|gllp in tondo, parte 
nelle buste, parte ^egli schienali) 
al quale è cucita U manica. Qade 
dicesi manica troppo larga e trop- 
po sireita di 0t^ 

FIKTA, Usta di pa^po, cucito pò* 
co sopra 1* apertiir». della tasca» a 
coprimene 4i qiuejla, qnaodo è la- 
teraAioeiile nelle ff^l^e* Talora le A»*- 



è posteriormente fra la piega lonr 
gitu^inale delle falde. 

TASCA, che anche ,si dice SAG- 
COXiGlA, specie di sacchetto, la cui 
bocjca si cuce in corrispondiente a- 
pertura fatta nelle falde, o altrove, 
delle veslUnent^ j per riporvì varie 
minute robe. 

TASCA IN PETTO, quella che a- 
presi sotto i petti del vestito, e di- 
scende fra essi e il soppanno. 

INTASCARE, vale metter nella 
tasca. 

TASCATA, tanta roba quanta ca-* 
pe in una tasca. 

BORSA, sorta di sacchetto di va- 
rie fogge e material a uso di tener- 
vi i] danaro cba, uno porta io dosso 
nelle tasche. 

BORSETTA, 4{.i>ntn. e v&z^egg.,,^'' 
doperato specialmente dalle don- 
ne, in. vece di Borsa, dopo invalso 
Toso della tasca elegante che esse 
portano in mano, e che chiamano 
Borsa. (Y. S 5.^ ARREDI Dì DON- 
NA), 

Nota. 53. U^a certa wialogia 
colla borsa fa che io qui ramrnen- 
ti a chi non V avesse in pronto a^a 
memoria, il vocaJbola di un arnese, 
personale , ma da ngn portarsi in 
dosso, difiq t/ Sa^ivadanaio, cioè quel 
vasettq emisferico di terra coita 
senz' altra, bocca ^ una fessura 
per cui si f(ixmQ, passare uno per 
volta i danari, da non potersi fa- 
cilmente Titorre, se non col rom- 
per il vaso, 

I fawiuUi per nm eedere a 
troppo frefiuenfA voglia di por fna- 
n« al^ lor/f grì^ZQlo o peculio ^ 40- 
glion. riporlo ne^ Salvadanaio, co- 
me arnese mepo pervio ^ che non è 
una borsetto^ ^dinaria, 

Jl ^Ivadanaio adoprasi talo- 
ra anche dagli adulti, che vi ri- 
pongono danaro di deUrminala 
provejìienzg^, e poco per volta ra^-^ 
grmzzolato, per rènderne poi CQ»-- 
to a s^ ad c^i' 

SQARSEiLLA, sorta 41 tasca di 
ppile, allA cui bocca è cucita una 
imboccalpra metallica, a Qiodo di 



lesi pongono ivi per sola apparen-l due ganasce mestieUate , tenujUi 
ca , e la vera apertura della tasca Ipendcate alla cintoki da certi ven- 
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ditori ambulanti , per riporvi i da- 
nari che ogni momento ricavano 
dalla roba che vanno vendendo. 

SGARSELLINA, SGARSELLONA, 
SCARSELLOr^E, homi rispettivamen- 
te dimin, e aeerese. di Scarsella. 

VENTRIERA, sorta di tasca Innga 
e stretta, di pelle, che tiensi legata 
o affibbiata intorno alla vita a mo- 
do di cintola, per ]3ortar danaro su 
di sé in viaggio. Adopranla anche i 
cacciatori, che vi tengono la muni- 
zione e altre minute robe serventi 
alla caccia. 

FALDA , è quella parte di vestito 
che dalla cintura in giù cigno sen- 
za stringere. Le falde del vestito da 
nomo, chiamansi anche QUARTI. 

METTERE, PORTARE che che sia 
nella falda, cioè nella farida rialzata 
in modo che farcendo sacca, sia ac* 
•oncia a rilener roba. E dicesi an- 
•he di vestimento donnesco. 

GREMBO, propriamente è quello 
spazio del corpo umano dal bellico 
infino alla metà delle cosce, in quan- 
to la persona sta seduta o accocco- 
lata. Un bambino dormente in 
grembo alla mamma. 

E siccome neir anzidetta posi- 
tura il grembo è fatto più capace e 
comodo dalle vésti femminee che 
fanno sacca, cosi Grembo si suole 
più comunemente riferire a donna, 
e talora airutero stesso , anche nel 
senso metaforico. 

GREMBIATA, tanta roba quanta 
ne sta nel grembo^ 

PARAFALDE, PARATASCHE, pez- 
zo dello stesso panno che 1* abito, 
t ehejè cucito internamente contro 
le falde, per rinforzo, e per pren- 
dere in mezzo le tasche del la giubba. 

SOPPANNO, FODERA, (V. $ i.^). 

BOTTONI, piccoli dischi di metal- 
lo, d'avorio, o d'altro, piani o con- 
vessi, talora anche in forma di glo- 
betto, che si cuciono agli abiti, per 
tenerne riunite le parti, facendoli 
passare in corrispondenti ucchielli 

PICCIUOLO, GAMBO, quella codet- 
ta metalli^ terminata in maglietta, 
per cui il bottone è attaccato al ve- 
stito. Certi bottoni non hanno gam- 
bo metallico, ma questo loro si fa 



con punti di cucito nell* atto di tt« 
laccarli al vestito. 

ANIMA, FONDELLO, parte intema 
del bottone, quando è ricoperto di 
panno o di fila intessute colPago, 
e suol essere d'osso o di legno. 

BOTTONI GElMELLI, son due bot- 
toni che ne formano come uno so- 
lo, fermati a ciascuna esiremità di 
un gambo comune, e destinati ad 
affibbiare due opposti ucchielli. 

Talora il gambo e i bottoni dì 
osso di metallo, sono tutti d* un 
pezzo, a foggia di rocchetto; talo- 
ra il gambo comune è un filo tne- 
tallico, una maglietta bislunga, 
alla cui estremità gira lìberamente 
ciascuno dei due bottoni, che talo- 
ra sono anche di agata, di diaspro, 
d'altra pietra dura. Piccini e di 
metallo fine , o di madreperla; e si- 
mile, i bottoni gemelli servono per 
abbottonare lo sparato davanti della 
camicia, talora anche il collo, o 
i polsini di essa : più grossi di cor- 
no, di pasta vetrosa, o di pietra du- 
ra, servono a tener semplicemente 
ravvicinati i btisti o petti della giub- 
ba, quando non si vogliono tenere 
soprapposti, e abbottonati uno sul- 

raltro. 

ALAMARI, bottoni la cui anima è 
allungata in forma di ghianda o di 
uliva, ed è ricoperta di filo, di seta 
d' altra, che vi è come tessuto a 
mano coli* ago. Gli alamari hanno 
per Incontro, in vece di ucctiielli, 
altrettante maglie o cappietti for- 
mati da un cordoncino. 

BOTTONCINO , BOTTONCELLO , 
BOTTONCELLINO, dimin,, ta vario 
grado, di Bottone. 

BOTTONAIO , BOTTONAIA , colui , 
colei che fa o vende bottoni. 

BOTTONATURA, l'ordine del bot- 
toni in un vestito. 

ABBOTTONATURA, V azione del- 
l'abbottonare. 

ABBOTTONARE, a. e n. posi, uni- 
re le parti del vestito mediante i 
bottoni. Dicesi anche Affibbiare, V. 

SBOTTONARE, Kiontrarfo di Ab- 
bottonare. Dicesf pure Sfibbiare, V. 

SBOTTONATURA, contrario di 
Abbottonatura. 
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UGCHIEI^I.0 OCCHIELLO, pìccoi 
fesso taglio nell'abito per farvi 
passare il bottone. 

ASOLA, così chiamano in alcuni 
iQOgbi queirorlo di cucitura di eia- 
sena lembo deir ucclnello, fatta 
con particolar punto, detto Ponto 
auccbieilo. ( V. ART. E MEST., DEL 
CUCIRE). 

UCCHIELLATURA , ordine degli 
nechielii in un vestito. 

UCCHIELLAIA, donaa cui il sarto 
^uol- commettere la formazione d^l- 
16 asole, cioè la cucitura degli uc> 
chielli. 

AFFIBBIARE, a. e n. pass,, pro- 
priamente é fermare con fìbbia; 
ma sì suole estendere al signifìcato 
di abbottonare , e anche a quello di 
strare con gangherelii, con aghet- 
to, stringa o altro. 

AFFIBBIATURA, AFFIBBIAMEN- 
TO, Tallo di aftibbiare, e anche la 
parte afObbiata. 
FIBBIA, (V. S i). 
SFIBBIARE, V., contrario di Af- 
biare in tutti i suoi significati. 

SFIBBIATURA, SFiBBIAMENTO, 
eoo trarlo di Affibbiatura, ecc. 

AFFIBBIATOIO, AFFIBBIAGLIO, 
FERMAGLIO, FERMEZZA, nome ge- 
rico che si dà a ogni arnese con 
che s'affibbia, come catenelle, gan- 
cetti e gangherini, escluse le fibbie 
propriamente delle. 

ÌGAJNGUERINI, plur.j denomina- 
sione che comprende ambedue le 
parti di una sorta d'affibbiatolo, le 
quali sono il gangherelle e la gan- 
gherella. 

GAN6HERELL0, specie di gan- 
cetto, di sottil filo metallico, addop- 
piato, i due capi ripiegati in fuori 
a foggia di magiietline. 

Cucito ad alcune parli del ve- 
stito, specialmente da donna, serve 
insieme colia gangherella, ad affib 
biare, in vece di bottone o di altro. 
GANGHERELLA, quasi femmina 
dei Gangherello, é una maglietta 
dello stesso sottil filo metallico, ma 
non addoppiato, e similmente ri 
piegato ai due capi, per poterla cu- 
cire al panno, in corrispondenza 
del gangherello, il cui gancetto si 
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introduce nella maglia della gan- 
gherella, per affibbiare. Oleosi an- 
che FEM&IINELLA. 

Nota 34. L*uio frequentemen- 
te confonde e adopera promisena- 
mente le due denominazioni di 
gangherini e di gangherelii. Per- 
sone più accurate fanno l'accen- 
nata opportunissima differenza. 

AGGANGHERARE, INGANGHERA- 
RE, vale affibbiare, fermare con 
gangherini. Dicesi anche dei gan- 
gheri e dei cardini delle imposte. 

SGANGHERARE, contrario di In- 
gangherare. 

ALLACCIARE, a. e n. poiss., par- 
landosi di vestimenta, vale legar- 
sele in dosso con nastro, cordonci- 
no, o altra cosa simile. 

ALLACCIATURA, Tazione dell'al- 
lacciare; e anche ciò con cui si al- 
laccia. 

ALLACCIAMENTO, lo stesso che 
Allacciatura, nel solo primo signi- 
ficato. 

SLACCIARE, DISLACCIARE, DI- 
LACCIARE, vale sciogliere, slegare, 
e dicesi tanto di ciò che allaccia, 
quanto della cosa allacciata. Ado- 
prasi nei due significati, alt. e n. 
pass. 

CINGERE, CIGNERE, a. en. pass-, 
vale allacciarsi vestimento, o altra 
cosa, nel mezzo della persona. Cin- 
gersi la sottana: Cingere la spada, 

SCINGERE, SCIGNERE, DISCI- 
GNERE, contrario di Cingere. 

STRINGERE, STRIGNERE, SER- 
RARE, vale cingere strettamente. 

ALLENTARE, alt. e n. pass., ren- 
der lenta un'allacciatura, o altra af- 
fibbiatura, sì che il vestimento sia 
men serrato alla persona. 

SPETTORARSI, vale scoprirsi il 
petto. 

SPETTORATO, add., col petto non 
coperto dalle vestimenta. 

SCIORINARSI, vale sfibbiarsi e 
allargarsi i panni di dosso, o pel 
troppo caldo che si ha, o per co- 
minciare a spogliarsi 

In senso alt., vale spiegare, al- 
largare panni, biancherie, o altro, 
perchè prendano aria. (V. % 4." No- 
|ta 3). 
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SUCCINGERE, SUCCIGNEHE, a. e 
n. pass., vale cignere salto -là cin- 
tura vestimeoia lunghe, specialmen- 
te da donna, rimboccandule, o altri- 
mente raccorciandole, sì che restino 
alte da terra, pet non se le lordare^ 
u per render più libero il lavoro, o 
più spedito il camnainàre. 

SUCCINTO, add. e pariieip., di 
Succingere, olire' U significato del 
verbo ba anche (juello ó't vestito 
non rialzato, ma corto e snello'. 

E per tì'^slat. dicesi di uh di- 
scorso o di uno scritto che sia bre- 
ve, conciso, stringato, laconiiio, com- 
pendioso. Parole succinte ^ Stile 

SUCCÌtltù ' 

VESTE DA CAMERA, vestimento 
agiatissimo che s* usa solamente 
per casa, speciarroente il mattino; 
prima di vestirsi per andar fuori. 
Differisce dal soprabito per mag- 
giore lunghezza, e per avere f>er lo 
più le- falde intiere, cioè non aperte 
di dietro. 

SOPRABITO, vestimento shnile 
alla giubRaj ma con larghe falde 
che circondano intieramente le co- 
sce della persona. Suole soprap- 
porsi alla giubba, e anche si porla 
in vece di essa, 

MANTELLO, TABARRO, «FERRA- 
IOLO, ampio panno con bavero, e 
senza maniche, che si porta faori 
di casa l'inverno sopra ogni altro 
abito. Il mantello involge tutta la 
persona, e prènde dalle spalle sin 
oltre il ginocchio. 

MANTELLETTO, MANTEUXINO, 
dimin. di Mantello. 

MANTELLETTA, MANTELLINA, 
foggia pattioolare di piccolo man- 
tello, portato non tanto per uso di 
vestire, quanto per orhàmen-to e 
per divisa di dignità civile od ec- 
clesiaàtica ' ' 

manto', AMMANTO, ampio e ric- 
co panno, quasi a foggia di mantel- 
lo, cl^ ricopre le spalle e scende 
in basso. Il manto talora è segno 
di suprema dignità, talora fa parte 
di nobile vestire in ambi i sessi. 
Manto Papale: Mantù Reale: Dama 
in manta. 

Figurai, dicesi di qualità mo- 



rale» di cui altri si giovi, in bene o 
in male. Atanto della modestia: del- 
l'amicizia: Manto deWipócrisin, 

AMMANTARSI, n. pass,, coprirsi 
di manto, preso questo in ambi- 
due i suoi significati; ed è voce di 
sUl' grave o poeljco. 

E non che d^ manto, dicési an- 
che del coprirsi d'ogni sorta di ve- 
ste, ancorché umile, ammantarsi 
di rozze spoglie^ di ruvidi paiini, 

MANTELLUCCIO; àimt». e avvi- 
Ut ù\ Mantello. ' 

MANTELLUCCIACCIO, peggiorai, 
di Mantelluccio. 

MANTELLONE, aoereseit. di Man- 
tello. 

MANTELLARSI, AMMANTELLAR. 
SI, a, e n. pass.^ coprirsi di man- 
tello, mettersi In ddsso il mantello. 
Melaforicam. feùol prendersi in 
cattivo senso, e vale Coprire, f al- 
liare^, Scusare artiflziosameute un 
alto, un'intenzione. 

Nota 35. Smantellare per eon- 
erario di Mantellare, nei senso 
proprio» sarebbe ^ur di regola^ né, 
penso, meriterebbe biasimo chi Va- 
doj)er asse ; vero é che i due auto- 
ri citati dalla crusca lo prendono 
nel 'Setiso traslato di Sfasciare di 
mura una città, Sguernire una 
fortezza, ed era ragionevole, natu- 
ralissima cosa che così facessero, 
essi che parlavano appunto di cose 
guerresche; ma il tr^islato non 
debbe escludere il pròpria, e se lo 
Sfasciare di mura una città non e- 
sclude lo Sfasciare un bambino, lo 
Smantellare una fortezza non deb- 
be impedire lo Smantellarsi quan- 
do si ha troppo calda. 

INTABARRARSI; INFERRAIOLAR- 
SI, e i loro derivati;- sono Voci di 
regola, e anche d'uso, ma non s'a- 
doprerebbero', come AmmanleUar- 
si e Ammantarsi in senso metafo- 
rico; 

PASTRANO, PALANDRANO, CAB- 
BANO, sorta di largo soprabito, ma 
senza centinatura o garbo della vi- 
ta, con maniche talora lasciate vuo- 
te e pendenti, e con affibbiamenti 
di varie maniere. 

CAPPA, oltre ai molti sìgoiflcatl, 
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da vedersi nel Vocabolario, ha pur 
qoeUo 'di una specie di mantello gen- 
tile, al cui colletto è unito il Gap- 
•peruceio, o Capperuccia, cioè una 
specie di cappuccio da potersene 
'Coprire il capo, o semplicemente 
per ornJafmenlo. 

CAPPOTTO, SCHIAVINA, specie di 
'Cappa plebea e dozzinale, portata 
da' vetturini, da carretleri e da ma- 
rinari. 

SPOLVERINA, specie di soprabito 
di tela, per Io più di color bigio, 
portato per viaggio specialmente 
dai Religiosi, per riparo dalla pol- 
vere. 

CAMICIOTTO, sorta di sopravve- 
ste di tela d'un solo o di più colo- 
ri, che va sino ai ginocchi, con ta- 
sche in petto, ed affibbiala alla vi- 
ta con una cintura. Portasi in casa 
ih vece di veste da camera, e anche 
per viaggio a uso di spolverina, e 
con vocabolo forestiero chiamanlo 
anche BLUSA. 

Il Camiciotto; ma di tela grig- 
gia, e assai più lungo, porlanlo su 
altre veslimenta, e anche sulla car- 
ìie, e i' contadini, gli stallieri, e simi- 
li, in ccrli particolari lavori. 
■ SARROCCHINO, specie di corlis- 
simo mantelletto che cuopre le spal- 
le e parte delle braccia, a modo di 
quello dei pellegrini. In alcuni luo- 
ghi chiamanlo PELLEGRINA. 

CAPPELLO, copertura del capo, 
fatto per lo più di feltro ( V. ART. 
E MEST., CAPPELLAIO ) di forma e- 
mhfericà,' tf cilindrica, o legger- 
mente conica, circondata nella par- 
te inferiore da una falda, o tesa, 
della stessa materia. 

FASCIA, quella parte del cappel- 
lo eilindrica, o conica, che cigno il 
capo! e termina col cucuzzolo. 

CUCUZZOLO, la parte superiore 
del cappello, sia essa piana oppure 
convessa. 

TESA, quella falda del cappello 
che è unita intorno alla base della 
fascia, e fa solecchio. 

PIEGA del cappello, è quella li- 
nea curva , formata dall' unione 
delia fhscia coHa tesa, ripiegate a 
sqoàdira. 



CORDONE del cappello, è quél na- 
stro, gallone, o cordoncino, che 
cinge o anche strigne esteriormen- 
te la base della fascia presso la 
piega. 

CAPPIETTO, chiamanlo quel na- 
stro o cordellina di seta neia, o al- 
tro simile, che a foggia, appunto di 
cappielto, ovvero di flocco, con gros- 
so bottone in mezzo, si mette per 
ornaménto à una delle rialzature 
del cappello arricciato. 

Il eappello è talora rappresen- 
tato da alcune tìize di margheriti- 
ne nere, ovvero di perline d'ac- 
ciaio. 

FODERA, tessuto, per Lo più di 
seta, con che si cuopre interna- 
mente la forma del eappello. 

CAPPELLO TONDO, chiamano 
quello la cui tesa è allargala e di- 
stesa, quasi orizzontalmente. 

CAPPELLO ARRICCIATO, dicesi 
quello che ha una o più parti della 
tesa rivoltate all'in su contro la fa- 
scia. 

CAPPELLO A TRE ACQUE, A TRE 
VENTI, quello che ha tre rialzature. 

CAPPELLO A TRE PUNTE, OCAP- 
PELLO DA PRETE, è quello la cui 
tesa in tre. luoghi equidistanti è 
rialzala tondeggiante verso la fa- 
scia» e viene a formare come un 
triangolo equilatero. 

CAPPELLO SBERTUCCIATO, chia- 
mano volgarmente quello, special- 
mente da donna, il quale in tutto o 
in' parte sia mal concio, come se 
fosse stalo maniruggiato dalla ber- 
tuccia scimia, come soglion fare 
questi animali, a cui la conforma- 
zione, più che l'ingegno, dà tanta 
facilità a imitare le azioni umane. - 

CAPPELLO DI FELTRO, quello che 
è fatto di pelo sodato in féltro ( V. 
ART. E MEST. CAPPELLAIO). 

CAPPELLO DI FELPA, quello die 
è fatto di un tessuto di seta, di 
bavella, o dt sinighella, col pelo 
lunghetto dalla parte esteriore. Al- 
la felpa si dà corpo rafTorzandola 
al disotto con lo stuoìno, che è un 
tessuto rado di paglia. 

(CAPPELLO DI PELLE,CAPPELLO 
iDI Cl^OlOy cbiamaiìo cosi, ia alettoni 
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luoghi, e per noa certa rassomi- 
glianza, un cappello io cui per al- 
tro non entra né cuoio, né pelle, ed 
ò fatto di lana corta e ordinaria, so- 
data in feltro, cui poi si dà un co- 
lore nero,« coperto di veroire lu- 
cente. Usan portarlo i marinai, al- 
cuni cocctiierÙ e altri serviiori cui 
occorra di star lungamente esposti 
alla pioggia. 

CAPPELLO DI CARTONCINO, è un 
cappello per donna, fatto di leggie- 
rissimo cartoncino fine, bianco o 
giallastro, improntato in modo da 
figurare i cappelli di treccia. 

CAPPELLO DI STUOINO, è un cap- 
pello da donna, fatto di sottilissimi 
trucciolini di legno bianchissimo, 
tessuti insieme. 

CAPPELLO DI PAGLIA, quello 
che è formato di paglia di una par- 
ticolare varietà di frumento, detto 
MarzuolOy raccolta non affatto ma- 
tura preparata qnindi con lozioni 
o con zolfo. 

J canpelli di paglia son di due 
sorte: in una le file della paglia 
sono andanti, cioè non intrecciate 
ma legate le une contro le altre con 
rigiramenti di refe; al lembo della 
tesa fa floimentu e fortezza un'or- 
latura di nastro. Questi cappelli in 
alcuni luoghi sono usati da conta- 
dini, carrettieri, e similL 

L'altra sorta di cappelli di pa- 
glia, son detti anche Cappelli di 
tpfìcfifi V 

CAPPELLO DI TRECCIA, è un cap- 
pello fatto con trecce di paglia, cu- 
cite in giro spiralmente per uno 
de* lembi, in modo da formar pri- 
ma il cucuzzolo, poi la fascia, in fl- 
ne la tesa. 

TRECCIA, in generale, è un in< 
crociamento obliquo di tre o pia fi< 
la di che che sia passate alternata- 
mente or sopra or sotto le une alle 
altre, da destra a sinistra, e da si- 
nistra a destra, si che uè risulla u- 
Do stretto reticolato. 

MANDATA, chiamano ciascuna 
delle due serie d*ìncrociamenti, u- 
no da dritta a sinistra, l'altro da 
sinistra a dritta, fatti fin verso la 
mela della larghezza della treccia 



da ciascun estremo filo, dritto e si- 
nistro, il quale chiamasi PILO DI 
MANDATA. 

Nota 36. Il lavorìo della trec 
eia, aia es$a di filo di paglia, o di 
ciocche di capelli, o d'olirò^ é af' 
fatto simile a quello del Pattatna- 
no; $€ non che questo si eseguisce 
con macchina, ovvero sul Tombo- 
lo, eoi Piombini, appesi ai [Ui, per 
che stiano distesi, invece che le 
trecce si fanno a mano, tenendo te 
fila volte aU'infuori, se non rigi' 
de, come quelle deUa paglia, ovve* 
re rivolte verso la persona che la- 
vora^ se sono cedevoli e pendenti, 
come quelle dei cappelli, 

TRECCLAIO, colui che fa trecce 
di paglia; ma siccome questo lavo- 
ro si suol fare da donna, cosi per 
Trecciato intendesi più comune- 
meo le di colui che fa H commercio 
delle trecce di paglia da farne cap- 
pelli. 

TRECCIAIA, donna che lavora a 
far trecce di paglia per cappelli. 

CAPPELLIERA, specie di busta o 
custodia di cuoio o di cartone co- 
perto di pelle, di forma determina- 
ta da quella del cappello, tonda o 
triangolare, e nella quale gli nomi* 
oi io viaggio trasportano il cap- 
pello. 

GRUCCIA, arnese per lo più di le- 
gno, a uso di dare o di conservare 
all'imboccatura del cappello, quan- 
do é nuovo, quella figura ovale clie 
è appropriata a quella del capo. 

La gruccia è composta di due 
Archi, ì quali nel olezzo della loro 
parte convoca sono stabilmente 
fermati a ciascuna estremità di un 
Fusto, formato di due pezzi che 
entrano a Vite, uno in capo aU*ai- 
tro, per poterlo airoopo allungare 
raccorciare, 

COPRIRSI. METTER IN CAPO, 
maniere ei litiche, per dire por^i in 
capo U cappello o '1 berretto. 

INCAPPELLARE a. e n. pass., Io 
stesso che mettere, mettersi in capo 
il cappello; ma in questo senso è 
voce poco usata- 

In senso alt, e trasl,, dicesi di 
quel cappuccio di pelle, che chia- 
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man cappello, e in cui si avvolge il 
capo del falcone i)a caeoia. 

B giocosamente lo disse il Bem- 
bo pel <»ppeilo cardinalizio. 

SCAPPELLARE, a. e n.pats. Tor- 
re attrai di capo il cappello; e ca- 
varsi il cappello, o per non volerlo 
più tn capo, ma per Io più per sa- 
luto per riverenza. 

SCAPPELLATA, saluto fatto col 
trarsi il cappello, e nel r allontanar- 
lo molto dal capo» in segno di mag- 
gior riverenza. 

CAPPELLAIO, (V. ART. E WEST.). 

BERRETTO, copertura del capo. 
Musa tesa, fatta per lo più di mate- 
ria arrendevAe, come panno, ma- 
glia, o simile; 

BERRETTA, io stesso che berret- 
to; se non che col primo de* due 
nomi si suol chiamare certa cuffia 
da notte delle donne, detta più co- 
munemente BERRETTINA. 

PAPALINA, specie di berretto uh 
nomo che bene si adatta a tutto il 
capo, e scende alcun- poco a copri- 
re gli orecchi. Portasi di giorno da 
persone vecchie o cagionevoli 

CASCHETTO, per una specie di 
traslalo, soglion 'Chiamare un ber- 
retto con visiera e soggólo. 

VISIERA, pure per traslaio usan 
chiamare quel pezzo di tesa, di ma- 
teria rigida, di forma semilunare 
svila parte anteriore del casciieito, 
che fa solecchio e riparo agli occhi. 

SOGGOLO, nastro, o anche stri- 
sclolina di pelle, che air uopo si fa 
passare sotto alla gola, perché il ca- 
schetto sia più fermo in capo. Ta- 
lora ponesi anche al cappello. 

BERRETTINO, dtru. di Berretto, e 
dieesi per lo più di quello del Bam- 
bini, che è di panno lino o d'altro- 
simile. 

BERRETTONE, aeéreso, di berret- 
to; berretto grande e alto , per lo 
più con rovescio. 

SBERRETTARE, vérb. a., cavare al 
altrui il berretto; e n. ^i., vale 
trarsi il berretto per saluto o per ri- 
verenza. 

SBERRETTATA , salilto fatto col 
trarsi interamente di capo il ber- 
retto. 



FAR [>l BERR&TTA, lo stesso che 
fare una sberrettata; ma più oomch 
nemente vale tenere altrui in rìve^ 
renza. 

BERRETTAIO, facitore e venditore 
dì berréltì. 

FAZZOLETTO, PEZZUOLA, MOC- 
CICHINO, quel pannicello bianco, o 
di colore, che si porta in tasca, a 
uso specialmente di soffiarsi il naso. 
Nota 37. Pezzuola é voe$ dèi 
Toscani: pei Romani sarebbe al^ 
tra tosa; Fazzoletto dies il Sàlìi>ini 
che deriva da fascicola e fasciuò^ 
tetta, cioè piccola fàscia o pezzo di 
panno lino, ed è Vóce anche ado* 
perata in Toscana: RIoccichino vi** 
riè dinettamente da moccio i òhe i 
l'vmor mucoso del naso. 

TABACCHIERA, che anche dicesi 
SCATOLA DA TABACCO, è appunto 
una scatola tascabile, di metallo, di 
tartaruga, d'avorio, di cartapecora^ 
di legno ^ nella quale si tiene il ta- 
bacco in polvere, da tirar su pel 
naso. 

TABACCHIERA TONDA, quella 
che ò composta di due pezzi che si 
separano interamente Tun dairaltro, 
neiraprirla. È composta delle parti 
seguenti : 

COPERCHIO, il peizo superiore 
della Tabacchiera, il quale suol ave- 
re più stretta la fascia. 

FONDO, questo vocabolo, in boc- 
ca degli artieri ha due «gniflcazio- 
Bi: una comprende tolto il pezzo 
inferiore della tabacchiera, nel quale 
è contenuto il tabacco, e per ciò 
suol essere più profbndo: la secon- 
da significazione si limita al solo di- 
sco inferiore delta scatola, esclusa la 
fascia da cui è ricinlo a squadra. 

FASCIA, ciascuna delle esteriori e 
curve parti del fondo e del coper-* 
Ohio, le quali ne formano come una 
sola, quando la scatola è chiusa. 

FODERA, ciò di che è rivestita in« 
teriormentc la tabacchiera, quando, 
esso è rapportato^ cioéi di materia di«^ 
versa* 

BATTENTE, quel risalto a squa* 
dra che fa la fas<aa del fondo colla 
cerniera, nelle tabacchiere tonde. 

CERNIERA, (|ueU9 p^le anulare. 
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superiore e sottile del fondo, la qua- 
le; imbocca nel coperchio della sca- 
tola. 

Nota 38. La Cerniera, di cui qui 
ii discorre^ é eia che i. Francesi 
chiamano Gorge de la tabatière; il 
riferito vocabolo italiano non è a- 
dunque abusiva imitazione della 
Cbarnière, che è altra cosa » e ^he 
gli: italiani dicono, o debbono diret 
JiastiettiDO. Cerniera nel sopra in- 
dicato senso , è il vocabolo unica- 
mente adoperato da tuJltiawhis i 
ptìi vecchi tornitori ToscaiU, 

TABACCHIERA A BAULETTO, di* 
cesi quella il cui coperchio sta uni- 
to al fondo, con una mastietlatura. 
Queste tabacchiere sono qua- 
drangolari, oppure ovali, talora an- 
che, cilindriche'. 

TABACCO, pianta erbacea, acre, 
narcotica, Americana, ora coltivata 
per tutto, e colle ampie foglio, va- 
riamente manipolate, si forma quello 
stimolo di uso cosi abituale, che 
chiamasi pure Tabacco. ^ : 

TABACCO IN POLVERE, quello da 
tirar su pel naso, fatto dif<^lie pol- 
verizzate. . 

FOGLIETTA, SCAGLIETTA, CRU- 
SCHETTA, denominazioni del Tabac- 
co in polvere, quando questa non 
ha ricevuta altra sipeciale manipola- 
zione. , " 

RAPÈ, Francesismo antico in Ita- 
lia, col quale si esprime general- 
meule ogni tabacco in polvere,, a 
cui sia stata data una pailicplar 
concia accompagnata da fermentazio 
ne. A questa generale denominazio- 
ne si riferiscono moltissime altre spe- 
ciali che variano nelle varie fabbri- 
che. 

PACCHÉTTO, STAGNATA BOE- 
TA, denominazioni esprimenti tut- 
te una determinata quantità dì ta- 
bacco 4n polvere (una libbra ciroa)y 
involtata in forma di prisma qua- 
drangolare in sotlil foglia di slagno 
o di piombo, poi in foglio di carta 
^sigillato, e su questo stampata -l'in-. 
dicazione della , qualità del tabacco, 
la fabbrica dondeitiroviene, e talora 
anche la data. 

Nota 3a. Pacch^tla é . appella- 



zione tuttora usata nello Stato Ro- 
mano: Slagnata lo dicono a Lucca 
e in alouni luoghi della Toscana: 
in Firenze, e in altre principali 
città del granducato, dicono 
Boeta* Questa denominazione fu 
quasi imposta dalV. Azienda Fran^ 
cesey la quelle, nel principio delpre» 
sente secolo^ ordinò Vuso delle fioi- 
tes in Toscana , .dove da antico 
tempo i tabaccai non altrimenti 
che in borse di j^lle trasportava'' 
no quella quantità di tabacco che 
comperavano a peso deWappalta- 
tore, per rivenderla al pubblico a 
minuto. Fu dunque naturalissima 
cosa che ciò che gli* Amministra* 
tori chiamarono Boite , gli Ammi» 
nistrati chiamassero , Boeta , anzi 
che con altro nome che nella prò* 
pria lingua non avevano. 

TABACCO MASTICATORIO, TA- 
BACCO DA MASTICARE, dello anche 
TABACCO IN COBOA, chiamano le 
foglie di tabacco conce e rattorte 
in forma di corda, da tenerne dei 
pezzi in bocca, e andarli masti- 
cando. 

TABACCO DA FUMARE, quello che 
tagliuzzato in sottili strisce o faldel- 
line, crispe, ponesi nella pipa, a uso 
di fumare. 

FUMARE v. a., dicesi quell'alter- 
nato inspirare ed espirare il fumo 
del tabacco acceso, o ciò si faccia 
col Sigaro, ovvero colla Pipa. 

PIPARE, è fumare colla pipa. 

PIPA, arneseuo o tutto di terra 
cotta, composto: di metallo, di le- 
gno, di corno, a uso di fumare. 

CAMMINETTO, quel pezzo della: 
pipa, che è inferiore,, più grosso/ e 
incavato in forma di , vasetto, a uso 
di accendervi dentro il Tabacco da. 
fumare. 

CANNELLO, CANNELLA , è il tu- 
bo deila pipai, pel quale il fumo pas- 
sa dal camminetto al bocchino. 

BOCCHINO, cima del cannello, per 
lo più ripiegala, e assottigliata, per 
teììerla più comodamente, in bocca 
per fumare. 

SIGARO, foglia di tabacco rav- 
volta su di sé, in modo quasi fusi- 
forme. 11 sigaro suol tessere lungo 
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poco più, e grosso poco m^no di un 
dito: acceso, ad nnat estremila, tiensi 
in bocca dall'altra, a oso di fuma- 
re. Questa «stremila, talora s' inOla 
in un Bocchino, e quesXo solo si tie- 
uò In bocca. 

PORTASIGARI, maic. sing^ chia. 
mano quella custodia o astuccio 
cbe i fumatori portano in lasca, co- 
me altri farebbe della ^bacohiera, 
e vi ripongono un certo numero di 
sigari. 

TABACCAIO, colui cbe rivende 
tabacco a ininuto. In alcuni luoglii 
faori di Toscana, dicono TaiMC- 

CbÌ04». 

TABACCARE, STABACCARE > di- 
conio scberzosamcole, e quasi fre- 
quentativo, di Prender tabacco da 
naso. 

TABACCONE, TABACCHISTA, co- 
lui cbe tabacca mollo. 

TABACCATO, INTABACCATO.odi., 
voci di regola e d'uso , e diconsi di 
persona o di cosa che sia cospersa 
di tabacco , o abbia molti segni del- 
Tuso di esso, come naso, lazzoletto, 
vestito, e simiii. 

BOCCETTA, parHìi>dosi d'arredi 
personali , é «n vasellino d' oro , di 
argento, di cristallo, di smalto, o di 
altro, entro cui si tiene acqua odo- 
rifera. Questo arnese è portato in 
tasca da alcuni uomini, per bisogno 
o per vezzo; te donne usam por- 
tarlo nella borsa colla pezzuola, o 
appenderlo al collo, anche per orna- 
mento. 

GHIANDA, GHIANDINA, vasetto 
per lo più d* avorio , che ha appun- 
to la forma di una ghianda, divisa 
tra versalm ente in due parti che si 
serrano Tuna nell'ai tra a vita, e 
nella cui capacità ponesi un pezzet- 
tino di spugna inzuppata in qualche 
essenza odorosa. 

MAZZA, cosi chiamano i Toscani 
quella bacchetta di legno, o di giun- 
co indiano, grossa circa un dito, or 
più, or meno, che suol portarsi fuo- 
ri di casa per appoggio, o anche per 
vezzo, cioè per aver qualche cosa in 
mano. 

POMO, ornamento in cipaa della 
mazza, quasi a modi) (IMmpugn^tUf 



ra, anche di palla, e (assi di me- 
tallo d'avorio o di legno.. col. tornio. 
GRUCCIA , impugnatura in forma 
di T, che talora si fa alla mazza, in 
luogo di pomo. 

CORDONE , quel nastro o cordel- 
line di seta o di pelle, il quale, in- 
filato in un foro trasversale sotto il 
pomo -della mazza o bastoi^e pende 
addoppialo, per un palmo. o circa, e 
finisce in due nappeite. Codesto cor- 
done per lo più è incrociato e avvolto 
al bastone stesso, e serve a semplice 
ornamento; talora pende < libero a 
foggia di maoitengolo. 

Nota 40. La parola Manitengo* 
lo è notala giuslamenle dalla Crti- 
sca come voce antica, appostavi la 
corrispondenza del greco oLfifix, del 
latino Amentum , e delV italiano 
Manico , q^est* ultimo aggiuntovi 
forse più per accennare a una ipe- 
eie di somiglianza, eàétnon.per vera 
equivalenza, Iì'Albrrti erede vedervi 
una rigorosa sinonimia tra Mani' 
tengolo e Manico, e omessa ogni 
altra considerazione, scrisse nel suo 
Dizionario Manìtengolo, Vedi e dici 
Manica 

Ma se si rifletta che (/.(Ji-iAOt. vuol 
dire Vioculum , e che Amentum è 
correggia aitaocata a un'arme da 
scagliare {Forcell. alla voce Amen- 
tum), e di più si consideri V esem- 
pio unico riferito dalla Crusca, 
tratto dal Volgarizzamento della 
Storia .di Paolo OroHo» uno si per- 
suaderà che il Manitengolo delle 
laneiuole non era propriamente 
un manico, cioè cosa soda e dura, 
ma si una striscia di pelle, o altra 
cosa cedevole , fermala nella metà 
del giavellotto, per prenderlo, don- 
donarlo, rotarlo e scagliarlo,, sic- 
come vedesi accennato nel IX, 665 
delVEneid. Intendunt acres arcus, 
amentaque torquent; e nel XII, 321 
delle Metamorf. Inserit amento di- 
gitos; dal quale emistichio Ovidia- 
no si vede che codesta presa della 
lancinola che il Volgarizzatore 
d'Orosio chiamò Manitengolo, era 
talora ripiegata a guisa di cappio 
maglia per passarvi le dita o la 
mano, Codesta antica voce Mani- 
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teogolo, che vedesi adoperata còsi 
propriamenle dal citato antico 
Volgarizzatore f mi sembra pur 
bella e propria^ e degna che altri 
la facesse rivivere, opportunissimo 
che està è in più altri consimili casi 
che non ammettessero altra spe- 
ciale denominazione , tale, a modo 
d*es., pvrrebbemi quello del cor- 
done della mazza o bastone» qnan- 
do quel cordone serve a qualcosa 
di più che a semplice ornamento ; 
e lo stesso direi di quel Cappietto , 
necessaria appendice al manico 
della frusta, che il postiglione por- 
ta talora soppeso al polsOy per aver 
Ubera la mano onde meglio tenere 
le redini. 

CALZUOLA , pezzo per Io più di 
ferro, nel cui vano, cotoe in una cal- 
za, entra l'estremità inferiore della 
mazza. 

PUNTALE, punta ottusa di ferro, 
la quale si suol aggiugnere al cal- 
zuolo, per fare alla mazza uo flni'- 
ineuto e un riparo. 

BASTONE, specie di mazza, ma 
meno gentile, fatta di un ramo rì> 
mondo, e ordinariamente chiamato 
sbucciato, grosso al più quanto ag- 
gavigna comodamente la mano. 

Fuori di Toscana Bastone dicesi 
per Mazza. 

Nota 4i. Parrebbemi pur lem" 
pò che si cessasse una volta dal ri- 
produrre nei Vocabolàri Italiani 
ehe si van succedendo, l*inverecon\ 



do esempio anticOy nel quale, a mo' 
do di proverbio , cioè quasi appro- 
vando ed inculcando , si accenna 
sollazzevolmente al pih scellerato 
abuso ch'uom poasa fare della for* 
za, dico quello di opprimere il de^ 
baie, anche quando questi é buono 
ed innocente I il quale esempio leg- 
gesi appunto riferito sotto la pa- 
rola Bastone, e vedesi ripetuto con 
vituperevole indiscretezza alle voci 
Femmina, Cavallo, Sprone. 

Lo stesso direi di qnelV altro 
sgarbato proverbio , ehe i Voeabo* 
laristi trassero dalla Nov. 48 di 
Franc. Sacch. : Batti il villano, e sa- 
ratti amico, e seguitano ad ingem- 
marne le successive edizioni del 
Vocabolario , senza por mente ehe 
quel villano fu poi sempre gra»* 
dissimo amico a Maestro GaJ)ba- 
deo, non per le pugna toccate, e per 
la percossa fattagli dare del capo 
in su Tato, ma perché con quei mo* 
diy benché grossolani, il dottore gli 
avea fatto schizzar fuori daWotec-»' 
chiù la fava che gli si era molto 
addentro ficcata; or questa é tui» 
t* altra cosa che ilprocacciarsi amore 
colle busse, come indicherebbe quello 
sconvenevole proverbio, 

ANBLM \ 

GUANTI [ (V. S i .•) 

OROLOGIO ) 

SPADA, (V. ART. e MEST., SPA- 
DAIO^ 
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IndlM) Metodico. 



Camicia. (V. g i.o) 


[ Sopravveste 
( Sopravvesla 


Camicia da donna 


Scollo 


( Guardinfante 
( Guardanfante 


Gheroni 


Nota 42. 


Nota 44. 


Orlo 


Faldiglia 


Rimbocco 


Crinolino 


Calzamenta, ecc. (V. g l.») 


Fodero 


Busto 


Vestito (V. S i.o) 


Pettorina 


Vita 


( Fascetta 


Soltana 


( Bustina 


Teli 


Chiavi 


• Orlo 


Spallacci 


B imbocco 


Stecca 


e Orlo finlo 

] Rimbocco fìnto 

\ Pedana 


Stecchiiie 


Buchi 
. Bucolinl 


f Balzana 


Punteruolo 


( Falpalà 


e Campanelline 


Doppia, sust. 


} Anelli 


/ Sessitura 


v&lagliette 


) Riireppio 


(Aghetto 
l Stringa 


j Basta 


\Bastolina 


Passamano 


Nota 45. 


Puntale 


accollato 


Infllacappio 


scollato 


Guaina 


( Scollo 

[ Scollato, sust. 


Camidttola 


/ Camicciuola da notte. 


( scollacciato 
( sgolato 


< Corsetto 
\ • Corse 


i a mezzo collo ' 
( alla vergine 


Sottana 
. Gonnella 


a fisciù 


Sottanello 


a cappa 


Gonna 


aperto davanti 


Gonnellino (V. S 4.*) 


aperto di dietro 


Gonnellone 


a vestina 


Nota 4$. 


•^-^ a bustino 
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a grembinlìDO 

^_ ( stazzonalo 

l sgualcito 

Sgualcire, ecc. (V. S i.") 

Infilarsi il vestito 

AUillarsi. ecc. (V. S !•") 
t Allindarsi 
( Allindirsi 
( Lindezza 
\ Lindnra 

Lindo 

Lindamento 

Buongustaio 

Ì Azziniarsi 
Raffazzonarsi 
BafTusoiarsi 
Rassettarsi 
Ripicchiarsi 
Rifronzirsi 
Frónzoli 
t Cincinnarsi 
( Ricincinnarsi 
i Cincinni 
I Cincìnnoli 
( Sfoggiare 
i Sfoggiarla 
( Incipriarsi 
( Impolverarsi 

Piumino 
( Imbellettarsi 
l Lisciarsi 
[ Liscio 
• Belletto 

Lisciatura 
r Pezzetta 

} di levante 

\ Bambagello 
( Infardarsi 
( S trebbiarsi 
( Toeletta 
( Toletta 

Nota 46. 
Accappatoio 
Spillo 

[ Capo 
( Capocchia 
Punta 
Appuntare 
Spinello 

/ Spillo da petto 
J Spillettone . 
i Spillone 
\ Broscia 



[ Guancialino da spilli 
( Torsello 

Ago, ecc (V. Art. e Mest , 
i>BL Cucire.) 

Agoraio 

Nastro 

Nota 47.- 

Nodo 

Doppio nodo 

Cappio 

/ Staffa 
I Maglia 
\ Maglietta 

Cappietto 
- Flocco 

Galano 

Galanino 

Nappa 
/ Cintura 
( Cìntola 
J Cintolo 
\ Fascia 

Fusciacca 

Polsini ; 

Carnicino 

Bàvera 

Cardinala 

Modesti na 

Gurgiera 
{ Gorgierina 
[ Gorgieretta 

Nota 4S. 

Fazzoletto (da collo) 

Fisciù 

Sciallo 
i Scialletto 
\ Sciallino 

Sciarpa 

Sciarpetta 

Boa 

Stola 

Mantiglia . 

Mantiglione 

Cappotta 



Manicotto 



Nota 49, 
Nota 50. 



Borsa 

Borsetta (de' denari) (V. S =i^) 

Guanti Ky ^.^v 

Anelli ì^^' 3^- ) ,,, . . 

Ventaglio , . 

i comune 

( da donna 
Foglio 
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Stecche 

( — • — maestre 

\ Bastoncelli 

Pernietto . 

Capocchie 

e Ventaròla 
\ Vèntola 
V Rosta 

NOTà 51. 
— - — ' a mazza 
( Grembiale 
{ Grembiule 

( Pettino 
( Pettina 
( Grembialino 
( Grembiulino 
Grembialata 
( Scuffia 
l Cuffia 

(— da notte 
Berretta 
Berrettina 
Cufflna 
Guffietta 

Nota 52. 
Cufflone 
Cuffiaccia 
(Bete 

( Reticella .; 
Gaia 

ÌScuffiara 
Crestaia 
Modista 

Cappellino, ecc. (V. S 2.") 
Cappotlina 
Ferro fasciato 
Acconciatura de' capelli (V. AR.e 

&1E$T.« Parrucchiere.) 
Velo 



NOTA <55. 



Balza . 

Fiori . 

Ghirlandina 
I Barbina 
( Mentoniera 

Penne 

Nota 

— r- arricciate 

Salcio 

Tortiglione 

Piumino 

Marabù 
( Pennacchio 
i Spennacchio 

Uccello paradiso 
I Pennaio 
( Pennaiuolo 
/Catena 
I Catenella 
V Catenina 

Picchiapetto 

Collana 

( Filo : 

(Filza 

■Vezzo 

Gioie (V. g {o) 

Orecchini 
/ Pendenti 
1 Ciondolini 
j Braccialetto 
\ Maniglia 
[ Pèttine di gala 
( Diadèma 

Finimento 

Ì. Custodia 
Astuccio 
Busta 
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CAMICIA, (V. S 'i.'?) . 

CAMICIA da; donna, prende dalle 
spalle sin oltre le ginocchia^ Le /pari- 
ti speciali della camicia^ da donna 
sona le seguenti: : 

SCOLLO, ampia apertura superio- 
re della camicia, da. donna. 

GHERONI, due ..lunghe giunte 
triangolari colla base all' ingiù , cu- 
cite una per ciascun lato della ca- 
micia, pef dare; ad essa ipaggiore 



amriezza in fondo, si, che- non dia 
impaccio al camminare 

Nota 42. Pare che gii antichi 
chiamassero gherone anche il lenì' 
bo di vestimento da uomo ;. Pranc. 
Sacch. Hov^ 6S narra « comemesses 
Guido, cui i]^n fanciullo atea cod- 
ficoato nella panca con un chiodo ii 
lembo diella gonnella della guar- 
nacea, subito con. furia si . lieva* • 
rimana I appiccalo .per W gherone. »• 
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ORLO, lembo della camicia rivol- 
talo in tondo su di sé, poi ca<JitO a 
soppunto, per impedire alia tela lo 
spicciare, lo sfllaccicare. E non che 
di camicia, dicesi anche, di vestito 
e per estensione di più altre cose. 

RIMBOCCO, orlo largo e piatto, 
cioè quello in cui il lembo della ca- 
micia; di che che ùa d'altro, è ri- 
piegato in piano. 

CALZAMEISTA, (V. § I.») 

BUSTO, arnese che le donne, di 
giorno, portavano stretto alla vita 
sulla camicia. È fatto dì forte tela 
addoppiata e impuntila: arinato di 
stecche di balena, d'acciaio, o anche 
di legno: allacciasi davanti o didiè- 
tro con l'aghetto. 

PETTORINA, pezzo triangolare, 
impuntito, e fortemente orlato, che 
colla punta all' in giù ponesl sul 
petto sotto il busto, quando questo 
s'allaccia per davanti senza giun- 
gere, cioè quando lascia un inter- 
vallo che appunto è coperto dalla 
pettorina. Le altre parti del busto 
sono le stesse che quelle della fa- 
scelta 

FASCETTA, che in alcuni Inoghi 
dicono anche BUSTIiVA , é slmile al 
busto, ma men grave, ■ men forte- 
mente impuntita, e guernita di un 
minor numero di stecchine, e que- 
ste più sottili. 

CHIAVI della fascetta, sono cerne 
gheroni o pezzi triangolari, eoi ornali 
è allargata la fascetta in altd sul 
davanti, e in basso lateralmente; af- 
finchè essa bene si adatti al garbo 
del seno e dei fianchi. 

SPALLACCI , plur. , due liste di 
tela addoppiata destinate, a passare 
su ciascuna spalla, e i due capi sono 
cucili alle corrispondenti parti, ante- 
riòr» e* posteriore della fascetta^ 1^ 
sciando così un'apertura pei- passarvif 
le braccia. > 

ST£CCA, lamina sottikr ed elasti- 
ca, per lo più un pezzo di molla 
d'acciaiOy » d'orso di balena , o an- 
che di > legno; lunga quanto la fa- 
scetta, e che' ficcasi verticalmente 
in una guaina sul davanti della fa« 
scelta^ affinchè questa stia & segno, 
cioè* nei moVim^mi della pttMAtt 



non cessi di stare ben aggiustata 
alla vita. 

STECCHINE, plur.^ Sono piccole 
stecche di balena cucite longitudi- 
nalmente ncH'addoppiatura della fa- 
scelta , di luogo in luogo , special- 
mente nei due margini verticali di 
essa dove sono i bucolini. 

BUCHI, BUCOUNI, quei molli fori 
che sono nei due margini verticali 
della fascetta a uso di allacciarla 
coir aghetto. I bucolini si fanno Col 
PUNTERUOLO, cioè con un ferro 
appuntato, poi se ne cuciono i lem- 
bi con punti a ucchiello, eccetto che 
alla cucitura vi si suppose cofK 
maglietlo o campanelline. 

CAMPANELLINE, ANELLI, «A* 
GLIETTE dei bucolini della fascetta, 
denominazioni che pfomiscuareente 
si danno a certi tubetti leggermente 
conici, di sotlil lamina metallica, 
lunghi quanto è grossa la fa- 
scetta , i quali s' introducono nei 
bucolini di essa, fatti semplicemen- 
te col punteruolo, e vi si ribadisco- 
no dalle due bande; cosi l* aghetto 
vi passa più agevolmente, e senza 
logorarsi, e i bucolini non si sfilaci 
ciano, pel lungo uso. 

É questa una recente o felice 
imitazione di quell'attrezzo di mari» 
neria, che chiamasi Radaneia. (V. 
Parte, .„ g 3.« VEICOLI MOSSI SUL- 
L'ACQUA.)* 

AGHETTO, STRINGA, cordellina 
d'acca i ma più frequentemente di 
filaliccio, anche di seta fine, a uso 
di allacciare la fascetta: chiamnnlo 
anche PASSAMANO, quando l'aghet- 
to è lavorato sul tombolo. 

PUNTALE DELL'AGHETTO, é un 
flnimento appuntato d' ottone o di 
latta all'un de'capi dell'aghetto per 
farlo agevolmente passare nei dtie 
ordini del bucolini della fascetta, o 
det vestito o d'altro. 

Il puntale (assi col linciirudere 
l'estremità dell'aghetto io un pez^ 
zo di laminétta metallica, incavata 
per lo lungo^ poi rivoltata su di si 
colla penna di un fiiccolo martello. 

INFILACAPPIO, laminetia \Amb^ 
ovvero filo metallico, a modo di 
grosso ago, ma con punta ottusa, ed 
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alopia crana. Serve & passare cor- 
4elline, passamaoi, nastri, o altro 
Delie guaine. 

GUAINA, certa addoppiatnra nei 
panni, cucita in modo da formare 
come nnbudellino, entro cui, coi l'in- 
fliacappio, si fa passare un nastro, 
altro simile, per istrignere, me- 
aliante l'increspamento di essa. 

CAMlCIUOiA, vestimento di lino, 
o d*aUro, portato dalie donne sotto 
le altre vesti. 

CAMJCIUOLA DA NOTTE , e più 
comunemente CORSETTO e anche 
€ORSE, specie di farsetUno larghet- 
to, accollato, con maniche lunghe, e 
che non arriva oltre i lombi. Le 
<lonne in letto usano vestirne la vi- 
ta sopra la camicia, specialmente 
nell'inverno. 

SOTTANA, GONNELLA, vestimen- 
to senza vita, e che portasi imme- 
diatamente sotto il vestito, legata 
alla cintura ; è anche una parte del 
vestito da donna, V. 

SOTTANELi.0, dim. di Sottana. 

GONNA, lo stesso che Sottana, o 
anche Vestito donnesco, ma è piut- 
tosto voce poetica. 

GONNELLINO, (V. S ^A ARREDI 
DA BAMBINI.) 

GONNELLONE, acer. di Gonnella 
e dicesi anche di vestimento da 
uomo- 

NOTA 43. Non riferiteo le voci 
Bernia, Gamurra, Ciopi^ia, e altre si" 
mili, di vestimenta che or sono 
disusate, e nelle quali non son riu- 
scito a rinvergare la fórma pre- 
cisa. 

SOPRAVESTE , SOPRAVVESTA , 
veste esteriore che si soprappone 
alla altre 

GUARDINFANTE, che anche si 
scrisse GUARDANFANTE, arnese 
d'abbigliamento donnesco , oggidì 
dismesso, e che era come una spe- 
cie di gonnellino ampio e cortissi- 
mo, guernito in giro di più ordini 
di giunchi, di stecche di balena, 
per tenerlo disteso in forma ovale 
da ambi i lati, destro e sinistro, del- 
la persona. Portavanlo già gran 
tempo le signore, legato ai fianchi 
sopra la sottana per far rimanere 



moltissimo allargato e rigonfio il so- 
prapposto vestito. 

Nota 44. Il Guardinfante» cre- 
duto d* origine Spagnuolat è asse* 
rito da alcuni un uUle riparo alle 
donne incinte. Il Diccionario de la 
Lengua Castellana ciò non dice» e 
l'uso che ne accenna è quello stes- 
so da me indicalo nella dichiara- 
zione* 

In Italia era uso comune che 
le signore se lo cignessero nell'u- 
scir di ccua, o anche stando in casa 
vestite: poi lo dismisero quasi ge- 
neralmente oramai da un secolo. 

Altri potrebbe pensare che eO' 
desta incomoda usanza abbia re* 
lozione al desiderio di dare alle 
donne quest' ingomtrro di più , il 
quale» unito con altri, specialmen- 
te coWalta, mazzocchiuta , incipria- 
ta acconciatura del capo» meglio 
valesse a preservarle da indiscreto 
brancicatore ; ma ciò non parmi: 
che il mal costume sa trovar modi 
di superare questi materiali osta- 
coli quando mancassero i morali, 
dico i sentimenti della virtù e del 
dovere. 

Per altra parte sembra che in 
tutti i tempi, e in tutti i luoghi ìe 
genti siami mostrate inclinate a 
far maggior caso delle persone di 
più elevata statura, e di più grossa 
mole, sia del corpo , sia dell* abbi- 
gliamento ; e per non citare qui i 
dnesif presso i qualif da quel che 
dicesi, V onoranza é misurata dal» 
la corpulenza, noi stessi vedemmo, 
vediamo, e 'l lunghissimo strasci' 
co, e V elastico cuscinetto, datilo di 
Parigi, e l* impacciativo guardin- 
fante, e la bistonda faldiglia delle 
nostre nonne, e il boffice crinolino 
delle nostre spose, e altre siffatte 
cose che il Saccenti, sitato dalt'SL- 
BERTI, chiamò scherzosamente al- 
trettanti gonfia donne; ora code- 
ste e altre coìisimili ben cospicue 
fogge dimostrano che alla mate* 
riate grossezza delle cose, noi pu- 
re, e quasi irresistibilmente, unia-* 
mo l*idea di una maggiore impor- 
tanza. 

Sono inoltre osservabili più 
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altri vestiri donneschi, cmtiehi e 
moderni ugualmente incomodi e 
noiosi che il guardinfante , e tenu- 
ti per tali dalle persone stesse che 
pur gli ddopravano o gli adopra- 
no; tali erano, per esempio, quelle 
scarpette a tacchi piccoli e alliesi- 
mii nelle quali il piede , come sii 
trampoli, stava mal fermo sulla 
sdrucciolevole base ; tali erano non 
è molto, que^ lunghi e strétti .busti 
4ihe tenevano impalata la vita^ e ne 
facevano la spma dorsale impossi- 
bile a piegarsi , anche per poco , 
qucui fosse tutta d*un pezzo eolle 
anche, senza contare i pericoli di 
quel continuo strignimento dei vi- 
sceri: tali sono quei vestiti lun- 
ghissimi che ioecan terra da ogni 
banday e co'quali le signore, o spaz' 
zano le vie, sollevandone la polve- 
re, si fanno di sconce panziere ; 
tali, per finirla j erano quelle ma- 
niche mostruosamente ampie , o 
piuttosto sacconi, adoperati^ son pò- 
ehi anni, dalle signore j e co' quali 
esse I non possono torre o bicchie- 
re, boccone di su la mensa , che 
non imbrattano quo* maniconi e la 
tovaglia co' bicchieri che fanno ca- 
dere • come scriveva cinque buoni 
secoli fay nella nov, 178, Franco 
Sacchetti. 

Or di tutte queste strane e 
noiose fogge, che il giro del tempo 
incessantemente riconduce, se ne 
suole accusare la Moda, ma que^ 
sif accusa non è né chiara, ne gin- 
sta, la Moda non potendo essa stes- 
sa non riconoscere il prepotente 
suo dominio se non dalla volontà 
delle persone che le si assoggettano 
ciecamente. 

A tutte codeste eccessive e dan- 
nose frivolezze , inopportunamente 
attribuite alla Moda debbesi adun- 
que assegnare altra più vera, e più 
permanente cagione , ne ci vuol 
molto a rinvenirla nel mal frena- 
to orgoglio della gente, come ebbe 
già ad osservarlo il MaestrozzOi au- 
tore del Volgarizzamenlo della Som- 
ma Plsanella, il quale disse : « Niu- 
no non va cercando i precipui ve* 
stioienti e preziosi , se noo se per 



vanagloria. » Ciascuno vuole anche 
nelV abbigliamento del corpo , com- 
parire diverso e da più degli altri 
che sono, o che egU reputa a sé in» 
feriori: questi fanno lo stesso rime- 
petto agli infimi: e tutti, «otite ac- 
cade in una gran calca^ si risospin- 
gono a vicenda, sover chianti e so- 
verchiati a un tempo. Questa sma- 
nia di sopravanzare altrui nel ve- 
stire, comincia dallo sfarzo della 
materia, poi si passa al frequente 
dispendioso variare della forma; 
e quando si crede che né pur questo 
basti, allora, quasi per ultimo eom^ 
penso, 4i vanno- immaginando tali 
fògge di vestire, le quali , ora per 
tormentosa strettezza, ora per tm» 
barazzante ampiezza, riescano af- 
fatto disacconce a più altre perso- 
ne, colle quali appunto non si vuol 
andar confusi, dico con quelle che, 
per necessità di lavoro manuale, 
abbisognano di un, meno scomodo 
vestire, che loro lasci più liberi i 
movimenti della vita e delle mem- 
bra. La Moda adunque che per sé 
stessa è innocente, dilettosa, inevi- 
tabile, noi la rendiamo eccedente, 
spensierata e molesta: fingiamo di 
dolercene come di estrinseca eausa 
che ei- faccia irresistibile violen- 
za: facciamo mostra di disappro^ 
varia, di farne scherzo, careggiane 
done tuttavia ogni più strano ca- 
priccio, predominati che siamo da 
una- tale smania di comparire da 
più degli altri, che non et lascia 
più padroni di noi medesimi» « Cia- 
scuno cerca libertà, ma egii stesso 
se la toglie » disse sugosamente, su 
questo stesso argomento, V antico 
Novellatore più sopra citato. 

FALDIGLIA, specie di guardin- 
fante composto di due mezzi tam- 
buri semicilindrici, uno per fianco, 
ciascuna di essi formato di stoira.o 
anche di pelle, tesa fra due semi* 
cerchi di giunco o di balena, para- 
lelli, orizzontali , il diametro applH 
calo contro ciascun fianco. 

Questo strano arnese suppliva 
anche alle tasche, e portavasi legato 
alia vita, sotto al vestilo^ come iSs 
guardini^ie^ 
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CRINOLINO, che è evi den temente 
composto dalle voci Crino e Uno, 
chiamano un pariicoìar tessuto, il 
cui ordito è di lino , e più comune- 
mente di filo di cotone, e il ripieno 
è di' crino bianco, a uso dì farne un 
corto sotlanello , il quale , perchè 
boffice ed elastico, impedisce che il 
sovrapposto vestito non istia mu- 
cido e cascante, ma gònfio e rile- 
vato. 

Chiamano anche Crlnolino la 
BOitana stessa fatta di quel tessuto. 

FODERO, è una veste di pelliccia, 
portata talvolta dalle contadine, e 
col pelo in dentro, sotto Testerior ve- 
stito, a riparo del freddo. 

VESTITO. (V. S i.«, VESTIMENTA 
IN GENERE.) 

11 vestito da donna è propria- 
mente quello esteriore e intero, che 
ha maniche e sottana cucita alla vita. 
Quésto stesso vestilo chiamasi 
talora Ve^e e Abito , quando vi si 
associa qualche idea accessoria. Ve^ 
ite nuziale. Abito da Sposa. 

VITA, quella parte del vestito che 
prende dalle spalle ai fianchi e cuo- 
pre IMmbusto della persona. 

SOTTANA, quella parte del vesti- 
to donnesco che è cucita alla vita, 
o tutta di un pezzo con essa, e che 
dalla cintura in giù cigno, senza 
strignere , tutta la persona. Sottana 
dicesi, anche per G<^inelta. V. 

È anche lunga veste dei preti; 

TELA , pezzo di qualsiasi tessuto, 
in larghezza $ua propria e in lun- 
ghezza appropriata all'uopo. Più teli 
cuciti pel vivagno formano r intero 
giro della sottana. Dicesi anche delle 
lenzuola e d'altre cose. 

ORLO del vestilo, è restrera ita re- 
cisa di esso, rivoltata in tondo su 
di sé, poi cucita a soppunto. (V. CA- 
MICIA.) 

RIMBOCCO, specie d'orlo molto 
largo e piano. 

ORLO FINTO, RIMBOCCO FINTO, 
PEDANAj quella lista di rolia meno 
fine, che si -cuce intorno alla banda 
interna, e da piede al vestito da 
donna e alla sottana de' preti per 
rinforzo e preservazione di pronto 
logoramento^ 



BALZANA, che alcuni dicono an- 
che FALPALÀ' , è una guerniziooe 
della stessa o diversa roba , che si 
pone esteriormente verso il lembo 
del vestito delle dònne, cucila per io 
più a crespe, a festoni, a sgonflet- 
li, ecc. 

DOPPIA, sust., striscia semplice, 
liscia e piana, é per lo più un na- 
stro , che si cuce poco al di sopra 
del lembo e paralellamente ad essa 
guarniziono. 

SESSITURA, RITREPPIO, BASTA, 
BASTOLINA, è una ripiegatura oriz- 
zoUtale della soltana, che si cuce 
nel vestito specialmente delle ra- 
gazze che sono in sul crescere, e 
così pure in altre robe, come ten- 
do e simili , che si vogliano accor- 
ciare senza tagliarle, per allungarle 
poi col disfarne il cucito, quando ne 
occorra il bisogno. 

Talora si usò fare di molte ses- 
siture nella falda del vestito donne- 
sco per semplice ornamento. 

Nota 45. Il popolo Toscano 
per istorpiamenio dice sempre Tes- 
situra., foiose per iseansare il men 
dolce incontro di quelle ire s cosi 
vicine- 

VESTITOACCOLLATO,quello che 
sale a coprire in tutto o in parte il 
collo, anche che arriva alla base 
4M esso. 

VESTITO ACCOLLATO, chiamano 
quello che lascia seOLpSrto, non che 
il colio, anche parte del petto e del- 
le spalle. 

SCOLLO, SCOLLATO, sust., quel 
taglio '0 apertura nel vestito, desti- 
nata a cignore il collo o parte del 
petto. Scollo dicesi anche della Ca- 
micia da donna. V. 

SCOLLACCIATO, SCOLLATO , ag- 
giunti di persona, specialmente di 
donna che vesta scollalo. 

VESTITO A MEZZO SCOLLO, 
ALLA VERGINE, quello che non è 
né troppo accollato, ma tagliato co- 
me appunto vcdesi dipinto nelle Ma- 
donne di RafTaello. 

VESTITO A FISCIÙ', quello che 
da ambe le spalle scende ad unirsi 
ad angolo acuto sul petto. 

VESTITO A CAPPA^ è un vestito 
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largo; a crespe fermate allo scolla- 
to e lasciato scendere sciolto, cioè 
non serrato alla vita. E una specie 
di accappatoio a foggia, di blusa, 
tengonlo talora le signore in casa 
d* estate immediatamente sopra la 
fascetta. L'ho anche sentito, ma ra- 
ramente, chiamare Vestaglia. 

VESTITO APERTO DAVANTI, cioè 
eolla vita afflbbiata , o abbottonata , 
o aggangherata sul davanti. 

VESTITO APERTO DI DIETRO , 
contrario del precedente. 

VESTITO A VESTINA, quello che 
é aperto sul davanti;, sì nella vita e 
si nella sottana. 

VESTITO A BUSTINO , quello la 
cui vita, sul davanti iu basso, ter- 
mina in punta libera» cioè non cu- 
cita alla sottana. 

VESTITO A GREMBIULINO, quel- 
lo nella cui sottana è una guerni- 
sione che in due file sul davanti 
sceade sin presso il fondo , segnan- 
do come il contorno di un grem- 
biule. 

VESTITO STAZZONATO, VESTI 
TO SGUALCITO^ quello che, piegato 
disacconciamente, o portato in dos- 
so disavvedutamente, fa di brutte 

grinze. 

sgualcire;, ecc., (V. S !.•} 

INFILARSI UN VESTITO, vale 
porselo in dosso in fretta e senza 
molta rassettatura, e dicesi per lo 
più di ve84iito^4onne8CO, intero, cioè 
con vita e maniche , e specialmente 
di vestito a vestina V. 

ATTILLARSI, e derivati. (V.§ i.») 
ALLINDARSI, ALLINDIRSI, ò-ve- 
stirsi con lindezza. 

LINDEZZA, LINDURA, aggiusU- 
tozza e pulitezza nel vestire.. 

Figuratamente dicesi anche del 
parlare, dello scrivere, dell'ope- 
rare. 

LINDO, add., che ha lindezza, in 
tutti i significati della voce. 

LINDAMENTE, avv., vale con lin- 
dezza* 

BUONGUSTAIO, chiamano colui 
che ha buon gusto in ogni cosa, -e 
per ciò anche nel vestirsi, quanto 
alla scelta dei colori e delle forme 
delle veslimenta. (V. C. 2.^ § 2.0.) 



AZZIMARSI , RAFFAZONARSI , 
HAFFUSOLARSI, RASSETTARSI, 
RIPICCHIARSI, tutti più meno si- 
gnificano lo stesso , cioè studioea- 
mente abbigliarsi, adornarsi, ab- 
bellirsi: e dicesi per io più delle 
donne. 

RINFRONZIRSI, ornarsi di Fron- 
zoli, cioè di gale, nastri altri fre- 
gi d'abbigliamento donnesco. 

CINCINNARSI, RICINCINNARSI, 
vale acconciarsi il capo eoo molt'ar- 
te;ed è naturai roenie derivato 4a 
Cincinno o Cindmnolo, che è un 
ricciolino anello di capelli. 

Ma net linguaggio famigliare si- 
gnifica anche un soverchio ralTas- 
zooarsi, un abbellirsi ricercata- 
mente, un mettersi di molti fron- 
zoli. 

SFOGGIARE, SFOGGIARLA, vale 
vestire pomposamente e con lusso. 
Dicesi anche dei molto spen- 
dere in altre cose di grande appari- 
scenza. 

INCIPRIARE, IMPOLVERARE, atL 
e neui. pass», vale cospergere J ca- 
pelli di fior di farina, d'amido, 
d' altra simile cosa chiamata comu- 
nemente polvere di Cipri e anche 
Cipria. Usanza oggidì smessa. 

PIUMINO, nappa di piuma di ci- 
gno o anche di seta, a uso d' inci- 
priare. 

IMBELLETTARSI, LISCIARSI, quel 
ripulirsi e cercare di abbellirsi con 
liscio. 

LISCIO, BELLETTO, materia ros- 
sa, colla quale le donne si fanno 
belle e colorite le carni, specialmente 
della faccia. 

LISCIATURA, l'azione del li- 
sciarsi. 

Anche prendesi pel Liscio stesso. 

PEZZETTA, PEZZETTA DI LE- 
VANTE, BAMBACELLO, è un pezzo 
di panno, per lo più bambagino, il 
quale, soiTregato, tinge in rosso e 
serve per lisciatura. 

INFARDARSI, STREBBIARS1, lo 
stesso per Lisciarsi , ma è detto per 
lo più in sepso spiegativo. 

TOELETTA, TOLETTA, è una ta- 
vola a modo di cassa con coperchio, 
entro la quale è quanto occorre a 
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una signora per. accoDciarsi il capo 
e per' abbellirsi. 

Aoclie cosi chiamasi l' azione 
deiraMaigllarsi; onde Essere alla 
Toeletta, Fare la sua Toeletta, val- 
gono Stare acconciandosi il capo, o 
abbigliandosi la persona. 

Nota A6. Naturalissimot e per- 
ciò antichissimo uso è che le don- 
ne pongano <usiduo studio nelVàb- 
beUirsi, Nei tempi domani tutte le 
tose occorrenti a tal uopo chiama- 
vanti collettivamente Mundus ma 
liebris; e siccome di eotesta fem 
minea suppellettile parte principa 
liuéma è lo specchio, cosi gli anli 
ehi Italiani, per dire che la signo- 
ra ita attualmente facendo la sua 
acconciatura, dissero Essere, Star 
re la signora allo specchio. 

Questa locuzione nel senso an 
zidetto sarebbe opportunameftle ado^ 
perabile anche oggidì, ma non in 
tutti i casi; ch'è cattiva, locuzio- 
ne, perchè non chiara, sarebbe 
qtLella, per es,, di Comperare, Rega- 
lare uno specchio, per dire regala- 
re, comperare una toeletta, fiel 
senso della dichiarazione della vo- 
ce; sicché al postutto, la parola 
francese Toilette, parendo di più 
comodo uso, gli Italiani moderni 
se la tolsero, dicendo e scrivendo, 
ToUetia e Toletta, benché niuna di 
queste due voci rammenti la tela 
che è pur l'etimologia di Toiletta. 
V Alberti alV anzidetta voce fa 
corrispondere, in non so quale dia* 
letto, quella di Apparecchiatolo. 

ACCAPPATOIO, specie dì manto 
di bianco panno lino, con maniche 
larghette, interamente aperto sul 
davanti, e che involge tutta la per- 
sona. Lo vestono ie signore nel 
porsi alla toeletta, e gli uomini nel 
farsi pettinare o recidere i capelli. 

SPILLO, pezzo di filo metallico, 
che ha una PUNTA a un* estremità, 
e una CAPOCCHIA CAPO dall'al- 
tra; e serve ad APPUNTARE velo, 
fazzoletto e altro, specialmente nel- 
Tabbigliamento donnesco. 

SPILLETTO, corto e piccolo spillo. 

CARTA DI SPILLI, chiamano un 
foglio ripiegato più volte su di so in 
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cui si vendono impiantati paralel- 
lameote più FILARI di spilli ugua-, 
li, in numero variamente determi- 
nato ne' vari paesi. 

SPILLO DA PETTO, SPILLONE, 
SPILLETTONE, è uno spillo lun- 
ghetto, con capocchia grossa, e ta- 
lora in luogo di essa una gemma, 
una rosetta di diamanti, un largo 
mosaico, un cammèo, o altro simile 
prezioso ornamento. Serve alle si- 
gnore per appuntarsi sul davapti (jlel 
petto lo scia Ilo o altra cosa simile. 

La. moda d* oggidì chiamalo col 
nome Francese Brache o al più: 
Broscia. 

GUANCULINO.DA SPILLI, TOR- 
SELLO, é appuQto un piccolo guaar 
cìalino sacchetto di stoffa, ripie- 
no di crino, o ;)ncbe di crusca, a 
uso di tenervi piantati spilli ed a- 
ghi per averli prontamente a mano. 

AGO, (V. ART. E MEST., DEL CU- 
CIRE). 

AGORAIO, è uo astuccino da te- 
nervi dentro aghi, e anche spilli. 
Quest*arnesino è fatto di due boc- 
cinoli iondi e stiacciati di metallo^ 
d'avorio, di legno o d'altro, i quali 
per un certo tratto entrano Tun 
nell'altro, con. baUente, e sono pa- 
reggiati al di fuori. 

Anche dicesi Agoraio il fabbri- 
cante d'aghi, 

NASTRO, è un tessuto di pochis- 
sima larghezza, e di lunghezza in- 
determinata, a uso di legare o di 
ordinare. 

Nota Al.. Nel Vocabolario della 
Crusca, e così, pur e neWuso di Fi- 
renze, la parola Nastro è generi' 
ca. cioè comprende qualunque ma- 
teria di che sia tessuto il na^ro, 
e il nome di questa debbasi ag^ 
giungere per la necessaria intel- 
ligenza della specifica qualità del 
nastro. 

In- Bqmat i^lla Romc^gna, in 
Napoli, il m^tro .è chiamato Felr 
tuccia. 

A Siena il nastro intendeei 
sempre di seta, e quando è di refe 
d'altro chiamanlo Trecciòlo, ma 
s* ha poiii^ dire se il treccialo sia 
di lino, d'accia, oppure di lana. 
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A Tctì'iM^ i probabilWMfnte éi- 
trùve, non si ha il nome ffenerico, 
ma per buono e comodo ■eompen' 
80, si hanno altrettante (tistinte 
denominazioni spesiflche, per e- 
sprimere con «H solo toeabolo, Net- 
sfro di lino, Nastro di c«i»apa, Na- 
stro d'aeeia, Nastro di seta; q%ie^ 
sf ultimo, per esempio^ éMamanlo 
Bindolo, parola da non dirsi spro- 
positata, dacché /'Alberti, per il 
primOi poi il CESARI, quindi altri, 
la registrano {bensì al femmina) 
èome adoperata del Tratt. det Gov. 
della famiglia, testo a penna d*in^ 
certo autore, creduto del i400. 

le pose /In ^t discorse, e altre 
moUéy rammentano la bella sen~ 
tenia delV kuomxen'. i Quod in 
quolibet idiomate est aliqnid poi- 
crum, et in nailo omnia pulera. » 
De Vulgari Eloquio, capii. XVI 
: NODO, speciale allaceiamento che 
si fa con filo, nastro, corda, o slmi- 
le, a uso di strìngere. 

I due eapi vengono da opposte 
parti ad incrociarsi, formando co^ 
oé una maglia, e uno di essi, dopo 
fbtto un intero giro $ìi del^altro si 
Al passare dentro la maglia, e tira* 
ti ambidue in contrario verso, il 
nodo è fatto. 

II nodo propriamente non ba 
fermezza se non quande^ é fatto su 
di sé, eioò senza interposizione di 
irtro oorpo; tale è, per esempio» il 
sodo che si fa In fondò bell'agu- 
gliata, affinchè non si perda' il pun^ 
lo nei cucire. In ogni altro caso il 
iN>do si rafferma o col doppio no- 
do, ovvero con cappio. 

* DOPPIO NODO, è un groppe o u- 
lìiàùe dì due nodi, fatti uno sopra 
i*aHro. 

I due nodi si eemlgHanoiu tut- 
to, nò uno è più saldo deH'altro; ma 
il secondo rafférma il primo, perchè 
questo incontra uffa magare resi- 
"Stenza allo scioglimento, prodotta 
dallo aumentato sfregamento, pei 
TivoTglmenti più numerosi* 

CAPPIO, p«rt)colaTe annodameli- 
tp, 4!he diCfórisfe dal nodo propria- 
imente détto, in dò che «idó dei ca- 
pi entrii, non scemalo, • ma addop- 



piato nel nodo, ed esce eosk ripie- 
gato in forma di staffo. 

STAFFA, addopplatnra formata 
dal cappio. Chiamanla anche MA- 
GLIA e MAGLIETTA, specialmente 
quando, cucita a vestilo, ò ad altro, 
fa le veci di un uechiello. 

CAPPIBTTO, dimin, di Cappio. 

FIOCCO, è un cappio a due staffe, 
cioè quello in cui 1 due capi si fan- 
no passare ft<Ì^doppiBti; e si scio- 
glie poi, tirandoli tutti e due a un 
tempo. Il fiocco fa lo stesso ufficio 
del cappio, e senre inoltre d'orna^ 
mento. 

Fiocco fu anche detto per Nap- 
pa, V. 

GALANO, è come un fiocco di na- 
stro di seta, ma a quattro o piò 
staffe, e i due capi uguali e corti. I 
galani portensi per ornamentò in 
capo, sul cappello, sul petto, e al- 
trove sui yestlto donnesco. 

GALANINO , dimin, e vezzegg» di 
Galano. 

NAPPA, (che in alcuni luoghi 
chiamanla anche Fiocco), è un or- 
namento fallo di più fila di seta, o 
d'altro, pendenti in tondo da uoa 
specie di gambo sodo, quasi come 
le setole di un pennello. Le nappe 
di seta, d'argento, d*oro o d*altro, 
entrano talora neir abbigliamento 
delle signq^: una nappa fi^ soven- 
te finimento al oucu;szó1o dèi ber- 
retto da uomo; piccole nappine so- 
gliono aggiungersi agli alamari (V. 
S 2.0 ARREDI DA UOMINI): in nappa 
termina per lo più il cordone dei 
campaiieHi negli appartamenti: le 
nappe sono anche ornamento di abi- 
ti sacerdotali o di ernesi di chiesa. 

CINTURA, CINTOLA, CINTOLO, 
FASCIA, largo naetro con cui le 
donne per ornamento si cingono il 
vestito intornò al meno della yiou 
Le due estremità della cintola ap- 
puntansi sul davanti con uno spà- 
io, ovvero affibbiansi con ganghe- 
rini, con una maschera d'oro, o 
con una ricca fibbia. 

FUSCLVCCA, è una cintola, anno- 
data in flocco davanti o di dietro 
della vita, coi due lunghi capi pen- 
denti in basso. 
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POLSINI, dne liste di panno lino, 
d'altro fioissimo tessuto, o semplici, 
ricamate, o altrimente ornate, le 
quali fanno sui polsi finimento este- 
riore a ciascuna manica. 

CAMICINO, panno lino, o altro tes- 
suto leggiero e bianco, tagliato a mo- 
dello, a uso di coprire in tutto o in 
parte le spalle e il petto sotto al ve- 
stito; suole appuntarsi con spinetti, 
ovvero allacciarsi intomo alla vita 
con nastrini o cordelline. 

BAVERA, parte d'abbigliamento 
donnesco, la quale fa il giro del col 
lo, e pende libera, scendendo a co- 
prire interamente le spaUe e il petto 
sopra il vestito. 

CARDINALA, specie di bavera 
grande, e cbe scende più in basso. 
MODESTINA, chiamano una stri- 
scia di panno lino lunga un palmo, 
o poco più, con qualche guernlùone 
net iato superiore, e portanla sopra 
il seno le donne, specialmente quando 
il vestito fosse di molto scollato e 
aperto sul, davanti. 

GORGIÈRA, guernizione da collo, 
di panno lino, o d'altro, increspata 
a cannoncini, e fortemente insaldata, 
sì che stia ritta intomo al collo. 

GORGIERINA, GORGIERETTA, d. 
vezzegg. di Gorgiera. 

Nota 48. Questa usanza è ri- 
AoUa di tempo in tempo dalla vo- 
lubile moda neir abbigliamento donr 
nesea. 

Anticamente la Gorgiera era 
portata anche dagli uomini insie- 
me con le braeciaiuole f che erano 
certe maniche ampie, sode ed tn^ 
fteteibUi. IH queste due incomode 
fogge, che erano queUe dei suoi tem- 
pi, si burlava Franco Sacchetti, 
Nov. 478 I e ben possono dire (i fo- 
restieri) che noi portiamo incannata 
la gola nel doccione e *1 brac<'io net 
tegolo.... Questa fatica a die ci diam 
noi?» (V. Nota 44). 

FAZZOLETTO DA COLLO, ò un 
pezzo di panno lino, lano, bamba- 
gino, serico, quadrato, rilegato 
in due diagonalmente; portando le 
donne al collo per coprirsi le spalle 
e *1 seno. 
FISCIÙ*, è una specie di fazzolet- 



to da collo, ma scempio, triangola* 
re, anche di velo o d'altro simile, ta- 
lora ornato di gale o altrimente guer- 
nito. 

sgiallo, ampio panno quadran- 
golare di lana, di seta o d'altro, tes- 
suto a posta, tutto 4'un pezzo, di 
uno o di vari colori, talora sempli- 
cemente stampato ; portasi sulle spalle 
ripiegalo triangolarmente anche a più 
doppi, e cuopre gran parte della per- 
sona. 

SGALLETTO, SCIAI.LINO, piccolo 
sdallo, addoppiato una volta sola. 

SCIARPA, stretta striscia di pan- 
no serico, di velo o d'altra roba leg- 
giera, talora anche di maglia, che le 
signorine portano sopra le spalle, rac- 
colta su di sé, e come allucignolata, 
e le cui estremità discendono molta 
sai davanti. 
SCIARPETTA, dim. di Sciarpa. 
Chiamano anche con questo no* 
me un cortissimo boa> che fa sola- 
mente il giro àe\ collo, e allacciasi 
con nastrini sul davanti, 

BOA, masct stretta e lunga stri- 
scia di pelliccia fine, cucita longitu* 
dinatmente in tondo, cól pelo al di 
fuori ; così detta dal serpente di que- 
sto nome. Portanlo d'inverno le si- 
gnore sulle spalle, a uso di sciarpa, 
anche facendogli dare un giro o due 
intorno al collo. 

STOLA, è come una sciarpa, ma 
più larga, e portasi spiegata e distesa 
si che cuopre anche una parte della 
schiena. 

Stola per veste è dello stile 
grave. 

MANTIGLIA, specie di mantellina 
di seta per lo più nera, che cuopre 
le spalle e la vita, e le cui falde pas- 
sano sulla piegatura delle braccia, e 
riu:nite pendono allargate sul davanti 
fin verso le ginocchia. 

MANTIGLIOiME, sorta di manti- 
glia, cui si suole dalla parte di dietro 
aggiungere un cappuccio» non sem- 
pre fatto acconcio a servirsene per 
coprire il capo. 

CAPPOTTA, quasi piccola cappa, 
mantello, per lo più di panno lano, 
che le donne portano nell'inverno. 
. Nota 49. Cappottina nell'mo 
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presente non è diminutivo di Cap' 
poita, ma è altra cosa. fV.più sot- 
to negli Acconciamenti del capo). 

MANICOTTO , specie di sacchetto, 
lungo circa due palmi, coperto esle- 
riormenie per lo più di pelliccia, a- 
perto ai due capi, a uso di introdurvi 
le inani, quando si esce di casa, per 
ripararle dal freddo. 

Nota 50. Io non registro qui 
Manichino come sinonimo di Mani- 
cotto, siccome sembra fare il Voca^ 
bolariOt il quale alle due voci op- 
pone dichiarazioni che tornano lo 
stesso. Primieramente nell'uso pre- 
sente le due parole indicano due 
cose diverse ; in secondo luogo par- 
mi che questa diversità risulti ap- 
punto daWesemp, stesso del Firen- 
zuola, in Manichino, che pur si cita 
per provarne l'identità : che due ma- 
nichini, uniti ad un vestito, non sono 
di certo due manicotti nel senso 
della dichiarazione del Vocabolario, 
al % II, di questa voce. 

Oltre a ciò nei due es. della 
Tancia, .apposti a Manicotto, quel 
veder nominare il manicotto sem- 
pre al singolare, e i manichini sem^ 
pre al plurale, fa credere che il 
Buonarroti stesso intenda che il 
manicotto sia ciò che ho detto nella 
dichiarazione, e i manichini siano 
quelle due guernizioni cucite a cia- 
scuna estremila delle maniche del- 
la camicia, 

BORSA, sorta di tasca elegante, 
che si serra a guaina o con ferma- 
glio metallico, a foggia di due ga- 
nasce mastiettate, ed è pendente da 
nastri, da cordelline, o da catenel- 
le, colle quali portasi in mano o ap- 
pesa al braccio, dalle signore, cui 
tien luogo di tasca da riporvi il faz- 
zoletto, Tufiziolo, la borsetta pei da- 
nari e simili cose. 

BORSA, BORSETTA dei danari, 
(V. ^ 2.®) 

GUANTI, ANELLI, ecc. (V. § i.o) 

VENTAGLIO, denominazione ge- 
nerale di ogni arnese atto ad agitar 
l'aria, a uso di rinfrescarsi la fac- 
cia. Le principali forme del venta- 
glio sono le tre seguenti, alle quali 



ciati. 

VENTAGLIO COMUNE, VENTA- 
GLIO DA DONNA , è quello che è 
composto di foglio a parecchie ripie- 
gature, e di altrettante stecche. 

FOGLIO del ventaglio, una zona 
poco men che semicircolare, per lo 
più di carta, talora di seta, o anche 
di pelle sottilissima, non scempia, 
addoppiata, tinta o variamente figu- 
rata, ripiegata più volte su di sé al- 
ternatamente a destra e a sinistra, - 
le ripiegature tutte uguali, a mar- 
gini rettilinei, divergenti dal basso 
in alto, e da potere raccogliersi e 
soprapporsi, ovvero allargarsi in 
piano semicircolare, per mezzo delle 
stecche. 

STECCHE, sono strette e sottili, 
laminette di legno, d*osso, d'avo- 
rio, di canna d'India, ovvero di tar- 
taruga, le quali, nella loro estremi- 
tà inferiore rotondata , sono attra- 
versate dal Pemietto, e dal mezzo 
io su sono appuntate, ed entrano 
fra raddoppiatura del foglio, una 
per ciascuna ripiegatura, e vi sono 
incollate. 

Colle dita anche di una sola 
mano le stecche raccolte e soprap- 
posle si allargano angolarmente a 
modo di raggi di circolo, e con esse 
si svolge il foglio, e si apre il ven- 
taglio, per servirsene ad agitarlo e 
farsi vento. 

BASTONCELLI, STECCHE MAE- 
STRE, chiamansi la prima e l'ultima 
delle stecche del ventaglio. 

I bastoncelli sono più grossi, e 
di forma alquanto diversa dal mez- 
zo in su, invece di essere appun- 
tati, come le altre stecche, sono al- 
largati , di figura uguale , o pochis- 
simo maggiore di quella delle ri- 
piegature del foglio, delle quali la 
prima e T ultima sono incollate su 
tutta la parte appianala e interna dei 
bastoncelli. 

PERNIETTO, pezzo di filo metal- 
lico in cui sono imperniate e girano 
le estremità inferiori delle stecche e 
dei bastoncelli. 

CAPOCCHIE del pernieito, le due 
estremila di esso, ingrossate per 
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di metallo o d'altro, a ritegno delle 
stecche e de* bastoncelli. 

VENTAROLA, VENTOLA, ROSTA, 

è una particolar sorta di Yentaglio, 

senza stecche e coi soli bastoncelli 

I il quale allargato prende la figura 

interamente circolare. 

Dei due bastoncelli uno più lun- 
go > che serve di manico , ha al di 
sotto del foglio una profonda tacca 
a sbiecò, nella quale entra alquanto 
a forza Testremità augnata del ba- 
stoncello più corto , quando la rosta 
è aperta. 

Nota 51. La rosta ora descrit- 
ta , come pure la segtiente, non so- 
no propriamente Arnesi da don- 
na, come richiederebbe il titolo del 
presente §: tuttavia l'analogia mi 
consiglia a porveli dopo il Venta- 
glio, come due specie di uno stesso 
genere , le quali producono il me- 
desimo effetto. 

HOSTA A MAZZA, sorta di venta- 
glio fatta di un cartoncino semicir- 
colare quadrangolare , preso dal- 
Tun de* lati entro Io spacco di una 
piccola mazza che serve di manico. 
Chiamanlo anche Scacciamosche. 
(V. C. 2»., 8 10.«, DELLA CREDEN- 
ZA, ECC.) 

GREMBIALE, e più comunemente 
GREMBIULE, pezzo di panno lino, 
lano, serico, o altro che tengon cin- 
to sul dinanzi le donne a preserva- 
zione del vestito. 

Usano anche certi artieri, riven- 
dùglioli, manovali , e simili , ma di 
materia più grossa, e talora anche 
di pelle. 

PETTINO , PETTINA , pezzo qua- 
drangolare , della stessa stoffa del 
grembiale, cucito nel mezzo del lato 
superiore di esso, e si rialza, poi sul 
petto , appuntando velo negli angoli. 
Codesta appendice del grembiule è 
oramai andata in disuso. 

GREMBIALINO, GREMBIULINO , 
dimin, 

GREMBIALATA, tanta roba quan- 
ta ne sta nel grembiale semplice- 
mente rimboccato , o anche sciolto, 
cioè non legato alla persona. 

CUFFIA, SCUFFIA, che antica- 
mente si disse anche Cresta, è quella, 



copertura del capo portata di giorno 
dalle donne, fatta di roba leggiera , 
variamente ornata di gale, o di can- 
noncini, di trina, o di altro, con 
guaina di dietro per istrignerla con 
nastro o simile. 

Accomodarsi, Assettarsi la cuffia , 
vale riordinarsela in capo quando si 
sia scomposta. 

CUFFIA DA NOTTE, e più comu- 
nemente BERRETTA e BERRETTI- 
NA, è quella clie, bianca o poco or- 
nala tengono le donne in capo la 
notte. 

CUPFINA, CUFFIETTA, dimin, di 
Cuffia , ma per lo più intendesi di 
quelle cuffie quasi afllatto disador- 
ne che portano anche di giorno le 
povere donne negli spedali. 

Nota 52. Non si legge, ne si 
sente adoperato il diminutivo Scuf- 
fina, forse perchè questo é nome da- 
to a una specie di lima. (V. Art. i 
Mest., MaCnano.) 

CUFFIONE, accresc. di Cùffia. 

CUPPIACCIA, peggiar. di Cuffia. 

RETE, e più comunemente RETI- 
CELLA, sorta di cuffia o di berret- 
tina a larghe maglie, fermate cia- 
scuna con un nodo; lavorio che si 
fa col mòdano. 

GALA, nome generico di guarni- 
zione di refe, di seta o d*altro, lun- 
ga e stretta , or liscia , or increspa- 
ta, che si aggiunge per ornamento 
alle cuffie , e allo scollo del vestito 
donnesco, o altrove; e talora anche 
si cuce allo sparato della camicia 
degli uomini. 

La gala talora è una lista di tut- 
le, di blonda, di merletto, di trina, 
o d* altri slmili lavorini fatti sul tom- 
bolo co* piombini. 

CRESTAIA, SCUFFIARA,e or co- 
munemente MODISTA, dunna la qua- 
le non che di cuffie, lavora anche 
di cappellini, di bavere e di altre si- 
mili cose di moda. 

CAPPELLINO, vezzegg. di Cappel- 
lo. (V. 8 2.) 

Quello delle donne, non che di 
feltro di paglia, fassi anche di 
stoffa variamente colorata, ornato 
di fiocchi , di galani , di fiori , di 
penne, secondo il vario gusto delle 



70 



C. I. DEL VESTIRE E. DELLE SUB ACCOMPAGNATURE 



persone o la variabile moda. i 

CAPPOTTJNA , cappello dì sloffa 
sottile la cui tesa a guaine è soste- 
nuta da stecchine di balena, o da 
ferro fascialo. 

FERRO FASCIATO, è Ilio di ferro 
ricotto e perciò acconcio a ricevere 
e conservare ogni piegatura, ed è in- 
teramente coperto di seta , o anche 
di lislerella di carta ineoilatavi spi- 
ralmente. Serve alle modiste per dar- 
re rigidezza e garbo a cuffie, a cap- 
pottine, e ad altre cose simili. 

ACQONCIATURE DE' CAPELLI. 
(V. ART. E WEST., PARRUCCHIERE.) 

VELO, propriamente è un tessuto 
di seta, finissimo e rado, che in al- 
cuni luoghi diconlo anche Garza. 
Parlandosi di abbigliamento donne- 
sco, intendesi di un pezzo appunto 
.di velo, di panno lino Une, o d*al 
tro simile tessuto rado, con cui ta 
Jora cppronsi il capo e il viso le don 
ne, che allora diconsi velate. 

Mota ò3. Vadd. Velala e il ver- 
bo Velare, sia alt., sia n. pcus., a- 
dopransi anche per dire Monaca, e 
Monacarsi, 

BALZA, parlandosi di cappello del- 
le signore,. è un velo bianco, verde 
cilestro, il quale, legalo con due 
nastrini alla fascia del cappello, é te- 
nuto allargato dalla tesa, e ricade 
sul davanti, ovvero si raccoglie tutto 
da un iato , o anche si rialza af- 
fatto arrovesciandolo sul cappello 
stesso. . 

FIORI 4 ornamento graditissimo 
• dalle donne, che portanti in mano, 
o al petto, se naturali ; sul cappello, 
direttamente sul capo , se arte- 
fatti, e vi sono disposti in varie fog- 
gio , cioè in mazzetti, in ghirlandi- 
ne, ecc 

GHIRLAMDINA, vezzrgg.,^ Ghìt- 
l^nda, cioè più fiori artefatti, colla 
opportuna mescolanza di erbe , di 
frondi e di foglie, che mediante Tar- 
rendevulezza del ferro fasciato, di- 
spongonsi in arco, in cerchio, in co- 
rona, per femminile ornamento del 
capo e del cappello. 

BARBINA, mazzettioo bislungo di 
fiorellini artefatti, che le donne pon*- 
goDsi sotto ì& tesa del cappello: 



nella parte laterale del volto. Le 
barbine per lo più sono due, una 
per parte, e scendono fin quasi sot- 
to il kcento ; forse per questa ragie* 
ne alcuni cbiamanla anche MENTO« 
NIERA. 

PENNE, parlandosi di abbiglia- 
mento donnesco, soglionsi intendere 
quelle di struzzo, o bianche, o nere» 
d'altro naturai colore, e talora an- 
che tinte dall'arte. 

Nota. 54. Propriamente le pen- 
ne dell* uccello son quelle che » più 
meno forti e rigide, sono io stro' 
menio del volo , quali sono nelle 
ale le rèmigi che fanno V ufficio 
di remi, e nella coda le rétlrici chi 
servono di timone. Il rimanenti 
del corpo dell* uccello é coperta di 
piume. Questa distinzione tra pen- 
na e piuma, non é tuttavia folta 
né da tutti , né sempre , sia neUe 
scritture, sia nella lingua parlata. 
In un antico Quaderno di conti, ci- 
tato dal Vocabolario, si registra il 
pagamento per compera e per accon- 
ciatura di S23 libbre di penne , le 
qiuLli pare non possano essere se 
non pivme. Il popolo toscano poi 
dice promiscuamente Coltrice, Guan^ 
ciak di penna o di piuma ; in pOi 
altri casi esso non manca di fare 
V accennata rigorosa distinzioni , 
come, per es„ quando si parla 
della penna da scrivere , guemita 
della sua Piuma, cioè di quelle 
fila o barboline, che partono dai 
due lati opposti della costola, (Y. 
c. 9.<> S 4.<^ DELLO Scrittoio e dello 
Scrivere). 

PENNE ARRICCUTE , diconsi 
quelle la cui piuma si è resa crespa 
e ricciuta , col farne passare le fla 
strettamente fra 'I polpastrello del 
pollice e la costola di forbici, o d'al- 
tro simile ferro. 

SALCIO, penna di struzzo, la pia- 
ma della quale è recisa sino a poca 
distanza dalle costoline , quindi al- 
lungata due tre volte tanto con 
fila di piuma schiantale da altra 
penna, e annodate l'una in capo 
all'altra , si che vi stanno pendenti 
a guisa di un ramuscello di quella 
specie di salcio, che chiamansi i^an- 
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penna di struzzo colla piuma incre- 
spata tutrintorno delia costola, a fog- 
gia di bastone maz?oechiiito , più 
gròsse in cima, e questa alquanlo 
ripiegata airingiù. 

PIU&IINO, cosi ctiiamano general- 
mente ogni penna d* ornamento , la 
quale abbia folla e fine la piuma, si 
elio punto non apparisca la costola; 
tale, per es, è il A/ara6ti, piuma moN 
lissima di una Sgarza affricana, che 
é la Cicogna alata dei moderni or- 
nitologi. 

Piumino è anche il nome che si 
dà a un grosso guanciale ripieno di 
piuma. (V. C. 2«, g 5.* DELLA CA- 
MERA, ECC.) 

PENNACCHIO , SPENNACCHIO , 
mazzetto di penne ritte, a foggia di 
pennello , ovvero pendenti in arco 
con beila cascata. Se ne fanno di 
alcune Sgarze bianchissime. Il più 
pregiato di tutti i pennacchi è quel- 
lo che è formato di quasi intero l'uc- 
cello detto di paradiso (dei genere 
Paradisea degli ornitologi.) 

PENNAIO . PENNAIA, e antica- 
mente PENNAIUOLO, coluir colei che 
acconcia o vende penne a uso di or- 
namento. 

CATENA, é più comunemente CA- 
TENELLA CATENINA, detto cosi 
assoiulam., e parlando di al)biglia- 
ciento donnesco, ò appunto una 
piccola catena d* oro che portasi al 
colio, pendente sul davanti, e alla 
qualo si appende una croce, un o- 
riuolo , un semplice picchiapetto. 
Talora è una lunga catenella a ma- 
glie piccolissime, che fascia con più 
giro il collo, « che chiamano We- 
nina di Venezia, 

PICCHIAPETTO, ogni ornamento 
che appeso alla catena, ricade sql 
petto, e che non sia nò croce, né o- 
riuolo; tale sarebbe un gioiello, un 
ritratto, una medaglietta, un cuot#, 
-una ghiandina ò iDOcoetla, o simile. 

COLLANA, guarnizione larghetta, 
del collo, composta d*oro o di gioie, 
ovvero dii più fila di ^emme. 

FILO, FILZA, serie scempia di gem- 
me, di altre materie preziose, con 



VElZZO , denominazione generica 
di ogni ornamento dal collo, tc^ 
non siane catena^ né collana ; e nod 
che di gemme, dicesi anche di una 
più filze di corallo, di margheri 
line, e simili. 

GIOIE, ecc. (V. S 4.») 

ORECCHINI, plur. cerchielli d^oro 
d*argenlo che portansi appiccali a 
un forellino fatto nel lobo degli o- 
recchi. 

Pochi uomini portano quest'or- 
naménto, che è di uso generale pres- 
so le donne ; queste sogliono aggiun- 
gervi dei pendenti. 

PENDENTI, sust. plur., nome ge- 
nerico di ciò che si aggiunge cion- 
dolante agli orecchini , per maggior 
ornamento. I Pendenti, che anche 
chiamansi CIONDOLINI, sono o pez- 
zi variamente figurati, dello stesso 
metallo che gli orecchini, avvero 
sono formati di una o più gemme, 
di pietre dure, di lavori in nosaico» 
di paste vetrose, ecc. 

Neiruso la parola Pendente com- 
prende anche T intero orecchino th€ 
abbia pendenti. 

BRACCIALETTI,- MANIGLIE, cer- 
chietti d*oro , talora ingioieUati 9on 
cui le signore cingonsi per orna- 
mento le braccia o i polsi. 

Se ne porta anctie uno.ao^o. 

PETTINE DI GALA, che gnihe 
chlamanlo DIADEMA, è. uu orna- 
mento, per lo più a foggia di pettir 
ne curvato in arco, e la cui costola 
è d*oro, ingioiellata, e portasi in 
capo delle signore vestite in gala. 

FINIMENTO , nome collettivo di 
un assortimento di vari orna^nanii 
d'oro di gemme, co' quali la ^oq- 
na vestila in gala, ornasi il capo, o 
altra parte della, persona; come a 
dire pettine di gala, collana, filze 
pendenti, maniglia e simili , Fini* 
mento di diamanti: finimento di 
perle, di smeraldi, di corallo, eoe. 

CUSTODIA , ASTUCCIO , BUSTA,, 
denominazioni di una cassettinà 
nella quale sono ^compartimenti a« 
dattati alla figura di un intero Fini- 
mento ancbs' di un solo gioieU^ 
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Camicina 
Pezza 

. biaDca 

—— * di lana 

-*•— da rinvoUa 

— — Soprappezza 

Pezzioo 

ToppoDO 

Imbracare 

iBGaoeersi 

Ricidersi 

PiumiBo 

Fascia 

Cordalo 

NOTA 55. 
Fasciare 
Sfasciare 
Rifasciare 
Berrettino 
Guanciale 
Medaglia 

Breve 

Bevine 

Pentàeoto 

Amnleto 
Mantellino 
Cortèo 

Patrino 

Padrino 



Compare 



Nota 56. 
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Comparatico 
( Matrina 
( Sàntnla 

Comare 
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Figlioccio 
figlioccia 
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il nonno 
la nonna 
Rifarei il babbo 

\ la mamma 
Dire in chiesa 
Andare > . „^„. 
Mettere 1 *'* ^^''^^ 
(Calla 
( Cana 
Zana 

Arcioni 
Arcacelo 
f Cullare 



( Ninnare 

Ninna 
Nanna 
Fare 
Cantare 
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Bàlia 

Bàlio 

Balralico 

Allattare 

Allattamento 

Poppare 

Poppa 

Mammella 
{ Malmma 
( Tetta 
^ Zinna 
/ Zizza 
\ Poccia 
) Petto 
\ Seno 
( Poppellina 
( Mammellina 

Poppacela 

Poccione 



I la ninna nanna 
Nota 60. 
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/ Diveziare 




'Spoppato 


Itastrelliera 


( Slattare 


1 Laltime 


Biporlare 
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Vainolo 


Sperso, add. 


Bùlleri 


Camiclolino 




VesUiino 


loocnlara 


GonnelliDo 


Vaccino 


Bendocdo 


Vacclnsilone 


Seggiollna 


Varcinare 


f Seggiolino 


VacdiiìraTO 


\ SeSKellina 


1 Cacberoso 


(Pradellina 


\ Hlmmoso 


Dare 1 piedi 


f Scontroso 


Slaecaral 




Cestino 


r-dlST" 


Cwraedo 


(Falde 


( Kar greppo 


t Dande 


i LncclMre 


KOTi di. 


Karu 1 nerico Ili 




Prendere s 


CéreiDe 
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f Clmbollo 


\ ClmMiiolo 


Fonate / 


CimboltolaAi 


a iraeotla 


/Pesca 


io braccio 
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(Conio 


■ in collo 


Tiira 


a eavailncclo 


i Bavaglio 


a péntole 


\ Bavaglino 


. ) Predellino 
■ J predeltncce 


Denlliiona 


# Denlara 


^Gingilli 


[ Meiter 1 ^Dii 


Gingillini 


( Ciambella 


1 ninooll 


[ Campanelia 


(Gingillare 


/Zanoa 


( Ninaolare 


\ Zannina 


Santino 


i Denie 


Balocco 


Branca 


Balotcare 


PeBlOlllDD 


Fanloodno 


Bubbolino 


/ Bàmbola 




Poppada 
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(Poppaiola 
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( Bimbo 
( Mimmo 
( Bimba 
( Mimma 

Andare a mimmi 

Far servo 

Come si dice? 



Quante sacca? 

Pappa 

Bombo 

Bombare 

Far bombo 

Bombettare 

Ciccia 

Cucco 

Chicche 

Nota 63. 

/baco 
Far I baco baco 

V bau bau 
— *^ cilecca 



CAMICINA , paDDicello lino y con 
cui si cnopre l' imbusto dei teneri 
bambini, e allacciasi di dietro, così 
chiamata più per medesimità di uso, 
che non per vera somiglianza a or- 
dinaria camicia. 

E anche chiamasi Camieioa quel- 
la dei bambini dell* uno e dell' al- 
tro sesso , quando comincia ad es- 
ser formata a un di presso come le 
ordinarle camicie delle persone a- 
dulte. 

PEZZA 4 denominazione di ogni 
panno, lino o lano, in cui si riu vol- 
gono i bambini in fasce. 

PEZZA BIANCA, panno lino qua- 
drangolare, in cui 8i riovolge il bam- 
bino prima di fasciarlo. 

PEZZA DI LANA, panoo laDO che 
nel rin verno, si pone sopra la pezza 
bianca. 

PEZZA DA RINVOLTO, che «oche 
dicesi SOPRAPPEZZA, è un panno 
lino, lano, o serico, più o meno or- 
nato, nel quale si ravvolge il bam- 
bino fasciato , specialmente nel por- 
tarlo attorno. 

PEZZINO, grosso panno, lino o 
tano, che si metle sulla parte <ti die- 
tro del bambino, sopra la fascia per 
maggior pulizia. 

TOPPONE, diconsi più pezzi dì 
panno lino soprapposti Tuno all' al- 
trf2i cucili insieme , ed impuntiti a 



guisa di coltroncino. Codesto Top- 
pòne mettesi sotto ai bambiai <e ta- 
lora anche ai malati adulti) per far 
ritegno alle orine, a preservazione 
del tetto. 

IMBRACARE, cosi dicono le balie 
a quel rivoltare che esse fanno la 
pezza bianca, facendone paasare i 
due canti inferiori fra le cq$o^ 4ei 
bambino , al fine di preservajrlo dal- 
rincuocersi, e dal ricidersi. . 

INCUOCERSI, dìcesi del rosseg- 
giare ai bambini la pelle fra le co- 
sce, per efTetto di leggiera inJQam- 
mazione cagionatavi dalle loro 0- 
rine 

RICIDERSI, è il rompersi la pelle 
incotta spé.ialmente pei bainl)ioi 
grassocci. Il riciders^ 8*iinpe4isoe ,o 
si cura coiruso del piumina. * < . 

PIUMINO, nappeltina di piuMa <li 
cigno, colla quale, intrisa ÌQ flor di 
farina, s'impolverano, per tenerle rà- 
sdutte, le parti del bambino inoot|e 
ricisè. 

FASCIA , lunga striscia di forte 
panno lino o canapino , colla quale 
si fascia il bambino. Per maggiore 
fortezza, o forse anche per una spe- 
cie d'ornamento, le fasce soglion 
esser tessute a corduli. 

CORDULO , propriamenie é un 
grosso fi!o del ripieno, che alterna 
con più fili più sottili, in un tessuto 
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qualunque. Talora i cordoli sono 
anche due^ contigui , e gii altri tiii 
del ripieno, intermedi e più sottili, 
sono sei o più. 11 tessuto che ne ri- 
sulta chiamasi a còr4ulo; tale, per 
es., à quello delle fasce da bambini, 
dì alcune coperte da letto, ecc. 

Nota 55. Fascia, pigliasi ialo- 
ra per quella prima età, M €ui s'è 
tenuti avvolti nelle fasce. 

Fig. prendesi anche per la pas- 
sata prima infanzia dell* uomo. In 
amhedt^e i casi s* CLdopra sempre al 
plurale. Bambino in fasce: fin dalle 
fasce. 

FASaARE, è clgaere il bambino 
con più giri spirali di fascia, dalle 
spalle sino ai piedi. 

SFASGIARB. levar la fascia, con- 
II*, di Fasciare. 

RIFASCIARE), vale rimettere la fa- 
scia, fasciar di nuovo, dopo di avere 
sfasciato. 

BERRETTINO , copertura ordina- 
ria per capo de* bambini; allacciasi 
lento alla gola con nastrini, 

GUANCIALE, così delia forma 
chiamano una specie di materassi- 
na scantonata, su cui si pone a gia- 
cere il bambino, e che gli tien luo- 
go di culla, o anche serve per por- 
tarlo attorno, quando è affatto pic- 
cinino. 

Il Guanciale si suole vestire di 
fodera amplissima che poi ai rim- 
bocca sopra il corpicino della erea^ 
tura. 

MEDAGLIA, piastrella tonda od 
evale, d* argento, o d* altro metallo, 
H»n efflgie di santo , che appendesi 
al colio ai bambini. 

BREVE, BREVINO, cosi chiamano 
«n involtino sodo e schiacciato, a 
guisa di una piastrella, di ferma 
per Io più ovale, ricamato di oro o 
<l*argento o di seta, aggiuntovi den 
Ito qualche segno di devozione. 
Ponesi al collo de* bambini fasciati, 
o altramente vestiti, pendente sul 
petto, mediante un nastro di seta; 
specialmente quando si portano at» 
torno. 

PENTACOLO, AMULETO , arnese 
consimile al Breve, ma che contie- 
ne figure caratteri strani, cui la 



superstiziosa cre4ulità attribuisce 
virtù contro malie > incantesimi, ve«> 
leni, ecc. 

CIANTELLINO , drappo di seta o 
altro ricco panno con cui si cuopre 
la creaturina nel portarla a batte- 
simo. 

CORTÈO, sèguito di persone che, 
invitate, accompagnano un bambi- 
no ai battesimo. Dicesi anche di si- 
mile accompagnamento che si fa alla 
sposa che va a marito. 

PATRINO, PADRINO, colui che 
tiene un bambino a battesimo, e ri- 
sponde per lui. 

Anche clù assiste altrui nella 
Cresima. • 

Pairini, nel numero del più,. è 
termine collettivo che comprende 
anche la Matrina. / suoi patrini fU' 
rono il tale eolla tale. 

La qualità di patrino induce u- 
na certa cognazione spirituale, che 
chiamano Comparaiico, tra lui e *1 
battezzato o '1 cresimato. 

Patrini chiamansi anche due 
che s* intendono d' armi , ciascuno 
dei quali mette in campo uno dei 
duellanti, e lo assista nel combatti- 
mento. 

Nota, 56. Nobile ufficio dei pa- 
trini, in quest'ultimo significato,^ 
è il cercar d* impedire il duello o 
almeno badare che non sia fatta 
soperchieria o tradimento, in una 
azione bastantemente barbara da 
per sé, contraria alla legge divi- 
na e ai dettami della sana moro- 
se; azione o furibonda o dispera- 
ta, non cansigU^ta mot da posata 
saviezza , e per ciò non mai con- 
giunta col vero coraggio^ coWonor 
vero: azione ferocemente ingiu^ 
sta, la quale rende ugualmente 
vergognoso e misero il vincitore e 
il vinto. 

La novella i88 di Franco S4€- 
CBKTTI termina sensatamente i% que- 
sta sentenza: e ma questa battagiia 
(a corpo a corpo) è lecito ad ogni 
savio uomo di schifarla. » 

C0.\1PARE, appellazione che si dan- 
no reciprocamente il patrino delia 
creatura battezzata e il padre di 
essa* 



76 



C. I. DEL YESTinE E DELLE SOE ACCOMPAGNATURE 



Anche la madre del battezzato 
e colui che glielo ha tenuto a batte- 
simo. 

È anche denominazione data al 
patrino dalla donna che con lui fu 
matrina di un bambino. 

Nota 57. Il Vocabolario regi- 
Mira Compare e Patrino come si- 
nonimi, ma forse men bene; ehi 
questi due Vocaboli hanno rela- 
zione a persone diverse: Compare 
si riferisce ugualmente al padre, 
alla madre, alla matrina del bat- 
tezzato: Patrino, solamente al fi- 
glioccio; la quale differenza, oltre 
ehe è fondata sulV uso comune, pa- 
re nnche dimostrata dagli stessi e- 
tempi citali dal Vocabolario, sotto 
ciascuna delle due voci. 

COMPARATICO, chiamasi quella 
eognazione spirituale che nel Sa- 
cramentò del Battesimo e della Cre- 
sima si contrae dai Compari tra lo- 
ro e tra 11 figlioccio, cosi pure tra i 
padrini. 

MATRINA, denominazione che dà 
ti battezzato a colei che lo ha tenu- 
to a battesimo. Gli antichi dissero 
anche SANTULA. 

COMARE , appellazione reciproca 
tra la matrina di un battezzalo e la 
madre di esso. 

anche denominazione che dà 
alla matrina il padre del battez- 
zato. 

Anche é appellazione che dà 
alla matrina Tuomo che con lei ha 
teouto una creatura al battesimo. 

Comare prendesi pure per don- 
na ostetricante o levatrice. 

Nota 68. Per la fallace sinoni- 
mia di Comare e di Matrina, V. la 
precedente Nota 57 

FIGLIOCCIO, FIGLIOCCIA, appella- 
zione data dal patrino e dalla ma-I 



nonio da contrarsi, affinché i fedeli 
ne denunzino gli impedimenti ca- 
nonici che loro fossero noti. Esser 
detto in chiesa: Esser detto una, 
due, tre volte. 

andare: in santo, dicesi delre- 
carsi le \lonne alla chiesa, la prima 
volta dopo il parto, per ricevervi 
la benedizione del sacerdote. 

METTERE IN SANTO, ò il bene- 
dire che fa il sacerdote la donna che 
va in santo. 

CULLA , CUNA , letticciuolo da 
bambini lattanti, fatto d* assicelle, e 
sorretto su due arcioni. 

ZANA , culla intessuta di vétrici 
come una paniera. 

ARCIONI, due legni curvi, ferma- 
ti traversalmente sotto alla culla, o 
alla zana, e sulla convessità dei 
quali essa posa sul pavimento, ma 
in bilico , onde , dimenando , poter 
cullare il bambino. 

ARCUCClO, sottile stecca di le- 
gno, piegata in arco sulla culla, per 
tener alquanto sollevato il pannoli- 
no con cui si Guopre il viso del bam- 
bino che vi si pone a dormire. 

CULLARE, é quel dimenare soa- 
vemente la culla sui suoi arcioni, 
per acquetare o per addormentare il 
bambino. 

NINNARE, lo stesso che cullare. 
Per Trasl. , e nel senso neu- 
tr. prendesi anche pel tentenniare 
o barcollare di un tavolino, o d*àl- 
tro simile arnese che sia poco sta- 
bile sui suoi piedi. 

E Figuratam., pure in senso 
neutr. , pigliasi pel mal fermo pen- 
siero che uno abbia intorno a che 
che sia, opinando od operando sur 
un medesimo argomento, ora in un 
verso, ora in un altro. 

Nota 59. // Vocabolario, nella 



trma alla persona da essi tenuta B\\significazione figurala di questo 



battesimo. 

RIFARE IL NONNO, LA NONNA, 
RIFARE IL BABBO, LA MAMMA, di- 
cesi deir imporre a una creatura il 
nome di uno del due avoli, o dei 
genitori. 

DIRE IN CHIESA, è 1* annunziare 
che fa il parrocco in tre feste suc- 
cessive, fra la Messa, ogni matri- 



verbo, dice che Ninnare è lo stare 
irresoluto tra 'l sì e '1 no; ma altri 
potrebbe forse osservare che il ver- 
bo Ninnare inehiude evidentemente 
l'idea di moto, la quale, anzi 
che confarsi collo Stare, cioè col 
non muoversi ptmto, col rimaner- 
si irresoluto tra 'l sì e *l no {che in 
molti casi è prova di prudente clr- 
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eospezione ), parrebbe più giusta- 
mente convenirsi a ehi atternci- 
mente passa o s*aeeosta ora al si, 
ora al no (che per lo più è segno 
d* animo corrivo e volub^ile), ciò 
che può benissimo paragonarsi al 
molo altematOy o d'andivieni deUa 
culla, dal quale appunto è lolla la 
metafora. 

NINNA, razione del Ninnare, nel 
suo slgiiif. proprio. 

Vezzeggiativam. , dicesi anche 
per Mimma, Bimba, Bambina. 

NANNA, voce adoperata da chi 
ftU ninnando il bambino nella culla 
per farlo addormentare; ed anche 
esprime sia il suo dormire, sia la 
culla stessa, onde le locuzioni: An- 
dare a nanna, Metter a nanna. Far 
la nanna. 

FARE. CANTARE LANINNA NAN- 
NA, dicesi di quella cantilena o can- 
zone che si va canterellando ai bam- 
bini che giacciono nella culla, per 
addormentarli, o per acquetarli. 

Nota 60. Ninna vuoisi derivato 
dal lai, nsenia, che propriamente 
significa canto lugubre; deriva- 
zione opportunissima, da che quel- 
la cantafèra delle balie suol essere 
appunto di una flebile modulazio- 
ne, 0, come diconlo i musici» di tuo- 
no minore, il quale meglio induce, 
la quiete, e concilia il sonno. 

BALIA, donna che, salariata, al- 
latta un bambino altrui. 

BALIO, marito della Balia. 

BALL\TICO, la pattovita mercede 
die si dà alla balia. 

ALLATTARE, è nutrire col pro- 
prio latte un bambino o proprio o 
d*attrni. 

Dicesi anche degli animali mam- 
miferi. 

ALLATTAMENTO, Tatto e l'uffi- 
cio deirallattare. 

POPPARE, succiare il latte dalla 
poppa. 

POPPA, MAMMELLA, TETTA, 
POGGIA, ZINNA, talora anche ZIZ- 
ZA, e latinam., e per ciò nello stile 
grave, o poetico; anche MAMMA, e 
per opportunità di decenza, PETTO, 
SENO, quella parte del corpo, la 
quale nelle femmine ò 1* organo se- 



cretorio, del latte. 

POPPELLINA,iUAMMELLINA,di'm. 
e vezzegg. di Poppa , di Mammella. 

POPPACGIA, peggiorai, e avvilii. 
di Poppa; questa voce, nella lingua 
nostra, pare non si volga in accrc' 
se.; si ha bensì Poeeione, masc. 

POPPUTO, POCCIOSO, che ha gran 
poppe. 

CANSARE IL LATTE, vale deviar- 
lo dalle mammelle, e farlo andare 
altrove, si che poco. per volta più 
non se ne produca nel seno. 

POPPATOIO, arnese col quale la 
donna si succia da sé il latte per 
scemarne la molesta copia, quando 
pssa ciò non possa fare altramente. 
É un vasetto tondo di vetro, che la-< 
teralmente e verso il fondo si pro- 
lunga in un cannello curvo , come 
di pipa, col quale la donna fa il vuo- 
to suggendo, mentre la bocca del 
poppatoio sta bene applicata con- 
tro la parte centrale della mam- 
mella. 

GAPPELLETTO, piccolo arnese di 
legno o di gomma elastica, tondo, 
in forma -di piccolo segmento di 
grande sfera, con in mezzo una pro- 
minenza vuota per ricevervi il ca- 
pezzolo, cui serve di riparo quando 
per setole fosse dolente. 

DIVEZZARE, SPOPPARE, SLAT- 
TARE, è torre Fuso della poppa al 
bambino, disusarlo dal latte. 

RIPORTARE IL BAMBINO, dicesi 
il restituirlo che fa la balia ai suoi 
genitori, terminando T allattamento. 

RIPRENDERE, è il levar di balia 
il bambino per tenerselo in casa 1 
genitori. 

SPERSO, add. , dicesi in alcuni 
luoghi, del bambino riportato dalla 
balia, il quale, da essa diviso, mo- 
strasi inquieto e piagnoloso, per ve- 
dersi in luogo e fra persone che e- 
gli ancora ben non conosce. 

CAMICIOLINO, vestimento di pan- 
no lino lano, che rh immediata- 
mente sopra la carnicina. 

VESTITINO, queir esterlor vesti- 
to bianco o di colore, di varia stof- 
fa, e che si pone sopra il camicìoU- 
no ai bambini, senza distinzione di 
sesso. 
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GONNELLINO, lo slesso che ve- 
stitino ; ma è inoltre vocabolo ado- 
perato quando si vuol indicare I* età 
infantile d^ambi i sessi, specialmente 
dei maschi, prima che loro si inei- 
tano i calzoncini. •< Figlio miOy di 
ciò IrU non U puoi ben ricoT' 
dare» perché allora tu portavi gon- 
nellino. 9 

BBNOUCCIO, pannolino ripiegato 
più voile su di sé, longitudinalnMsn- 
te, ciascuna piega in direzione con- 
traria, legato al lato destro del gon* 
nellino, affinchè serva ai bambini 
di fazzoletto da naso , e anche per 
nettarsi le manine si sovente impac- 
cìocate. 

SEGGIO LINA, piccola e bassa sèg- 
gioia per starvi seduti i bambini 
Talora la seggiolina è sufficiente 
mente alla per porvi i bambini a se- 
dere alla mensa di famiglia , e deb- 
bo avere i bracciuoli, 

sbggiolino,se:ggettina,pre- 

DELLINA , piccola e bassa seggiola 
a bracciooii con foro in mezzo , a 
uso di tenervi seduti un pezzo i 
bambini , perchè facciano poi i loro 
agi in sottoposto vaso. 

DARE I PIEDI al bambino, locu- 
zione usata comunemente por de- 
notare il tempo che il bambino co- 
mincia a stare sfasciato, o gli si met- 
tono per la prima volta le scarpi- 
Tie , quando mostra di potersi stac- 
care 

STACCARSI , dicesi del bambino 
quando comincia a muovere da sé 
i primi passi, seuza interamente sor- 
reggerlo. 

Questo vostro bambino si stae-' 
cherà presto, 

CESTINO, arnese di vètrice, a fog- 
gia di cono tronco, di tale altezza 
che arrivi al petto del bambino che 
vi è posto dentro in piedi , acciò si 
avvezzi a reggersi, e impari a cam- 
minare , ciò che egli fa spingendo 
col petto il cestino, e anche traspor- 
tandoselo a forza di braccia. 

CARRUCCIO, arnese allo stesso 
uso del «estino, ma più sodo e più 
pesante, perché fatto di assicelle e 
di pinoli di 4egno disposti in forma 



quattro rotelle matte, acciò il bam- 
bino possa col petto spingerlo in 
ogni direzione orizzontale. (V. C. 3." 
S 4.« RUOTA MATTA.) 

FALDE, plur. femm., due strisce 
di panno, di gallone o d*aliro, fe^ 
mate di una per parte dietro a cia- 
scuna spalla, al gonnellino, ovvero 
a una larga fascia che ne cigno la 
vita. Colle faldosi va sorreggendo 
il bambino per avvezzarlo a reggersi 
da sé e camminare. 

Nota 61. Falde, tn questa signi- 
fieazUme , é voce Fiorentina : i Se- 
nesi dicono Dande : i Milanesi Daor 
dini : i Napolitani Redinelle ; » Pie" 
moniesi Stache, ecc, 

CERCINE, masc sing, , specie di 
guancialetto o di fascia imbuitila e 
trapuntata, con che si cigno il capo 
del bambino, ovvero specie di ber- 
rettino, goernito intorno intorno di 
stecchine di balena curvate in arco, 
per impedire che i cimbottoti non 
producano corno o pesca sul capo 
del bambino. 

CIMBOTTOp CIMBOTTOLO, casca- 
ta, colpo che si dà in terra cascando. 

CIM BOTTO LARE, t., cascare, da- 
re un cimbotlolo per terra. 

PESTA, SIGILLO, nomi che si dan- 
no a quel bernoccolo o enfiato, ta- 
lora rosso, talora livido, che è effatio 
di percossa in qual siasi parte del 
corpo; se nella parte alta del capo, 
chiamanlo anche CORNO. 

TIRA, sospensione spasmodica del- 
la respirazione nei bimbi, segnila 
poi da impetuoso strido, e da ubo 
scoppio di pianto pfr soprabbon- 
danza di dolore, cagionato da grave 
percossa nel cascare. 

BAVAGLIO, e più comunemente 
BAVAGLINO, panno lino legato al 
collo del bambino, e pendeniegli al- 
largato sul petto. 

Scempio e lunghetto il Bavaglino 
preserva il gonnellino dair imbro- 
dolarsi quando gli si dà la pappa, 
che comincia a mangiarla da sé; 
addoppiato od anche imbottito e 
trapuntato , fassi portare abitual- 
mente al bambino , per impedire di 
scombavarsi i sottoposti panni, spe- 
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«ione. 

DENTIZIO NE, lo apuntare Succes- 
sivo dei primi denti al i)ambinó pò- 
chi mesi dopo la nascita. 

DENTÀRfi, MEÌTER I DENTI, di- 
cevi del guernirsi le gengive del bam- 
bino dei primi denti, detti-s(nche denti 
lattaiuoli, denti di latte, 

dAMBELLE, CAMPANELLA, è un 
aMilo o cerchio d* avorio di due o 
tre. dita di diametro, che si appen> 
de al còllo de'bambini in dentizio- 
ne , per agevolarla col frequente 
premersi che fanno con esso le gen- 
give. 

ZANNA, ZANNINA, DENTE, è ap- 
punto una zanna o dente curvo di 
cinghiale o di maiale, con guerni- 
skHie d'argento, e campanellina, per 
appenderla al collo de* bambini, e 
foro servò allo stesso uso che la ciam 
bella* 

'■■ BRANCA^ ramo biforcuto di co- 
rallo', fatto acconcio allo stesso tiso 
che la ciambella e la zanna. 

PESTELLINO, pezzo d*avorio,di 
corallo^ di pietra dura, ma per io 
piò di cristallo, di forma allungata 
tondeggiante, che va ingrossando al 
Funo dei capi, quasi a foggia di pe 
stello. Serve allo stesso uso pbe la 
dàmtyella, la zanna e la branca. 

BUBBOLINO, è un pestellino alla 
cui parte sottile è adattato un fl« 
sehietto d'argento, e alla . base di 
questo sogliono aggiungersi alcuni 
sonaglini; con questi e col fischiet- 
to la balia va svagando 14 bambino, 
e questi ponendosi in bocca la par- 
te ingrossata, e premendola colie genr 
givo ne riceve sollievo net travaglio 
delia denlizione. 

Nota &ì. I pred^etiivocahòli,da 
•Ciambella in poi , si riferiscono ad 
xUireitanti arnesi, UUti diversi per 
forma e per moferto, ma destinati 
a un solo e medesimo uso* e psr ciò 
4a tenersi come àltreltànle specie 
iU uno steuo genere, e da compren- 
derai tutte in una medésima gene- 
rale dichiarazione. Deinno, eke a 
^msta non si possa far corrispon- 
dere un vocabolo generico , che la 
toscana Lingua non Aa, rimastasi 
"finora contenta aite suddette deìw- 



minazioni speciali. 

in qualche provincia deWalta 
Italia, codesto arnese é chiamato 
con un VQcaVolo veramente gene- 
rieo, che accenna ali* officio, anzi 
che alla materia e alla forma: e 
questo vocabolo è Dentaròlo, il qua- 
le, dopo i surriferiti vocaboli spe- 
ciali, io m'allento di registrare e 
dichiarare. 

DENTARÒLO, denominazione di 
qualsiasi arnese fatto acconcio a es- 
ser premuto in bocca dai bambini, 
nel tempo della dentizione , si per 
alleviarne il molesto prurito, e si per 
agevolarla collo assottigliare le gen- 
give. 

In generale è un corpo tondeg-' 
giante, liscio , duro , inalterabile 
dalla saliva, che i bambini di quel- 
la età mettono volentieri in bocca, 
premeniiolo fra le gengive, del che 
essi hanno allora un irresistibile bi- 
sogno. 

TENTENNARE. VACILLARE, par- 
lando di denti, dicesi quello sroo- 
versi che essi fanno prima di ca- 
dere. 

CADERE, dicesi di dente che esca 
interamente fuori del suo alveolo. 

TRARRE, CAVARE UN DENTE, è 
svellerlo dall'alveolo. Ciò fassi o 
colle dita, o con cappio di refe, o con 
ferri appropriati , come sarebbe la 
Chiave inglese o II Pellicano. Que- 
st'ultimo più violento modo non suole 
adoperarsi pei bambini. 

MUTARE, RIMETTERE I DENTI, 
nel senso neutro, è quel venir fuori 
ì secondi denti in luogo dei primi 
caduti o tratti. 

Nota 63. Mettere o rimettere i 
denti, dieesi anche nel senso ait., 
ma allora intendesi di denti po- 
sticci che il dentista pone in luo- 
go di secondi denti naturati, ca- 
duti. 

DENTATURA, l'ordine o serie dei 
denti di ambedue le mascelle. La 
dentatura si compone delle due ra- 
strelliere. 

RASTRELLIERA, per una eerta 
similiL chiamasi ciascuno dei due 
ordini dei denti, il superiore e l'in- 
feriore. 
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LATTIMB, detto anche CROSTA 
LATTEA, eruzione crostosa che vie- 
ne sul capo di alcuni bambini lat- 
tanti. 

VAIOLO, malattia contagiosa che 
si appicca più particolarmente ai 
bambini , per lo più una volta sola 
nella vita, e produce sulla loro pel- 
le, specialmente della faccia, nume- 
rose pustole marciose, delle quali 
talora rimangono visibili e perma- 
nenti i segni dopo la guarnigione. 

BUTTERI, quei piccoli cavi o fos- 
sette che talora rimangono sulla 
pelle dopo il vainolo. Faccia but- 
terata: Persona butterata nel vi- 
so. Contro a questo sconcio fa ripa- 
ro l'inoculazione e meglio la vaccina- 
zione. 

INOCULAZIONE, t, gen. di ogni 
•omunicazione volontaria e artiflziale 
di qualsiasi malattia contagiosa, collo 
scopo di trasmetterla più benigna, e 
di preservare cosi l'individuo dal con- 
trarla involontariamente più grave e 
pericolosa. 

Inoculazione, assolutamente , 
prendesi per l'innesto o comuni- 
cazione artificiale del vaiuolo u- 
mano. 

INOCULARE, V. a«., è fare Tope- 
razione delT inoculazione, cioè in- 
tridere di umore nelle pustole va- 
iuolose di un bambino, o da altro 
individuo, un ago scanalato verso 
la punta, o terminato a guisa di lan- 
cetta , e con esso , cosi intriso , fare 
su altro individuo alcune punture 
incruente, che producono in questo 
un vero vaiuolo, ma più benigno, 
renduto tale dalle scelte condizioni 
di tempo e di persone. 

VACCINO, add., vale di vacca. 
Sustantivam, adoprasi per quel- 
l'umore contagioso formatosi in cer- 
te pustole accompagnanti una ma- 
lattia che viene ai capezzoli delle 
vacche. 

Quest'umore vaccino non è 
guari dissimile a quello del vaiuolo 
umano, e innestato in un bambino, 
o in altro individuo, non solamente 
lo lipreserva dal vaiuolo naturale, 
come fa l'inoculazione, ma limita 
l'eruzione a poche pustole, quante 



sono le fatte punture, in luogo de- 
terminato e circoscritto, che suol, 
esser il braccio; ed ha inoltre il 
vantaggio di conservarsi molto tem- 
po in tubetti di vetro sigillati, onde 
poterlo trasportare e adoperare a 
piacimento, 4ii condizioni le più op- 
portune. 

Il dottor lenner Inglese fu il for- 
tunato scopritore di questo preziosis- 
simo preservativo. 

VACCINAZIONE, l'operazione del, 
Vaccinare. 

VACCINARE, V, att„ è innestare 
coli' ago in un bambino, o anche ih 
altra persona, il vaecino, o tolto im- 
mediatamente dalla vacca, o preso 
da un bambino vaccinifero. 

VACCINIFERO, add., che anebt 
adoprasi sustantivamentet chiama- 
no quell'individuo, bambino o al- 
tro, che ha attualmente pustule di 
vaccina, innestategli o immediata- 
mente con l'umore della vacca, ov- 
varo mediatamente con quello d'al- 
tro individuo, stato egli pure vac- 
cinato direttamente o indirettamen-. 
te, con successiva trasmissione da 
braccio a braccio. 

CACHEROSO, MIMMOSO, chiama- 
no quel bambino che è soverchia- 
mene) esclusivamente alTezionato 
alla persona con cui ha più conti- 
nuata famigliarità. 

SCONTROSO, SCONTROSETTO, e- 
quivale a sdegnosetto, permaloso, 
puntigliosetto, superbuzzo, ostina- 
tello, e simili. 

FAR IL BRONCIO, FAR IL MUSO, 
dicesi di certa disposizione del vi- 
so, e raggrinzamento di bocca ..per 
efTeito di cruccio, di fastidio, di mal 
umore. 

FAR GREPPO, dicesì di certo con- 
torcimento di labbra che fanno i bam- 
bini quando vogliono cominciare a 
piangere. 

LUCCICARE, FARE 1 LUCCICONI, 
quell* apparire gli occhi umidetti, in- 
dizio di pianto rattenuto a stenta 

PRENDERE. RECARSI, TENERE, 
PORTARE, SULLE BRACCIA, direb- 
besi propriamente quando il bam- 
bino, fasciato sciolto, si porta so- 
pino e disteso sulla parte anteriore 
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delle due braccia, tenute paralelle, 
ovvero una di esse falla passare di 
sopra per ritenergli le gambe. Que- 
sta porlaluVa, è specialmente adope- 
rata 8.ul guanciale neirandare a bat- 
tesimo. 

PORTARE A TRACOLLA , è una 
portatura poco dissimile alla prece- 
dente, se non che il guanciale che 
serve di materassina , su cui giace 
il bambino, è raccomandato a una 
cigna, ancbe due, poste ad arma- 
collo delia persona che lo porta; 
questa suol essere la madre misera 
che va attorno mendicando, ovvero 
la moglie del merciaiuplo ambulante, 
il quale porta sulla schiena, sospeso 
a due cigne, il botteghino (V. BOT- 
TEGHINO, C. 2.0 %i.^) 

PORTARE IN BRACCIO, è tenere 
il bambino come seduto sul cubito, 
cioè sulla parte anteriore del brac- 
cio, sorretta coiraltra roano, e talora 
intrecciando le dita di ambedue le 
mani. 

Nota 64. in qìteitd» tome, in 
fnoUi altri easif è importante .una 
distinta denominazione di ciascuna 
delle due parti del bracciOt lajur- 
periore, che è compresa ira la spal- 
la e 'l gomito, la quale più propria- 
mente si chiama braccio, e l'infe- 
riore o Fanteriore che dir ti. ro- 
olia, la quale comincia dal gomito , 
i termina al polso ; e questa io 
chiamerò Cubilo , intanto che dagli 
Scrittori Italiani sia più general' 
-nenie usato il Vocabolo Vanbraccio, 
^ke corrisponde a^r Avant-bras dei 
Francesi. 

POBTARE IN COLLO, diconlo i 
Toscani» scriventi e parlanti, anche 
per Portare in braccia, forse pe^ 
::hè il bambino, portato in questa 
Qllima maniera, fa talora passare 
Dna delle sue manine intorno alla 
«arte posteriore del collo di chi io 
[)orta. . . 

PORTARE A CAVALLUCCIO, di- 
fesi del portare altrui accavalciato 
sulla schiena , sorreggendogli con 
ciascuna mano le cosce o le gambe, 
mentre il portato gii avvinghia le 
mani al collo, o con esse si attiene 
id ambe le spalle. 

I -6 



PORTARE A PENTOLA, dicesi 
quando uno porta un bambino se- 
duto sulle spalle a cavalcioni del 
collo, ratlenendogli con ciascuna ma- 
no le gambe pendenti verso il petto, 
roentre.il. bambino si attiene al capo 
alia ifcpnte dèi portatore. 
. PORTARE A PREDELUNEyAPRE- 
DELLUCCE, dìcesi di due che porta- 
no un ragaziBO .sei^uto sulle loro ma- 
ni intrecciate, la destra dell'uno colla 
sinistra dell' altro.. Questa portaiura 
si fa splan^ente per sollazzo. 

GINGILLI, e vezz^ggialivam. GIN* 
GILLINI, NINNOLI, cosi chiamano 
con nome generico ogni coserella 
che si dia in mano ai bapabini per 
trastullo, benché non rappresenti la 
figura di un oggetto determinato; 
come a dire pezzetti di stoffe o di 
fogli di vario colore, di nastri, o al- 
tro simile. 

GINGILLARE,, NINNOLARE, n. e 
n» paTts.f UQÌ discorso familiare pren- 
desi per trastullarsi con ninnoli, con 
gingi^lL 

SANTINO^ immaginetta di Santo, 
stampata, in fuglio, per lo più a va- 
ri coìori, che dassi ai fanciulli e 
fonciulle , non , taatp per divertirli, 
quantQ ,per premio, e per informarli 
per tempo ai sentiffienii di devo- 
zione. 

BALOCCO, denominazione gene- 
rale di ogniiCQsa che si dia per tra- 
alullp in mano, i)i bambini e ai fan- 
ciulli specialmente ' se abbia una fi- 
gura determinista , coi^e a dire Pi- 
schietti, Mis^irizzi ,: Fanioccini «Bam- 
bole e Figiirino di varie sorte. 

BA:iOCCABE. af(., fi., e n. pass,, 
trastullare , trastullarsi con baloc- 
chi. 

FANTOCGINO^ piccola figura u- 
roana, fatta di legno, di partpne o 
di panno, vestita da uoroo, per ba- 
loccarsene i bambini maschi. 

BAMBOLA, POPPADA, POPPATO- 
LA, figurma umana, v<e$lita da don- 
na, gradito e uti^e trastullo alle barn* 
bine, già fatte grandicelle, perché 
imparino a rivestirla, a pettinarla e 
variamente ornarla. 

Nota 66. Al dire d«IRED!, Pop- 
pada è vpee Aretina, forse derivata 



%Ì e. I. DEL TWTIRB E DFJ.LI SDR Ai 

dalla Pupa dit tàlini, dai quali riuAn urta tlabltità t fermeixa, t 
pvr ertdlbile- eb& l Frnnceii abbia-\mai lon prillati Mita e 



a In tara Poupàe. 

GIOCATTOLI, pliir,, nome collel- 

tlro di nrle sorta d'oggetti , di le- 

^0, di metallo o d'ultra malerla.i 

quali servono di Iraetulla, non tan- 

jM (irebbe vn semplice bnlociM). 
qBinlo per eserdzlo ili corpo o di 
mente pei bnelDlto cbe se ne sol- 
lana. Tali sono, a modo d'-esempio, 
Palle, Pallottole, Trattole, Palalo 
Fattoli, Pe»l di earlondnl dipinti, 
da Tlunirt i per rliwiiporre 1' tnt«rB 
flgara di edlfltlo, o d'altra oaso. Ca- 
Valluixi di legtio e cento nitri can- 
stmìli Iraaialtf. 

HOTà '86. Alla parola Giocat- 
tolo manca faulortlk dei Votato- 
tari, ma non furila dell'un, per 
vtrilà moderno, di mercadanli To- 
ieanl, che ricevono ca$ 
ne (Il eodeiH Iroitulli n 
éili da emporio Parigii 
titola: Bazar de Joujoiix pour Ics 
esfans; la ijvali inliloii:ione,par- 
Uta dalf indaltrg Se-nna, appena 
giunta aallc tponde dell' Arrte, praii- 
lamenle e opporhmamente io vld' 
Iratformata In ima Fiera di glo- 
lalloli cel tanchilll. 

V'ha ehi dieemi che più antl 
cotntnls ftitlero ehiantati Giocaglie 
VOCABOLI BAMBINESCHI, !;Dno 
certe particolari denominazioni 'le 
qnalf, perchè di più egevole pronnn- 
ila, sono resHtuhealleverB dai barn- 
trini, e per tin cotal vcezo anche a- 
do|ierate dalle persone che con loro 
parlano (amiliaranfite e saetiuosa- 
■nenie. 

Nota 67. Net rsgisirare che lo 
(0 i tegatnli vocaboli bambineselii, 
tpero che non lord lacciaia io itet- 
io-di iamlilnaggine. da uhi rifilila 
che io non tengo «onlo delle molle 
vatiablliiiime itorpltittirv , inevi- 
tabltthente p*violtt dall' imponibi- 
lità che i tengri impffitll organi 
vocali tapinUtt posmno acoomo- 
dorii nlU dura ariicotaziùtte di 
certi vocaboli del linguaggio degli 
adulti, tM mi limilo ai principali, 
dieo a gnellf che atrendo acquistalo 



parlati, f molli iH ttH anct» 
mila scrina , tempre, eh* l'argo- 
Icilio il comporli; del the tóbia- 
\o eieiapi non lolamtate della no~ 
Ira lingua, ma anche nella greca 
nella latina, ilceom» li leargerà 
dalle legHcnti litaiinnl favoritemi 
' I gtiealo popolilo dal dotliiilma 
ilCega Cavaliere AHlnlo PRnoM, * 
«trilli (rnlerftio.' • ARNTWahkmJ- 
le meole, veri. ISJi, eaU fa paria- 
padre al tuo figliuolo; qua»- 
balbettavi, io tollicito ti lod- 
BOTi. Se Ih diami ppùv {Invi, 
allri leggono Sùv {binj, lo ti dava 
t.Se chkdàìl fucftfiàv (mam- 






fa 11 dava paMe. Non 

evi lu oiHTor detto tvciv (escili) 

'io ti portava fuori della porta, 

ni ti poneva innanil. /noilr« Mi 

Lettici gnei umo regitirate le vati 

nwnrac, rijTTro;, Ttònma, (pater), 

paeronu) blandlentiaia ad pa- 

irem. fiàjifta, ftimn, jtia^cci'K, 

Imammae, maler) voceaipiUim pneri 

matrcm nppeilanl. 

t fruita GlO^IKALB, Salir, t, 
Itggesl PiPìKa nel lignl/lèato di Ba- 
Ho . marito diUta biOia. ■ fin qui 
Priron. 

Più lotto mi li vorrà oentende- 
f ofiporltiniià d£lia leEondo jur- 
dslla dieMaraslone, la cut fuso 
dello leillngnato parlare d^ òom- 
lo eitendo, in parte e guai- 
ta, anthi alti perione tk* 
a converiare aUtualmentl 
ì: ma forgerà a difendermi 
Famorosa mamma, la quale, per- 
ché il aun iiimbo non la ancora ar- 
ticolare te parole co»» lei, preferi- 
1 di icilluguarte eomii lui, 
ttatito e irreiiiUbUe U bi- 
iiigno di immedeiimarii eoi caro 
pegno del luo amare, con cui eiia 
" ie, con quetlo materno cai- 
viccttdevote colloquio più ef- 
Hcaecmgnle a^ttuolo. 

Piniico qìielta:nola «on un'oi- 

tervaziimi con eul l'avrti dovulo 

cominciare ,■ et prima lo vi avets: 

forte eonttniarmi d, 
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essa sola, e questa è ehsaUuna <ii, QUANTA SACCA?, domanda ch« 
queste voci bambinesche sono regi^^i fa per celia a un bambino die ab- 
iurate in tutti i Vocabolari Italiani, bia dello di voier bene a un tale ; a 
bensì il numero di esee ne fn- 4a ctw egU nspoade o con un numero 
me <s€cresciuto. * ^ deteriàtnàto di sacca, ovvero dicen- 

MaMMA, e vezzeg, MAMMINA, per do: tante tante, cioè moltissime. 
Madre. * . 1 : PAPPA, ìù'ÈIèèso che Minestra. 

Questa' voce, coHve pura )a se^| BOMBO; ii b$re, 
gpeute, è adoperata /non che dai BOMBARE, verfr., FAR BOMBO, lo 
bimbi, dai figliuoli d*ogni eta« nel stesso che Bere, 
colloquio famigliare co* loro genf-j BOMBETTARE , frequentativo di 
tori. Bombare, Bere frequentemente. 

BABBO, invece di Padre. CICCIA, qualsiasi mangiare che sa 

TATO, masc, TATA, /fem., appel- di carne, 
lazione generica, colla quale i bam-| CUCCO, lo stesso che Uovo, crudo 
bini Toscani indicano ogni. persona, 0:-coLtck e. col guscio. 
che loro non sia mamma, o babbo,! CHICCHE, fem. plur. , denomina- 
specialmente quella che li porta a zione generale di varie cose man- 
mimmi, e colta quale essi hanno gerecce, per lo più dolci, che si so- 
maggiore dimestichezza. . 'glion dare ai bambini, cuipiaocioDO 

Nota 6S. Il Voca^oforio . i{»ee hioltissimo. » 

eKe Tato o Tata sono voci fanciul- Nota 69. // Redi sospetia che 



lesehe che vagliono Fratello e ^07 
rei la. Ciò sarà verissimo mi UfklvL 
e nella Pier., da cui son iratU gli 
esempi che vi si citano; maj'uso 
presente in Toscana dà a queU^ pa- 
role f estensione da me accennkf<^ 
nella dichiarazione. 

BIMBO, MIMMO, BIMBA, MUl2iA. 



Chicca possa essere accorciamento 
di Bichicca, che è un piccolo con* 
(etto di zucchero giuleppata e rap» 
preso, liscio y trasparet^te» piano , 
tondo quadrangolare, incartato^ 
f che ora i Toscani chiamwM* A>- 
sticea, e i Piemontesi Caramella, 

FAR BACO,FAR BACO Wka>,FA- 
RE bau bau, dicesi del fare cerja 



valgono Bambino e Bambina,; cosi 

chiamati per colai vezzo, .{voce e gesto ai bambini»- €opreD7 

ANDARE A MIMMI, diconlo i barn- dosi, o ullramente nascooideDdo il 



bini per andare esser ^rlati, at- 
torno a diporto, quasi dicessero jpi^r 
vedere altri mimmi -bambioL 

FAR SERVO, modo dMnsìuoaKio* 
ne ai bimbi, perchè salutino iqualr 
euoo. Locchè essi fanno.ipolio sten-^ 
dere il braccio, e agitarlo dall-ai(o in 
basso, colla manina allargata e su- 
pina. 

COME SI DICE?, locustOBe ioter- 
rogaliva al bimbo per ramn^niar- 
gli r officioso ringraziamento a...clii 
gli ha dato qualche cosa, come chic- 
ca, flore altro. 



volto, e poi mostrarlo all' inaprov- 
viso, non propriamente per far loro 
paura, che ciò sarebbe pesshna coea, 
ma per recare ad essi una oef la me- 
raviglia e stupore, al line di distror- 
li e divertirli. 

FAR CILECCA, chiamasi una cer- 
ta burla che si fa a un bambino, mo- 
strandogli chicca, altra cosa, per 
invogliamelo , e non gliela , dando 
così presto; forse per acerescerglieoe 
il desiderio: forse apche pel piacere 
che altri ha in vederlo animarsi con 
straordinaria vivezza. 
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i t. DELL' ABITAUONB IN GENERE, DEI LUOGHI ABITATI 
E APPELLAZIONI CHE NE DERIVANO. 



mmi 



Iriidiee netodieo. 



Abitazióne 

Abitagione 

Abitamenlo 

Abilagio 

Abitaosa 

Abitacolo 

Abituro 

Abitazioneella 

Abitato, «tisr. 

Abitato, add. 

Tugurio 

Tagurietto 

Abitare 
(Abitante 
( Abitatore 
( Abitabile 
\ Abitevole 

Domicilio 

Dimorare 

Dimora 

NOTA 70. 

Stanza 

Stanziare 

Mansione 

Magione 
f Spogliatolo 
[ Posapiede 
^Alloggio 
i Alloggiamento 

Alloggiare, v. n. 

Alloggiare, v. ati. 
( Alloggiatore 
\ AUoggiante 

Albergo 

Albergare,», n. 

Albergare, v. att. 

Albergatore 



Albergatrfce 

Locanda, sutt ' 

Locanda, add. 

Locandiere 
f Ostello 
tOstelllere 

Osteria 

Oste 

Ostessa 

Ospizio 

Ospite 

Ospitale 
[ Inospite 
( Inospitale 

Ospitalità 

Foresteria 

Ceppo di casa 
( Isola 
(Isolato, tu$U 

Isolotto 

Nqta 71. 
Cavalcavia 
Contrada 
Vja 
Strada 

( maestra 

( principale 






/ di prima classe 



. regia 

\ postale 

provinciale 

^__^ ( comunale 

( comunitativa 
vicinale 



/ battuta 
___^ 1 calcata 
^"i calpestata 
\ calpesta 
Calpestata, susL 

• traversa 

Traversa, tust, 

scorciatoia 

Scorciatoia, sust. 

— - — fuor di mano r 

— *-• lastricata 

( Lastricato, susi. 
(Lastrico 

alla rinfusa = i 

Squadra zoppa 

( Calandro ., ;' ;-. > 

{ Calandrino 

f Lastricamento > ^ 

(Lastricatura > 

Lastricare 
(Lastricatore 
istradino i' 

_^ ( acciottolata 

l selciata 

Ciottoli 
/ Acciotlolato, sust 
) Ciottolato 
i Selciato 
vSelic|ato 

Martellina 

Mazzeranga 

liazzerangare 
/Acciottolare 
] Ciottolare 
' Selciare 
( Guide 
( Rotaie > ; 

Disselciare 

Parata 
(Segni . , '; 

l Segnali 
Strada ammattonata • 

Ammattonato, sust. 

Ammattonare 

(V. S 2.») Pavimento* ■ ) 
ammattonato 
sterrata < ■ 

Sterrato, sust. 

Sterrare 
- Sterro 

Interro 

ferrata :: i . 

e Guidi 

< Rotaie 1' '> 

\ Barre 
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( Traversine 
Dadi 
Staflè 
Gliiavarde 
Carri 
Convoglio 
( Locomotore 
( Locomotiva 
Conduttore 
Maccliinista 
Sealdatore 
( Furgone 
(Tender 
Fiscliietto > 
Guardie 
Vie traverse 
Viadotto 
Galleria 
/ Fermate 

Stazioni 
Nota 7J. 
Paracarri 
Pietre miliari 

Nota 73. 
Arginello 
Fogna 
Chiavica 

Cliiusino ' 

Lapida 
( Pisciatoio 
( Orinatoio 
Marciapiede 
Passatoio 
Saltare 

a piò pari 
a piedi giunti 
Prender la rincorsa 

Nota 74. 
Fare il pie zoppo 
Palàncola 

Nota 76. 
Stradetta 
Stradella 
Stradina 
Straduzza 
Stradicciuola 
Fare ) „,^^ 
Mettere i^PO 
Crocicchio 
Bivio 
Trivio 
Quadrivio 
Sentiero 
Sentieruolo ' : . 



( 



(ì 
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Ca11« 


Borgacdo 


Stradone .. 


Borghigiano 


Vi«lB 


Borghese 


Hot*..». 


NoTi 79, 


Viollola 


Borghesia 


Viollolo 


Terra 


Vieti» 


Terrtinano 


VinzM ., , . 


( Terrena ' ■ 


VlUMO 


l TertìcdDDia 


ViOT 


Terraecla 


ViWiO . ;; 


Castello 


Vlcoleiio ;,., 


Rotea 


Chiasso 


1 Maniero 


Chlassiwlo . ' ' 


f Maniero 


Chtessollno ■ 


Caaielleilo 


ChlasMtlo 


Caslellncclo 


ChiasaateHo-.,,-. j, 


Caalellotto 


Cbiasiarello 


Casieilacelo 


imercaptillDe il : 


Castellano 


Vlaeteca ■ r-:-.-. 


1 Casieliaala 




l Caslellanerla 


RODW 


Bicocca 


Loggia 


Cina 


Loggetia 


cittadella 


Logga 


Glitadone 


Loggiato ■■i;..^.. 


Cllladaccla. , . . ./ 


PorilM 


^■-_ ) delle mora .. 
^^'^ ) della cliià 


PorUcàlB 


Norn?. 




sporti, jrfur. 


Cilladlno, add. 


Piana 


Cilladinesco adi-. - 


PiBKStta 




PlaimolB ' . ■u: 


NOTA SO. 


Mercato 




Far buon merealo 




Andare a far laifptn 


Cittadinamente 


Fiera ■: r, „ .. 




Baracc» 




Bottega ' < 


Noi* si. ,- ■ 


InBegoa 




Cartello 


Cliiadlnailco 


Veirin» 


Pi^iazioae 


Hot* 71. ■ ■■ , 


Popolo ...■■. :i^ 


Bottega a vento • 


Popolino 


Boilegbeiia 




Botteghina 


\ Popolano 


Botteghino ,.■■■. 


(Contado 


Casale 


1 Campagna 


Villaggio '■ .-. 


Contadmo, «uil. 


Borgo 




Borgata ■■; 


l ConUdlnesco 




Ctwtadhiello 


Sobborgo . .;. 


NOTASI.: , 


Borghetto : ;- ^ 




Borgbiwiuolo i,.ìì:ì-ó-'. 


Forese 



/.ForeseUo 
\ ForeseliQ 
ì Forosetto 
\ Foresozxo 

Villa 

Villetta 

Villiceìuola 

Vinone 
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Villano, add. 

Villanello 
I Villeggiare 
( RusUcare . 

Villeggiatara 



S7 



N^i 85. 



MAa..^ 



« f 



ABITAZIONE, ABITAGIONfi, ABI* 
TAMEP^TO, ABITAGGIO,ABìTANZA, 
ABITACOLO, ABITURO, TOci da non 
usarsi sempre pTomisedamèntey ben- 
ché tutte sostanzialmente sigtilftcàiio 
luogo da abitare* omcbe l'atto dei- 
Tabi lare 

ABlTAZIONCELLA , dtm. di Abi- 
tazione, ma solamente nel K^rlmodei 
dae significati. 

ABITATO, ^dd. ogglQnta di paese 
o anefie di CBdà , 4ove siamo abiifa' 
lori. : • 

ABITATO, detto «wifonNmm., Ib* 
tendesi di lìaogo o paèee dove siano 
più cas6 abitate. 

TUGUlilO, casa povera ♦ àrigtisla. 

TCfGURIKTTO, dir», dì Togurlo. 

ABITARE, alt e n. , lo stare ki 
Inogo eh* oom si elegge per saà oi^ 
dinaria dimora ; e dicesi tanto dèca- 
sa, qaaMto (U pi^sa. • 

ABITANTE, ABITATORE, rerbale 
di Abitare, e vale che aW^. Il primo 
è d*ogni genere; Il secondo ha per 
femminino ABITATRICE. 

ABITABILE, ABITEVOLE, aggiun 
to di casa, laogo o paese: da potersi 
abitare. 

DOMICILIO, luogo dove uno abi- 
ta. Più comunemente ' pigliasi pel 
paese in cai uno faccia Tabltuale suo 
dimora, e dove egli abbia il legale 
esercizio dei diritti civili, fii qtiesto 
senso Domicilio è diverso da Di- 
mora. 

^ DIMORARE, FAR DIMORA, è Io 
Star fermamente in un luogo; abi- 
tarvi. 

DIMORA, l'atto del dimorare, ed 



H luogo slesso in. cui si dimora. 

NeTi« 70. Ometto di, registra!- 
re più altri voeaboHya un dipre»^ 
so equivaienU, piii ó meno antichi, 
eppereiè adoperabili eon qualche ri- 
guardo ; tali sono Dimoraxione, Di* 
mortoiwn^o» Dlmordnjea, e simili, da 
vedersi wtfi Vocabohuri^ 

STAfiZA, dal verbo Stanziares io 
stesso^ ehe Alioggio, Dimora. . 

STANZIARE , vale Stare, Dkaó* 
rare. 

MANSIONE, vale Fermata»;® tur- 
che Luogo da farri fermata. ' 

MAGIONE, lo slesso ohe Cato, A- 
bitazione, e pigliasi anche hel senso 
traislato. >:, 

Magione e Mansione, sono ambe^ 
due voci latine, e per ciò dello -stU 
grave. 

SH)GLIATaiO» spédft di mansio- 
ne, cioè casa, quartiere, o Kache m- 
na sola slama, tk» si iia itf città o 
alla campagna, non. propriamente a 
uso di ^itarvii» ma per aver dove 
fare qnaliBhe breve> fermata, riposaiv 
visi, ricomporsi:, mutarsi qualche 
parte del vestìmenio, ecc.. •> 

Taluni in Toso»na dieonlo an- 
che POSAPIEDE, voce che rammen^ 
Ca il 'Pied'à-terrt jàei Francesi. 

Spogliatoio è anche luogo: oM 
Bagni, destinato a uso di spogliarsi. 

ALLOGGIO^ ALLOGGIAMENia, 
casa o luogo >ehe ano prende ad à*- 
bitare. La seconda delle due voci, è' 
speicialknefìte adoperata' uella milizia,, 
ed è il luogo dove si ferma e stsln- 
zia Peserei to * 

ALLOGGIAftB^ha due signiOcatic 



^* 
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in senso alt. vale Dare aUrai Pal- 
loggio; nel senso neutt vale Stare 
ad alloggio. 

ALLOGGIATORE, ALLOGGfANTB, 
prendesi nel solo primo significato 
del verbo, cioè per colui ehe dà al- 
trui Talloggio. 

ALBERGO, casa iti cni per danari 
si alloggiano i viandanti, dando loro 
il vitto e l'abitazione. Neiruso pre- 
sente ralbergo è un po' meno si- 
gnorile che non la locanda. -Gli an- 
tichi dissero anche Albergarla e Al- 
bergheria ; i moderni in Toscana , e 
altrove sogli on dire Locanda. 

ALBERGARE, nel senso. aM., é 
Dare altrui l'albergo; nel senso n., è 
Star^ ad albergo. 

ALBERGATORE, ALBERGATftlCE, 
eolui, colei che alberga altrui, che 
tiene albergo. 

LOCANDA, «U5t, presspi moderni 
è un albergo signorile. Questo vo- 
cabolo fa già preso' adcUetlivam. 
per aggiunto di Camera allogata a 
pigione. 

LOCANDIERE, chi tiene locanda, 
nel primo significate 

OSTELLO, OSTELLIERE» voci ora- 
mai disusate nello stile ordinario* lo 
stesso che Albergò. Preodesi an- 
che semplicemente per Casa , Abitai 
zione; 

OSTERIA, è un albergo pei viag- 
giatori di basso stato. 

OSTE, OSTESSA, colui, colei che 
tiene osteria, i 

Ostessa è:^nche semplioennente 
moglie dell'oste. - . 

OSPIZIO, casa dove alloggiano 
frati che vengono alla' città, quando 
in essa non sia altro convento della 
loro regola. 

Anche luogo dove s'alloggiano 
senza pagamento, spedali persone, 
come viandanti poveri, pellegrini o 
simili. < 

Dassi ancora il nome di : Ospir 
Kìo a certi Conventi in luogiii disa- 
bitati dell'Alpi, dove si ricovera ogni 
viandante. 

Anche pigliasi per oasa di pub- 
blica carità, nella quale sono rico- 
verate e nudrite persone che per 



ragione dell'età o troppo tenera, o| paese. 



troppo grave, o anche acciaccosa , 
non possono col lavoro guadagnarsi 
il vivere. 

OSPITE, quegli che alloggia^ gra- 
luitamente, e quegli stesso che è al- 
loggiato. 

OSPITALE, che è solito usare o- 
spitalilà. 

INOSPITE, INOSPITALE, colui che 
nega, altrui l'ospitalità. 

È anche aggiunto di paese bar- 
baro e crudele, che non ammette 
volentieri i forestieri, o loro fa ma- 
la accoglienza. L* inotpite Affrica 
eentrale. Anche dicesi di luoghi af- 
fatto dlsabiUti : Gli inospiti boschi, 

OSPITALITÀ', liberalità noirallog- 
giare. gratuitamente i forestieri. 

FORESTERÌA , stanze nei convitti 
de' frati dove si mettono ad allog- 
giare i forestieri, per lo più delio 
stesso ordine. 

CASA, PALAZZO, ECO, (V. Jt.<»). 

CEPPO DJ CASE, dicesi dell* ag- 
gregato di alcune case contigue. • 

ìsola, ISOLATO, susL, terot. ro« 
lat, e dicesi di molte case congiun* 
te le une alle altre, delle quali le 4u0 
sole estreme fanno cantonata. Una 
sola è da ogni lato staccata ida al- 
tre per mezzo di pubbliche vie., 

ISOLOTTO, è isola di poche c^se. 
Nota 7i. In Toscana e in al- 
tre Provincie Italiane, non é usata 
la denominazione di isola, e vi si 
supplitce aot^ quella di Cantonata. 

CAVALCAVIA,- ma^ch,, arco e al- 
tra simile costnnlone a foggia di 
ponte per lo più coperto, sopra una 
via, a uso di traversarla in alto, e 
passare da un ediOzio ad un altro.f 

CONTRADA, per io più significa 
una estensione indeterminata di 
paese lontano. Le contrade d* O- 
riente. 

In .alcune Provincie dell'alta I- 
talia Contrada diconlQ anche per Via, 
Strada. . , 

Lo 9t«sso BOCCACCIO C %., Nov. 
5^., nomina la Contradiadi M^lpertu- 
gio, nella città di Napoli. 

STRADA , spazio di terreno a uso 
di pubblico passaggio da luogq a 
luogo , specialmente da paese a 
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VIA, lo stesso che Strada, ma di 
cesi più comuaemente di quella cbeì 
é in Inogo abitato fra casa e casa. 
Tuttavia le due voci da molti, in al- 
enni casi, si adoprano promiscua- 
mente. 

STRADA MAESTRA,STRiDA PRIN- 
CIPALE:, chiamasi quella che è la 
maggiore, in città, o altrove; 

STRADA DI PRIMA CLASSE, che 
in alcuni luoghi ò anche detta STRA- 
DA REGIA, STRADA POSTALE, è 
quella che mette a certi punti prin- 
cipali dello Stato,' e mena anche fuori 
di esso, ed ó mantenuta dal pub- 
blico erario. 

STRADA P^VINCIALE, quella 
che é mantenuta a spese della Pro- 
vincia. !• . . 

STRADA COìtUNALE, STRADA 
COMUNITATIVA, quella che è man- 
tenuta a spese del Comune o Muni- 
cipio. 

STRADA VICINALE, quella. che 
mette ai particolari poderi di . vari 
privati, e suol esser fatta e malte- 
nuta a loro spese. 

STRADA BATTUTA, CALCATA, 
CALPESTATA, CALPESTA , dicest 
quella che ò frequentata, in cui suoi 
passare di molta gente. • 

CALPESTATA , svolsi adoperare 
anche SMtantivamé: Andare per la 
Calpestata. 

STRADA TRAVERSA, term. re- 
ìai.'f dicesi di quella che {si dirama 
dalla via maestra, e mette altrove. 
Dicesi anche sustautivamente 
TRAVERSA: Prima, eeeonda tra- 
versa, 

STRADA SCORCIATOIA, é anche 
nM<anMt}am. SCORCIATOIA, é una 
via traversa, che abbrevia il cam- 
mino. ' .. 

STRADA FUOR DI MANO,; per li- 
na specie di traslato, dicesi di stra-» 
da in luogo soiingo, e poco frequen- 
tata, che troppo fadiìrettamente 
conduce a un deterihinato luogo. 

STRADA LASTRICATA, cioè co- 
perla di lastre di pietra commesse 
in pteno, per maggiore comodità del 
camminare, e per maggiore puiiteiaa 
della strada, medesima.' - 

LASTRICATO, sust., LASTRICO, 



copertura della strada con lastre di 
pietra accozzate insieme. 

LASTRICO ALLA RINFUSA, chia- 
mano gli Stradini o Lastricatori 
Fiorentini quello che è formato df 
lastre non quadrangolari , ma varia- 
mente poligone* ad angoli ottusi e 
acuti, sporgenti e rientranti, a un di-, 
presso come traggonsi dalla cava, e 
commesse insieme laboriosamente 
coir aiuto della Squadra zoppa, del 
Calandrino, eoe. 

D'anno in anno se ne va smet« 
tendo Tuso nelle stesse città To- 
scane. 

SQUADRA ZOPPA, specie di PijQG»- 
rollo, cioè una Squadra mobile, fatta 
di due stecche, o regoletti di legno 
incastrati insieme all'un dei capi gi- 
revolmente, « modo di compasso, e 
serve ai i lastf icatpri per pigliare 1 
vari angoli delle lastre da accozzar?, 
si nel kasi:rieo> alta rinfusa. 

CALANDRO; CALANDRINO , stf<K 
miénto hon essenzialmente dissimile 
alla Squadra .zoppa , ma formalo di 
tre stecche, e perciò acconcio a pren- 
dere a un tratto tre lati e i due an- 
goli interposti. 

LASTRICAMENTO, ^ASTRICATU- 
RA, Tatione del lastricare. 

LASTRICARE , coprire il piano 
della strada con lastre commesse in- 
sieme, e pareggiate. 

LASTRICATORE, colui che fa il 
mestiere di Lastricare le pubblicht 
vie. Chiamanlo anche STRADINO. 

STRADA ACCIOTTOLATA, STRA- 
DA SELCIATA, chiamano quella ohe 
è pavimentata di Ciottoli, ossiano 
sassi tondeggianti, porcile lungamei^ 
te rotolati dalle acque. 

ACCIOTTOLATO, «u«L CIOTTO- 
LATO, che in. alcuni luoghi dicono 
anche SELCIATO e BELICI ATO, quel 
pavimeirlo delle strade, cortili, 
stalle, e siipilì, che è fatto con ciot- 
toli allogati, e picohiaii sur un letto 
di rena, colla quale anche sono riem- 
piuti gli intervalli tra ciottolo e ciot- 
tolo. 

In questo lavoro il Selciatore 
adopera primamente la Martellina» 
poi la Mazzeranga. 

MARTELLINA^ specie di martello 
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a penna larga e alquanto ricurva 
verso il manico, colla quale il sel- 
ciatore va facendo di piccole inca- 
vature nella rena, <be forma, il letto 
del selciato «i^ier allogarvi ciascun 
dettolo, die picchia colla boòca 
della martellina, per batterli poi 
tutti più sodamente colla maase- 
ranga. 

MAZZERANGA, che la atenni Ino^ 
gbl dicono anche PlbLONE, arnese 
con cui si pesta e si assoda la terra 
novellamente trasportata , o si pic- 
chia e si pareggia U selciato fatto 
di fresco , dopo avervi sparso della 
rena., 

E un pesahdt legno leggermen 
te conico, ferrato nell» base a oal* 
<H0, attraversati) nell' opfioeta estro 
mità da una Caviigiia in croce, che 
ne fórma le due prese o maniglie, 
UM per ciascuna filano» ' 

MAZZERANGAR£y ptooblate, as^ 
sodare eollb Mazzeranga.' 

AeCiOTTOLARB, <:iOTTOLÀRfi, 
SELCIARE, valgono pavimentare con 
tlottalK l 

GUIDE, due, o'tncbe quattro stri- 
sce paralelle di lastre ine alcune 
stride acciottolate, pel più oomodo 
carreggiare. Chiamante anche RO* 
TAIB. 

DISSELCIARfi, voce d*^U90 e: di 
regola, e vale disfare in tutto o iu 
parte il selciàio. 

PARATA,- asse, stanga, lO aUra ooi 
sa simile , fermata orizeontalmente 
Ira due còlònitini, pinoli o^ pali ver- 
ticali, ie che attraversa una via o 
una parte di essa , per impedimento 
di passarvi spaciaUnente con bestia 
da soma o con. carri, quando vi si 
rifa II pavimenta Nella notte vi si 
accende un lampioncino,: o anche dne 
se la tratta è lunga. 

SEGNI, che anche dicono SEGNA- 
LI^ quei due correnti 6 pali, che si 
appoggiano inclinati contro 'i muro 
dr un odifizio , .per avvifio che nel- 
rintervallo compreso fra essi vi 
corre pericolo che cada su chi pas-' 
sa qualche cosa dàlie parti supe- 
riori dove lavorino muratori o al- 
tri. 

STRADA AMMATTONATA, dicesi 



quella il cui pavimento, in lutto o 
in parte* è di mattoni messi per col- 
tello 

AMMATTONATO^ susL, copertura 
di terreno fatta con mattoni. 

AMMATTONARE, far pavimento 
di mattoni, posti per coltello, se nel- 
le strade , o anche messi di pianta, 
se altrove. (V. % %•) PAVIMENTO 
AMMATTONATO. 

STRADA STERRATA, quella coi 
sia tolto r&ccicAteldto , IL laetrico, o 
l'ammattonato. 

STERRATO, «uft., luogo di quel* 
cba estenskuiB che sia stato atee* 
irato. 

STERRARE» dtefb^ il /paf Imento 
di una strada. - ■: 

Più comunemente significa sttinO' 
vere,: e levare la .lerra, e . portar- 
la altrove, per; sbassare li ter- 
reno. 

STERRO , r azione dello stercife, 
e anche il luogo sterrato, spieial- 
mente nel secondd significato del 
verbo. 

INTERRO, contrario di • Sterro, doò 
trasportamentd di : terra o di. rena 
per colmiìbre luòghi bassi del terreno, 
a rialzarne il livelle. Lavori di Ster- 
ro: Lavori d' Intem^: Jppaitart 
Sterri 4 Intttri* 

STRADA FERRATA, deBomlM* 
zione di quelle strade moderai 
nelle quali i' carrV girano' su guide 
di ferro, e per dò qon minore attii* 
lo, e connspaimio di tempo e di 
forza per irarU^ o oiò si facoia con 
cavalli, ovvero .col. mez20 del tàr 
pere. 

GUIDE r ohe attutii Kefeilsceno 
di chiamare ROTAIE, e che eosti* 
tuiscono eseenalalmente la strada 
ferrata, sono due file paralelle di 
spranghe di fekto fusa, o di fèrro 
massellato O' b jttuto: ^ . che anclie 
chiamano BAflRE; leggermente con- 
vesse nelid ioro feccia superiore, 
posate su GUANCIALINI TRA- 
VERSINE di legno' di ferro , e su 
DADI di pietra, fermatevi con delle 
STAFFE di ferro , e GHIAVABDB. 
Sulle diie guide girano le mote dei 
Carri, le quali sulla loro circonfé:- 
renza, dallal bAiula dì • fuori ^ hanno 
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un rialto o orlo, a guisa di battcale 
cbe Te le mantiene girevolmente in- 
castrale. 

CARRI e CARROZZE, arnesi sulle 
mote, fatti acconci a trasportare 
sulle strade ferrate molte merci e 
persone. Più Carri tratti insieme in 
una volta formano un convoglio. 

CONVOGLIO, denominazione col- 
lettiva di tutti i carri di varie fog- 
ge, attaccati gli uni dietro agli altri, 
e tutti trascinati dal locomotore. 

LOCOMOTORE , cbe anche chia- 
mano LOCOMOTIVA, e si sottinten- 
de Macchina , ò un carro tutto di 
ferro, su cui è la. macchina a vapo» 
re, che fa girare su di so ledale 
delle sue ruote,. e tsosl progredisoe,- 
« si trae dietro il furgone , e i carri 
di tutto il convoglio, 

CONDUTTORE, colui che sopria- 
tende al corso del convoglio, e ne 
cara il regolare senrizb* • 

MACCHINISTA, artefice che prov- 
vede al buon andamento' della Mac- 
ehlna a vapore, e all', uopo ne tipa- 
m alcuni guasti aocidentali. . 
. aCALDATORE, colui che ha rio*- 
CBXico di mantenere regolarmente il 
fuoco sotto la caldaia , per la ^uffi< 
dente oonliDuatft pròdiuxione del va- 
poi^ew *.. ■ 

FURGONE, che i costruttori ol- 
tramontani chiamano Tender^ è quel- 
lo del carri cbe seguila immediata- 
mente Im macchina locomotrice, e 
svi -quale é la provvisione del com* 
bnsiU)He, e soavi pnre attresosi di 
¥ir|e sevte. 

FISCHIETTO, e un zufolone me> 
tal}ioo , cbe O0i > girar d* ujia tieva, 
piande flato dal vapore stesso della 
macchina, alla quale é saldato, e 
manda fuori un forte sibilo, clie dà 
avviso alle guardie di stare all' erta, 
per r imminente passaggio del con- 
voglio. 

GUARDIE,- uomini appostati da 
scano a determinate distanze , lun- 
go Il margine della strada fertau, 
eoir incarico di tenerae libero il 
passo, tosto sentito il fischiétto, e 
darne segnale al Conduttore del 
Convoglio che sta per passare , af- 
flnctaè questi sappia se può tirare 



innanzi, ovvero se ha da ralienlare 
il moto , o anche da arrestarlo hite- 
rameote. 

Questo segnale la guardia lo fa 
eoa : bandierina di un detwminato 
colore., mostrata a mano, owano i- 
nalberata sul casotto che alla guar- 
dia stessa serve di ripostiglio e di 
ricovero. 

VIE TRAVERSE, sono quelle vie 
ordinarie dalle (foall ò talora inter- 
secata la strada ferrata. Godeste vie 
si tengono abbarra te quando ha da 
passare 11 convoglio. 

VIADOTTO, specie di ponte a più 
archi il quale attraversa una val- 
letta, o ly^i Itiogbl depressi, ine* 
guall a^aitrlnosi , e sai quale si 
fa passare la strada ferrata. 

GALLEJkIA, éuna lunga buca sca* 
vaia dentro un poggio, un colle, un 
monte, da banda a banda, per farvi 
passare la strada ferrata, quaadedd 
é necessario per renderla più brev« 
e più agevole. 

FERMATE, fem. plur., luoghi do* 
ve per brevtoimo tempo si sofferma 
il convoglio di una strada ferrata 
pef mutare passeggierì o tnertì. 
'■ STAZIONI,- fem, pinr., i due punti 
Ipstremi della corsa di un convoglio^ 
m ciascuno de^<|Qali è un edifizio 
coperto, e vi sono offlzi. 

. NorfA 71. La troppo recente in- 
troduzione di questa maravigiìota 
induàtria nelle ' provineie ftaliane 
non permette ancora di tener per 
ferme alcune delle anzidette deno^ 
mémazìoni. Forse si vorrà ammettere 
quella^ di Fermate e eupplirvi con 
Staizioni ; e se^ come pare, nascerà 
il bisogno di distinguere le inter^ 
medie dalle due estreme, a questa 
si potrà dare il nome di Scalo, vo- 
ee Anche tutta noetr^i, e cerieBmenie 
preferibile alla parola Debarcadero 
che altri inopportnnatamente volest 
se trarre dal Francese, anzi dallo 
Spagntiolo. Lo stesso dicasi dei Ralli» 
dei Vagoni, ee. 

PARACARRI, specie di pinoli di 
pietra, piantati a regolate distanze, 
presso i margini' delle strade ordì* 
nafte, fnòr di città, a preservazione 
di essi contro il guasto delle ruote 
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de' carri. 

PIETRE MILIARI, diconsi quelle 
che si rizzano lungo una strada 
maestra, di miglio in miglio, e sul> 
le qual( è scolpito un numero indi- 
cante la lontananza dalta capitale, o 
da altra città principale. 

Nota 75. OtUme tono le pietre 
miliari, che sono capaci di netta 
incisione, e cui si dà la forma di 
un prisma triangoiare^ col numtro 
ieolpito in due facce contigue , ea- 
modamente visibile, anche da un 
po' lontano , dai viaggiatori ehei 
ffanno in contrario versò. > 

ARGINELLO, così chiamano i To> 
scani quella specie di sentiero rial« 
Eato, il quale, fuor di- cAà, eosteg* 
già alcune strade , ed è separato da 
eese mediante un fossatello. 

In alcuni altri luoghi men pnH 
priamente ohiamanlo BANCHINA, 
PANCHINA, che è term. d* Architett. 
militare, e anche idraulica. 

FOGNA, CHIAVICA, condotto so t 
terraneo sotto il pavimento delle vie 
per raccogliere e menar fuori del 
Tabitato le acque piovane. 

CHIUSINO, coperchio di pietra 
eoi quale è turata una buca di fo- 
goa. 

Godeste buche servono per net* 
tare la fogna. 

LAPIDA, chiamano il Chiusino 
q[uando è grande. 

PISCIATOIO, ORINATOIO, luogo 
lungo le vie della città , e contro le 
Mae, da pisciarvi. 

Suol essere una specie di aic- 
diia semitonda « o profóndamente 
angolare, per lo più di pietra, e To* 
rina per un foro inferiore passa sotto 
il pavimento. 

Questi pubblici pisciatoi sono 
eonsigiiati dalla pulizia e dalla. de- 
cenza. In. alcune città sarebbero op- 



portuni anche pubblici cacatoi. ^ogni buon fine e per un soprappiù 



marciapiede:, spazio di strada 
più elevato e lastricalo;, lungo 1 lati 
di un ponte, o delle vie in città, per 
più comodo e più sicuro camminare 
di chi va a piede. Talora fassi.nel 
piano stesso della via..;- 

PASSATOIO , pietra sulla quale, 
eoiQ0 sur un ponticello, si passa uu 



piccolo fossato rigàgnolo. 

Talora son due pietre, una per 
ciascun margine del rigagnolo, col- 
i*aiuto delle quali esso si passa, met- 
tendo un de*piedi sopra una di esse, 
e l'altro piede sull'altra. 

B per naturale traslato, chiam»f 
no anche Passatoio un luogo, davo 
col mezzo di parecchi ciottoli posti 
in fila, si può passare a piede asdul^ 
to, bagnandosi pochissimoj.un toir- 
renteo flumicello, quando son po< 
véri d*acque. 

. Il passatoio è comodo vatieo in 
quei luoghi che non si possano o 
non si vogliano passare d*un salt<K>. 

SALTARE, 17. n. e talora ti. alt, 
ha più significati; quello che qui oc- 
corre .vale spiccarsi con impeto da 
terra, per reazione e per elasticità 
delle estremità inferiori, slanciandosi 
41 tutta la persona da un margi- 
ne all'altro di una fossa o di un ri- 
gagnolo. 

SALTARE A PIE' PARI, A PIBDI 
GIUNTI, vaie spiccare il saltò nello 
stesso tempo con ambedue i piedi 
riuniti. Quésta maniera di salto. non 
si suo4 fare se non per sollazzo e- per 
esercizio. r 

/ Nel salto più usuale, in cui uno 
dei piedi precede l'altro, il saltat»*; 
re meglio si aiuta col prender la rin-' 
corsa. 

. PRENDER LA RINCORSA , locil- 
ziooe adoperata per indicare quel 
dare indietro di alcuni passi, quindi 
correre velocemente al luogo da siplo- 
care il salto, per farlo più allo^opià 
lungo. 

Nota 74. Dopo eodesH saltarU 
ohe pur occorrono talora- a ehi va 
per le strade, ma che in vero son. 
poco collegati col principale argo*, 
mento di questo paragrafo, non o-- 
so registrare , e per ciò penso, ad 



forse non sgradito a qualcuno dei 
lettori, penso , io diceva , di rim' 
piattare in questa Nota un' altra 
maniera di salto, ed é quel giuoioù. 
che fasmo i ragazzi, andatj^do a- 
saltetti ga di un sol piede, ciò ehe^ 
dicono Fare il pik zoppo. 
•PALANCOLA , è un tavolone^ o 
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pancone, o anche una trave splanata 
di sopra, posta a traverso di una go- 
ra o di altro slmile canale d* acqua 
per passarvi i pedoni. 

Talora dalKun de' lati vi si ag- 
giunge a mezza vita, una pertica o- 
ricontale clie serve come di spalletta 
per sicurezza di clii vi passa. 

Nota 76. Palancola non è del 
Vocabolario della Crusca; maè voce 
4'uco in Toscana , per significare 
appunto ciò clic ho détto nella éi" 
ckiaraeioné. 

L' ÀLBERti • opportunamente ag^ 
giunse e dichiarò quella parola, 
ma vi appose un unico e inoppor- 
tunissimo esempio tratto dal poe- 
ma di un Dottor Neri. Presa di Sam- 
miniato: 

• Veniano armati di arnii ittstì- 
cali, Chi palancole porta, e chi tron- 
coni, Chi rastrelli , chi vanghe^ e chi 
marroni. » - 

Dissi esempio inopportunissi'- 
mo, che una palancola non è cosa 
da torsi in- fretta, e da portarsi via 
come arme, per grande che sia il 
furore d'armarsi. Per altra parte 
la misura del verso vieta di eup- 
porre che si sia voluto scrivere Pa- 
lanca. Accurati Compilatori di un 
nuovo Vocabolario Italiano penso 
vorranno correggere la svista del- 
TAlberti, che fu pur quella di suc- 
cessivi Vocabolaristi i quali inav- 
vertentemente lo copiarono, 

STRADETTA,S-TaADELLA,STRA- 
DINA, STRABUZZA, STRADICGIUO- 
LA, dtoi. di Strada. 

PAR CAPO, METTER CAPO , par- 
iandosi di strada, significa il riuscire 
tssaad un determinato luogo. 

E anche locuzione coUettiva,per 
dire che due o più strade si riuni- 
scono insieme. 

crocìcchio, denominazione ge- 
nerica di luogo dove due, tre o più 
strade s'incrociano, cioè si attraver- 
sano, anche semplicemente sì riu- 
niscono in una sola. 

BIVIO , è un crocicchio di due 
strade. 

E siccome chi arriva a un bivio 
non sa talora in quale delle due vie 
egli a* abbia a mettere, cosi Bivio fu 



detto ftguratam. pel concorso d 
due partiti fra 1 quali uno stia dub- 
bioso. 

TRIVIO, crocicchio di tre strade. 
Siccome nei trivii dei luoghi 
abitati suoi fermarsi gente oziose a 
taitamellare vanamente, cosi per trasl, 
furon formate le voci Triviale, Tri- 
vialissimo. Da trivio , Trivialità, 
Trivialmente , per dire parole y di* 
scorsi, lavori d*arte , che siano vol- 
gari, di poco pregio. 
-QUADRIVIO," luogo dove rispon- 
dono Cjuattro strade, ovvero dove due 
strade, coli* incrociarsi , ne formano 
(Tuattro. 

i^SENTIERO, stretto viottolo a uso 
di camminarvi a piede o a cavallo, 
nga non sufficiente ai passaggio di 
carri. 

Sentiero dicesi ancora dei due 
margini di larga strada fuor di clt-. 
tà, calcati soltanto da coloro clie 
camminando, vogliono evitare Tioco- 
modo incontro di carri di animali, 
o-ia molestia del fango e della pol- 
vere. Questo stesso sentiero talora 
dalFun de- lati ha i paracarri. 

SEMTIERUOLO, dim, di sentiero^ 

CALLE,, vale Sentiero, piccola Via, 
Strade. É più comunemente ado- 
perato nello stil grave e poeticx). 

STRADONE, è strada grande, per 
Io phì non •■ molta lunga , ma diritta 
ombreggiata da begli alberi piantati 
in fila, che serve di comodo e grato 
passeggio, conduce a nobile edifi- 
zio sacro, ovvero a villa signorile. 

VIALE, al tempo degli antichi Ae- 
cademici delia Crusca pare non so- 
nasse altrimenti che Viottola^ Nel- 
l'uso moderno e più generale vale 
Stradone, 

Nota 76. Stradone o Viale chia* 
mar lo Ailea, come pur fanno alcu- 
ni moderni, pare un gallicismo inu- 
lite. 

VIOTTOLA, VIOTTOLO, VIETTA, 
VIUZZA, VlUZZO, tutu, in vario gra- 
do, dim. di Via. 

VICO, VICOLO, lo stesso che Viot- 
tolo, ma dìcesi per io più di quello 
di luogo abitata 

VICOLETTO, dim di Vicolo. 

CHIASSO, viuzza stretta, in luoge 
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abitato» e per lo più in senso av-^ 
vUii. 

CHIASSUOLO , CHIASSOLINO , 
CUIASSETTO , CHIASSATELLO , 
CUIA^SBRGLLO dimin. di Ctiiasso. 

INTERCAPEDINE, latioismo di al- 
cuni Giureeonsalli, e aoehe di alcu- 
ni Arcbitetti , per dire quello stfeèto 
spazio tra due case cbe non hanno 
muro divisorio cornane. 

L*iiitercapedine non £a pebblMo 
passaggio , e i muri di essa non 
ammettono finestrt^ o altre apertu- 
re, e in ciò differiscB dal Cbias*^ 
suolo. 

Le intercapedini sogliono esaer 
ricetti dì sporcizie, e danno mai 
aria, e se ne va smettendo Tuso. 

VIA CIECA^ quella cbe non ba riu- 
scita. 

VIA MOZZA , è una via cieca di 
pochissima lunghezza. 

RONCO, è una via torta di molto 
e talora anche cieca. 

LOGGIA, edifizio a volta , che si 
regge su colonne o pilastri, aperto 
almano da una parte, talora da più, 
e anche da tutte ,< fabbricato in sito 
del Comune, a uso di adnnarvisi il 
popolo, di farvi il mercato, ed: Log- 
gia de* L0/mzi : Loggia dei grami^ 

La loggia talora è aocho como^ 
do ornamento •. di palazzo, al plano 
terreno o ai superiori, dove si pon- 
gono pitture o staine, e anche chiar 
mania Galleria: Logge del Vatica- 
no : Galleria degU UffitiL 

LOGGBTTA, dim. di Loggia. : 

LOGGIATO, PORTICO, POHTIOA 
LG e ancha ^ogge: al pinr. , è. una 
loggia che circonda un cortile o una: 
piazza, ovvero fiaiìcheggia una pub- 
blica strada: Loggiato di S, Pietro, 
d Roma: Logge degli uffizi, in Fi- 
renze: Portici della Madonna di 
S. Luca^ a Bologna ; della via di 
POy in Torino, 

NOTà 77. Por Ideale per làg^a, 
LoggiatOt Portico, pare non Ha da 
dirsi voce antiquata,, dacché i re* 
gislrata dal BaloinOCCI, (Vocabola- 
rio Tose. deirArto dei Disegno.) ; 

SPORTI, sust. plur., denominai 
zione generale di tutto ciò che spor- 
ta in fuori dalla dirittura di muro. 



o di altra cosa. 

Più propriamente chiamansi 
Sporti una serie di archi, i quali ,9>* 
steriormenlo fanno aggetto al muro 
maestro di una casa o d* altro edi- 
fizio, « sorreggono un muro più sot- 
tile, che s'innalza parallelo ai maio 
maestro, ma più in fuori. 

Gli Sporti sono come un*appen- 
dice deU'ediflzio, la quale ne accre* 
sce la capacità , senza allargarne la 
pianta, lasciando intatta la larghetta 
della pubblica via , sul piano della 
quale non giungono i beccatelli, o 
mensole, o peducci degli Sporti. 

Anche alcune antiche torri sono 
coronate di Sporti: tale, per es., è 
quella dei Palazzo vecchio in Fi* 
renze. 

PIAZZA» luogo spazioso, circon- 
dato di case, ìAterameote, o anche 
solo in parte. 

I suoi diminutivi sono PIAZ- 
ZETTA e PIAZZUOLA. 

. Le piazze giovana alla sakibri- 
tà, fanno belletza , survano a pub* 
blioo passeggio^ a feste , a giuoehi, 
al mercato. 

. MERCATO, radunanza di molla 
gente. che accorre in particolar luo- 
go , che par chiamasi Mercato, per 
vendere o comperar grasce , e più 
altre robe mobili , necessarie o utili 
al vivere. 

Mercato pigliasi anche per prez- 
zo della ròba mercatata. 

FAR BUON MERCATO,. locuzione 
che ha due signiiìcati opposti* se- 
ìcondo che esce di bocca dei vendi-* 
toroi ovvero .del compratore: que- 
'gli intionde di dire di aver venduto 
bene, cioè a prezzo per lui vaniag- 
gioso: questi, di aver comperato be- 
ne,, doò a prezzo discreto o acche 
infimo. 

ANDARE A FAR LA SPESA, vale 
recarsi in mercato o altrove per re* 
conperar roba da £ar il desinare. 

FIERA, è uti mercato libero,, cioò 
con alcune franche, che non. si fa 
ndto ^860 paese, se non urfa o 
poche volte nell'anno, e per ciò 
con maggiore eoncorso di gente e 
hfOuenza dì robe, e anche con boi- 
teglie posUode» dette OARAGGHE, co- 
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Stratte all'aperto. 

BOTTEGA, stanza dorè lavora mi 
artiere, o dove no mercante vende 
sua merce. 

La bottega suol essere al terre- 
no, e riuscire nella pubblica via. 

INSEGNA, ò un partlcolar segno, 
dipinto BCttlto, appeso fuori della 
bottega, per distinguerla da altre: 
Insegna detta Fsnice i détta fòlpe, 
di Dante, del (M^rMo, ^cc ' 

Talora 1* insegna è, oome diee- 
si, parlante, per e8.,iino o più pani 
di legno, un cappello di latta tinta, 
una parrucca dipiats , un braccio 
nudo con vena segata e zampillan- 
te, o altra cosa che ihdichi il lavoro 
che vi si fa, e la merce che vi si ven- 
de, o la professione ohe vi si eser- 
cita. 

Codeste insegne d*ognf specie, 
eomtnciano andare in disuso , e ad 
esse si sostituiscono cartelli e ve» 
trine. 

CARTELLO, ò una scritta a gros- 
M lettere; al di ' fuori della bottega, 
per indicare Parte cl)e vi si esercita, 
il genere di merce che vi si tiene, 
giuntovi porlo più il nome del bot^ 
tegaio. 

VETRINA, scansia, ormadlno, o 
cassetta a vetri, dove i bottegai ten- 
gono in pubblica mostra gioie, mi- 
nuterie d*oro d*argento, libri, drap- 
pi, scarpe e ogni altra merce. • 

Nota 78. Lo strano vocaMo 
Bacheca per Vetrina, regiitralB dal- 
ia Cruiea cùn solo ■ «t. i^olito dal- 
to Piera, èra già andato In disusi 
pili di un stcolo fa * poiché fa i^ 
gnoto alia stesso doUissimo Anno- 
tatore dp.Wanzidetta commedia. Va- 
baie Anton Maria Salvini, Accade- 
mico della' Crusca , il quale dice: 
Bacheche, ho udito dir ohe sieno 
(faeWe custodie col vetro dinanzi, ove 
tengono le gioie a mostra gli ore- 
fici. K la Fiera e la Tancia, €oWt 
annotazioni del Salvini, ecc, Fi- 
renze per Tartini e F»'ancMH 726 
pagina AZ'2. 

BOTTEGA A VENTO , chiamano 
una specie di bottega posticcia, ap 
prestala di giorno all'aria lìbera, 
per lo più contro un muro, allestita 



sur un muriccinolo. > 

BOTTEGHErrA , BOTTEGHINA, 
dim, di Bottega. 

BOTTEGHINO, non è tanto dim; 
di Bottega, quando denominazione 
traslata di certa cassetta o arma- 
dino che i piccoli roercialuolo por- 
tano appeso dietro la schiena, an- 
dando di paese in paese, e venden- 
do per le strade. 

CASALE, mucchio di poche case 
in contado. 

VILLAGGIO, luogo abitato, mag- 
giore di Casale, e non cinto di mura. 

BORGO, vocabolo clie ha più si- 
gniQcati; i principali sembrano i se- 
guenti: 

Borgo è un villaggio che ha cer- 
te dipendenze da città vicina. 

Talora signiQca buon numero 
di case, conOguo alle mura di una 
città, fuori di essa, e In accresci- 
mento della medesima. 

' Anche chiamansi Borghi certe 
parti non centrali di una città; tiel« 
la quale era sono' comprese, for- 
se per esserne stata allargata tacer- 

. BORGATA, BORGAOGIO, sì disse 
già, e- in alcuni luoghi dìcesi tutto- 
ra per Borgo; e ariette pigliasi per 
tutto quei popolo che abita- nei 
Borgo. ' 

SOBBORGO, borgo vicino o conti- 
guo a città, e ohe da essa dipeiide. 

BORGHETTO, BORGHICaUOLO. 
dim.: ài Borgo. 

BORO AGGIO, pegg. di Borgo; vo- 
ce non fegistrafa, ma pur di regola. 

BORGHIGIANO, abitatore di Borgo. 

BORGHESE, lo slesso che Borghi- 
giano. 

Pigliasi anche in senso relativo 
per Cittadino , per uomo di condi- 
zione tra il nobile e M plebeo. 

KotA 79. A malgrado la ten- 
denza mia ad allargare piuttosto 
che restringere la favella, fìimpen- 
io dar luogo alla parola Borghese, 
registrata nel vocabolario come si- 
mnima di Borghese , contro V au • 
tarila degli stessi quattro esempli 
4he vi sono cUatif e seni;a invocare 
per questa ortografia, Vantoriià del» 
l'uso. ' 
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BORGHESIA, qnalilà di Borghese 
condizione di cittAdini non ascritti 
airordìne della nobiltà, né a quello 
della milizia. 

TERRA ) denominazione generica 
di un Inogo abitato e murato, sia 
easo un vUlaggiu, un borgo a un 
castello. Gli antichi davano anche il 
nome di Terra a una Provincia, a 
una Città. 

TERRAZZANO, nativo o abiUtore 
di una Terra. 

TERRETTA^TERRIGGIUOU, dim. 
di Terra. 

TERRACCIA, pi90. di Terra. 

CASTELLO, ROCCA, luogo abitato 
e fortificato. Dicesi anche di palazzo 
signorile, in luogo, appartato, e che 
gìk era fortificato, come era uso nel 
tempi feudali. 

In questo secondo significato, 
Castello fu pure detto MANIERE e 
MANIERO. 

;Sono ovvie le derivazione di 
Castello, come CASTELLETTO e CA. 
STBLLUCCIO; CASTELLOTTO; CA- 
STELLACCIO, CASTELLANO;. CA- 
STELLANIA e CASTELLANERIA. 

BICOCCA , quasi avvitit. di pic- 
cola rocca, castello: in cima di colf 
le, e di monte. 

CITTA* grande adunamento di 
ease non rustiche, distribuite in vie, 
isole e,..piazze per lo più ridato da 
mura >f da fosso , o da impedimenti 
d*altra maniera , che Don ne lascino 
costantemente libera e inosservata 
Tentrata. 

CITTADELLA, dim;. di Città. 
PIÙ comunemente pigliasi per 
Fortezza attigua o vicina a città, da 
eui suol prendere il nome. Cittadel- 
la di Torino, di Alessandria, di 
Mantova^ Fortezza di Belvedere, 
Fortezza da basso» ecc. 

CITTADONE, accresc. di Città. 

CITTADACCIA. avviUL di Città. 

GIRO DELLE MURA, GIRO DELLA 
CITTA*, é il circuito di essa lungo 
le mura. 

CITTADINO, sust^ abitante di 
eittà: 

Anche pigliasi per Borghese nel 
secondo significato di questa voce. 

CITTADINO, add'y Cittadinesco. 



Nota 80. Cittadino e Cittadina" 
seo talora sono sinonimi: Usanze, 
Discordie cittadine o cittadinesche. 

Talora noi sono : E queste sono 
le cittadine mura: Le genti citta- 
dine. . ' 

Inoltre CìiiAdiao prendesi anr' 
che sustantivamente , Cittadinesoo 
rum maù 

CITTADINELLO, CITTADINUZZOj 
dimin. e avvU. di cittadino. 

CITTADINAMENTE, aw., vale al- 
la maniera di Cittadina 

Anche equivale a Civilmente, 
Con buona creanza. . 

CITTADINESCAMENTE, in molti 
casi vale lo stesso che Cittadina- 
mente. 

Nota 81. Dico in molli casi, ni 
oserei dire in tulli, che Cittadine- 
scamente sembra tcUora accennare 
a significazione che tiene alquanto 
deirabituale, del frequentativo. Cosi 
direbbesi Vestire , Parlare , Vivere 
Cittadinescamente, meglio che Ci^a- 
dinamente i Peréonsi cittadina, e non 
cittadinesca. 

CITTADINANZA, astratto di Cit- 
tadino, qualità, ordine, grado di Cit- 
tadino. 

In questo significato gli antichi 
dissero CITTA DIN ATICO, 

Cittadinanza prendesi anobe per 
Urbanità, Maniera jcittadinesca. 

Talora vale quantità di persone 
cittadine. A quel ballo contadinesco 
eramoUa cittadinanza. 

POPOLAZIONE, è tutta la. quaa- 
lità numerica degli abitanti v|vi in 
un dato tempo e luogo. Popolazione 
di Firenze, della Toscana, deW i* 
talia, ecc. 

Talora pigliasi solamente per 
la maggiore e più apparente parte 
deg4i abitanti di un determinato 
luogo, alia quale si voglia apporre 
un addietlivo qualsiasi. Popolazione 
sana, industriosa, agiata, mi' 
sera. 

Per trasl. dlcesi anche di alcu- 
ni animali. Popolazione di un'ar- 
nia: terre popolate di conigli, ec. 
POPOLO, prendesi talora per Po- 
polazione nel secondo e terzo signi- 
ficato di questa voce; 
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Talora equivale a nazione, Pq- 
poli antichi y Popoli moderni , S<m 
vari gli usi presso i vari popoli. 

Qualche volta significa molta 
gente, moltitudine di persone. A 
quella festa accorse molto popolo. 

Accenna pure a persone d'info- 
rior condizione, in rispetto alle classi 
superiori. Uomo del popolo» 

Anche prendesi per la quantità 
delle persone che stanno sotto una 
stessa parrocchia. Popolo di S. Si- 
mone. Popolo di S. Salvi. 

POPOLANO, add,, ciascuna per- 
sona che sta sotto una determinata 
parrocchia (Bocc, Giorn. i, Nov, T); 
in questo senso equivale a Parroc- 
chiano. 

POPOLACCIO, POPOLAZZO, pfif/- 
giorativo di Popolo, Popolo minuto, 
Bassa plebe. 

CONTADO, CAMPA<JNA, tutta quel- 
la parte di territorio che è fuori del- 
le città, e nella quale sono le pos- 
sessioni, le ville, i villaggi. 

CONTADINO, sust. Uomo di con- 
tado, più particolarmente . L&voraiorc 
di terra. 

CONTADINO, add.. Contadinesco, 
di contadino, da contadino (V. No- 
ta 80). 

CONTADINELLO, dimin-^ o più 
frequentemente vezzegg., di Conta- 
dino. . 

Nota S2. A questi vocaboli, e 
a più altri consimili, $*ÌMnno a in- 
tendere apposte le ovvie desinenze 
femminine» 

CONTADINESCAMENTE, vale alla 
contadinesca: Alla maniera de^con- 
ladini. 



. FQBESE , sust. , e add. , Che sta 
fuori^ di città. Uomo di Contado. 

FORESETTO,FORESELLO, FORE- 
SOTTO, FORESOZZO,d/m.e vezzegg. 
di 'Forese, specialmente nel gen.fem. 

VILLA, vale, in generale, Campa- 
gna, Contado, Uom, di villa, a di- 
stinzione di Uom di città. 

In senso più ristretto significa 
Possessione, Tenuta, Podere, con 
casa civile. 

Talora cosi chiamano anche la 
sola casa di campagna per andarvi 
a villeggiare. 

VII^LETTA, dim. di Villa, nel 2.« 
e 5.^ significato di questa voce. 

VILLICCiUOLA, dimin., e avvilii. 
di Villa. 

VILLONE, diconlo per bella, ricca 
e grande villa, nel 2<» e 3^ signifi- 
cato di questa voce. . 

VILLANO, sust», lo stesso che Con- 
tadino. 

VILLANELLO , dimin, , e più co- 
munemente vezzegg, di Villano. 

VILLANO, add., vale rozzo, scor- 
tese 

VILLEGGIARE, slare in villa a 4- 
porto. Nella lingua scritta adopra^i 
anche RUSTICARE, laiinam. 

VILLEGGIATURA, il villeggiare. 
Nota 83. Da villa e Villano, 
derivano : Villanetto, Villanotto, 

VlLLAN ACCIO VILLANZONE, VUl^- 
NESCO, VlLLANESCAHENTE , VlLLE^ClD 

ViLLERESco, Villereccio,. Viixarea- 
cio, ViLLATico, Rustico, ecc., costoro 
femminini; voci che tutti accennar 
no a persone, a cose, a modi relO' 
tivi alla campagna. 
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DELL* ABITARE. 



2. DELLA GASA, DELLE SUE PARTI E DI ALCUNE COSE ANNESSE 

E CONNESSE. 



Indice Metodico. 



Casa 


Casiere 


Nota 84. 


Casereccio 


__ ( di paglia 
t pagliaresca 


Casalingo 


Casigliano 


-»— rastica 


NÒTA %9. 


-^— civile 


r Pigionale 


Fabbricare, ecc. ( V. Art. e Me- 


< Pigionante 


ST., Muratore.) 


\ Inquilino 


1 Casetta 


Pigione 


i Casettina 


( Appigionare 
( Dare a pigione 


l Casella 


iCasellina 


irrn^'p'*'- 


JCaserella 


/ Caserellina 


Appigionamento 


ACasòla 


Appigiónasi, sutt. 


1 Casina 


Rincarare la pigione 


J GasiDÌaa 


Rincaro 


f Casipola 


Rinvino 


f Casùpola 


Raffermarsi 


( Gasnccia 
] Casnzza 
( Gasaccina 


Spigionare 


Spigionamento 


( Mettete \ 
( Metter sa 1 


Casacciaccia 


Gasacela 


Aprire >casa 


Catapecchia 


f Dismettere \ 
\ Smettere / 


Casone 


NOTA 85. 


Far casa 


Casolare 
. Gasatone 


Rifar la casa 


Rassettar la casa 


Nota 86. 


Rassettarsi in casa 


Casoccia 


Gingillare 


( Casetta 
1 Casotto 


Scasare 


r Mutar casa 
\ Tramutarsi 


Nota 87. 


( Casamento^ 
( Casaggio 


Tramutamento 


Traslocare 


Casino 


Traslocamento 


Nota SS. 


Nota 90. 
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( Sloggiar^ . 
( Dilpggiare.' 
( Sgomberare 
( Sgombrare 
/ Sgomberamento 
ì Sgombrameoto 
i Sgombero 
\ Sgombro 

Sgomberatura 
( Sgomberature 
i Sgombratore 
( Palazzo 
( Palagio 

Nota 91. 
( Palazzine 
( Palazzelto 

Palazzina 

Palazzone 

Palazzotto 

Nota;9J. 
Palazzaccio 
Fondamenlf^ (V. Art. e Mbst., MU: 

RATORE ) 

Facciata. (V. ART. E MSST. ARCHI • 
TETTO.) 

Scalinata 
I Scalèa 
\ Scalèe 
Gradinata 
Cordonata 
. Bramantesca 
Piaòli 
ì^orta 

( Limitare 

( Soglia 

liscia 

intavolata * 

Stìpiti 

Arcbitrave 

Arco 

Battente 

Battitoio 
— -^ maestra 

di dietro 

di fianco 

segreta 

quadra 

arcata 

civile 

rustica 

^ ( de'carri 

( cancellata 
Portone 



( 



Portella 

Porticella 

Porticina 

Porticciuola 

Postierla 

Sportello 

Sportellino 

Finestrino del vinaio 

Picchiotto 
Vinaio della casa 
Portinaio 
Portinaro 
Portiere 
Guardaportone 
Porteria 
Cancello 

Règoli 

Spranghe 

Stecche 
(Aste 
\ Bastoni 

Contrafforte 

Occhio 

Gancio 

Feritoia 
Palla 
Pallino 
Campanella 
Martello 

Picchio 

( Picchiare 



l alla ) 



f alla j 



j l|attere 
\ Bussare 

! Picchiata 
Picchio 
Busso 

Campanello 

Manico 

Trecce 

( Mozzo 

( Ceppo 

Castello 
( Fondo 
( Culatta 
Bordo 
Battaglio 
Occhio 
Palla 
Pera 
Corda 
Catena 
Maniglia 
Nappa 
Cordone 



porla 



^.^asaoèL 
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Pallino 
Girella 

Gola 
Molla di ritiro 
Lieva da tirare 
Tirare il campanello 
Scampanellata 
Scampanellare 
Spia 
( Antiporta t 

( Antiporto 
Vestibolo 
Atrio 

Nota 93. 
Androne 
Andito 
Anditino 
( Corridoio 
( Corridore 
Invito 
Scala 

— — stabile 
/ Scalini 
) Scaglioni 
) Gradini 
V Gradi 

Nota 94. 
[ Pedata 
( Pianta 
Alzata 
Branche 
( Pianeròttolo 
( Ripiano 
Scala diritta 
— - a branche 
— * erta 

Nota 95. 

a collo 

^_^ ( che vola 

^' t a volo 
— — a pozzo 
a tanaglia 
a chiocciola 
a lumaca 
Anima 
Pianta 
di molta 



ì 



degli 
scalini 



-( 



I piànta 



di poca 

— portatile 
— — a pinoli 

Pinoli i 

Staggi 

[ da annestare 

(da aggiuniare 
— — da scorrere • ' 



— a tacchi f V. AUt. B Me- 

a caviglieli ( st.Uoiutorb. 

di corda. (V. Parte..., S *•* 

Veicoli mossi sull'acqua.) 

Scalèo 
( Scaletta 
( Scalina 

Scalena 

Scalone 

Scalacela 

Ruzzolare 

Maniglia 

Braccinola 



la scala 

I della scala 

Nota 9«. 



Ringhiera 

Bacchette 
Base 
Cimasa 
Balaustrata 

Balaustri 
Pilastrini 
Basamenti 
Cimasa 
( Lanterna 
\ Lucernario 
Sottoscala 
/ Venderà 
t Pìgliavonto 
i Ventilatore 
\ Sfiatatoio 

Nota 97. 
Mulinello 
Uscio 

Nota 98. 
« da mezza scala 

a muro j 

a bilico 

( Pernio 
(Bilico 
Rallino 
Punto 
Nocella 

a sdrucciolo 

( Pietrino 
( Marmino 
Zeppa 
Uscio a contrappeso 

a vetri 

finto 

(Uscetto 
Usciolino 
Usciolelto 
Usciale 
Paravento 
Bussola 



( 
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Portiera. (V. § 3» Massbrizu) 
Tirare a sé T uscio « 
/ Socchiudere 
< Rabattere 
\ Accostare 
. Cliiudere 

Serrare » 

Chiave. (V. Art. eMbst.;&]agnano, 

Serrami. ) 
Mazzo di chiavi 
Materòzzolo 
Cartellino 
Imposta 

a due bande 

^ { a bande ripiegate 
( a libriccino 
Ossatura ( dell' imposta ) 
Armatura 
Intelaiatura 
Battitoi 
Battente 
Spranga 

di sopra 

di sotto 

predellaia 

Predella 

Pettorale 

Anima 

liscia 

formellata 

Formella 
t Cardini 
I Gangheri 

Arpione 
(Ago 
( Pernio 
Goda 
— -— da ingessare 

da impiombare 

• da conficcare 

Bandella 
Occhio 
Finestra 

Parapetto : 

a ringhiera 

--• — a balaustrata 
Davanzale - - 
Nota 99. 
i Strombatura 
( Strombo 
Strombare 

quadra 

•— — arcata 

tonda 

ovale 



Occhio 

Finta 

invetriata 

e Invetriata 
j Vetrata 
\ Velriera 

Nota 100. 
Vetri 
Cristalli 

i smerigliati 

( opachi 

( ondati 

( diacciati 

Piombo filato 
f Mestura 
] Stucco 
' Mastice 
/ Grisatoio 
{ Topo 
\ Rosfchiho 
Rimettere ttn vetro 
Ripulire la vetrata 
Finestra 

Impannata 
Nota iOI. 

ferrata 

t Inferriata 
] Ferriata 
\ Ferrata 

Bastoni 
Vani 
'^— a mandorla 

diritta 

a corpo 

— - a gabbia 
— - inginocchiata 
— — reticolala 
Rete 
Maglie 
/ Finestrella 
J Finestretla 
i Finestrello 
\ Finestrino 

Nota i02. 
Finestruzza 
Finestrùcolo 
Finestrone 

Nota 405. 
Fincstrato sust. 
Riscontro di finestre 
Sportello 
Spóftellino 
Regoli deir abboceatiira 

de*maslietti 

Regole da cafio 
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da piede 

Bacchette 
IlastietU 
Telaio 
/Imposte della finestra 
{ Scuri 
\ Scnrini 
Vèntola 
Paletto 

PiegatelK 

Piastra 

Bocchetta 

{ a molla 

( a mazzacavallo 

Nasello 
Nottolino 
Persiana 

Stecche 

ferme 

— — da girare 

Registro 

Gancio 

Scaletta 
— da tirare 

Stecconi 

Forchetti 

Cassetta 
Gelosia 
Bòtola 

Finestra a bòtola 
Stuoia da finestra ( V. g 3. (Mas- 
Tenda ( serizia, ecc.) 

Balcone. (V. Terrazzino.) 

Nota i04. 

Terrazzino 

Terrazzo 

Verone 

Ballatoio 

Fondamenta 

Fondamenti 

Sterro 

Sterramento 

Sterrare 

Scarico, sust. 

Rinterro 

Rinterraroento 

Rinterrare 

Sostruzione 

Piani della casEi , 

Sotterranei ■ • . ^ 

Cantina. (Vv § 6« DELLA CaNTRIA ) 
f Piano terreno 
( Terreno 

Gorte. (V. S 7« DU.LA CoaTB, ecc.) 
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Mezzanini 

Quartiere 

Qnartierino 

Appartamento 

Stanza 

d' ingresso 

d* entrata 

Ingresso 

Entrata 

da dormire \ ( V. S *• 

da letto [ Della C. 

Camera ) nera.) 
da studio 

Studio 

Studiolo 

Scrittoio. (V. S 4» DELI 
Scrittoio e dello Scb 

YERR. ) 

( da libri 

[ Libreria 

( ScafTàli 
( Scansie 
i Piani 
( Palchetti 
NOTA 105. 
Stanza da mangiare 
— r del Biliardo 

Biliardo 

Colonnini 

Fascia 

Mattonelle 

Battuta 

Lati di battuta 

di fianco 

Prato 

Bilie 

d'angolo 

— - di mezzo 

Palle 

Pallino 

Conduttore 

Stecca 

Punta 

Culatta 

Calcio 

— . — mezzo lunga 

lunga 

Ponte 

Pomicino 

Mazza 

Birilli 

Carambola 

Italiana 

Carolina 

Giuoco alla russa 
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Giocare \ 
. Prendere > di calcio 
\ Battere ) 
— <:— di rìnlerzo 

di rioquarto 

Pallaio 
Cartellina 
Cartella 

Stanza del Trucco 
Trucco 

-. del bagno 

f Bagni 
( Terme 
Bagno* 
Bagnatura 
Tinozza 
Fornello da tinozza 

Nota i06. 
Fare un ba^no 

i bagni 

Mezzo bagno 
Semicupio 
Pediluvio 
Bagnòlo 
I Stanzino 
I Camerino 
I Cameretta 
I Luogo comune 

I comodo 

Necessario 

Privato 

Agiamento 

Destro 

Cacatoio 

Ritirata 

Nota 107. 
( Sedile 
( Asse 

Ciambella 
( Carello 
[ Cariello 
Coperchio 
Pezza d' agiamento 
Canna da serviziale 
Serviziale 
Lavativo 
Clistere 
Clistèro 
[Cristère 
Icristèro 
Cristiére 

Cristièro . , 

Cristèo 
Argomento 

]NOTA 408. 
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Mazza 
Manico 
Rocchetto 
/ Stantuffo 
S Sloppacdo . 
I Stoppacciolo 
\ Embolo 
Cannello 

Cappelletto 

• torto 

Schizzetto 
Schizza toio 

— — ' a uliva bucherata 
Stanzetta 
Stanzinola 
Stanziolina 
Stanzino 
StanyJnuccio 
Stanzibolo 
/ Bugìgatto 
] Bugigattolo 
\ Stanbugio 
( Stanbugetto 
( Stanbugello 
Stan bugiacelo 

Nota 109. 
Stanzone 
Stanzaccia 
Stamberga 
Stambergaccia 
Anticamera 
Sala 
Salone 
Salotto 
buono 

t ricevimento 
di ] conversazione 
\ compagnia 
Salottino 
Gabinetto 
Pensatoio 

Nota HO. 
Stufa 
Stufetta 
Guardaroba 
Pavimento 

Nota Hi. 

intavolato 

Vespaio 

■^ intarsiato 

scaecato 

a rombo ^ 
a mandorla 
a rete 
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/ a smalto 

— J alla Veneziana 
\ battuto 

— ammattonato 
Ammattonato 
Mattonato 

— ^ a spina pesce 
t Ammattonare 
( Mattonare 
Impiantito 
. ( terso 
' [ arrotato 
Sqoadrino 
Pavimento lastricato, (V. g 
Via lastricata.) 
Muro 
Parete 
Solaio 
Soffitto 

— - a stuoia 
a tela 



ì^ 



Soffittare 
Palco 



scompartito 

regolato 

Regolini 

( lisci 

( andanti 
bozzolati 



—— morto 
Soppalco 
( Cateratta 
{ Bòtola 

Ribalta 

Tmpalcamento 

Impalcatura 

Impalcare 

Spalcare 
( Soffitta 
( Stanza a letto 

Abbaino 

Tetto 



-{ 



a padiglione 
. a quattro aceioe 
^ a mezzo padiglione 
a capanna 

NOTA 112. 

Travatura 

Cavalletto 
/ Asticciuola 
] Corda 
\ Tirante 
( Puntoni 
( Arcali 
Mònaco 
Razze 
Correnti 
Correntini 
( Copertura dei tetto 
( Coperto, stist 
( Tégoli 
( Tégole 
Tegolinì 
Embrici 
Orlo 
Pianta 
Il largo 
Lo stretto 
Comignolo 

Ì Ventaròla 
Banderuola 
Anemoscopio 
Gronda 
Doccia - 
Grondaia 
Grondare 
Cannoncini 
Stillicidio 
Piovit oio 
( Corna 
( Colatoio 
Ripulire ) j, ... 
Racconciare j *' ^®"^ 
Nota U3. 



CASA, ediflzio di pletriB, di mat- 
toni, di legno, a uso di abitare. 

Nota 84. La parola Casa ha più 
<iltri significati, i iuali a lavoro fi- 
nito, cioè nelV intero ordinamento 



metodico del Vocabolario ^ sdiranno 
da registrarsi altrove, al proprio 
luogo, e or qui» per anticipazione, 
si accennano: 

Casa per Famiglia, che talora 
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anche dieesi Fuoco e Focolare. 

Casa per Gasato, Stirpe, Schiat- 
ta, Prosapia, legnaggio. 

Ca$a per Sostanza, Avere. 

CASA DI PAGLIA, GASA PAGLIA 
RDSGA, dicesi di povera casa, il cui 
tetto è coperto di paglia; e, se pic- 
ciolissiroa, chiamerebbesi anche Ca- 
panna. 

CASA RUSTICA, abitazione di con- 
tadini, nella qaale sono anche luo- 
ghi per tenere il bestiame, sia gros-^ 
80, sia minato, e per riporre arnesi 
e altre robe ài villa. 

Ij'ttfio chiama anche Casa ra- 
stica, sustantiv. il Rustico, quella 
parte più riposta nelle case civili e 
ne' palagi, dove sono la stalla, il te- 
Ulte, le legna da ardere, e simili. 

CASA CIVILE, propriamente è 
quella che, sia in città, sia altrove, 
serve d'abitazione a persone non 
esercitanti l'arte del contadino, e 
tlicesi per Io più in opposizione a 
Casa rustica. Nell'uso dicesi una 
Caaa civile per dire una casa de- 
centemente costrutta a differenza di 
una casucciaccia, che pur fosse in 
città. 

FABBRICARE, INTONIGARE, IM- 
BIANCARE, RESTAURARE, ecO-, LA 
CASA. (V. ART E MEST. MURA- 
TORE). 

CASETTA, CASETTINA, CASELLA, 
C>SELLINA,CASERELLA,GASEREL- 
LINA, CASOLA, CASINA, GASININA, 
<:ASIP0LA, CASUPOLA, tutti, in va- 
rio grado, dimin. di Casa. 

GASUCOIA, CASUZZA, CASUZZI- 
NA, sono a un tempo stesso dimm. 
e avvilita di casa. 

CASUCCIACCIA, pepgior<it. di Ca- 
succia. 

CAS AGGI A^ peggi&rat. di Gasa. 

CATAPECCHIA, cattiva casa in 
brutto luogo. Secondo il vocabola- 
rio anche significa luogo salvatico, 
sterile e remoto. 

CASONE, aecresc, di Casa: Casa 
grande. 

'N0TAS5. Si vedrà da coloro eui 
dò spetta e che possano eonstUta- 
re il MS, Storia d' Aiólfo, se- calzi 



uscirono poco fuori de' casoni del- 
le torri, » eùiieiossiaehé le dimen* 
sioni di una easa e molto più quel- 
le di un casone, cioè di una easa 
grande y sono maggiori di quelle 
che suol avere una torre, ej^pereiò 
da non poter capire in essa. Del re- 
ito, eia non eia ben scelto l'indi- 
eàto es.y gli studiosi della lingua 
avvertiranno che la terminaziùne 
in one, generalmente accrescitiva 
talora è anzi diminutiva. E netta 
Cr. leggiamo: • Volpone lo stesso 
i)he Volpicino; Leprone, lepre gio- 
vane, e così di alcune altre. 

CASOLARE, GASALONE, è casaln 
-parte scoperta e spalcata. Dicesi an- 
che di ogni umile casupola. 

Nota 86. Delta prima parte di 
questa diehiarai^one di Casolare 
e Casalone , io non posso dare al- 
tra malleveria che l'autorità de- 
gli antichi. Compilatori del Voca- 
bolario: i tre esempli che vi si ci' 
tano non bastand)o per sé a farci 
bene intendere il preciso signifi' 
calo di queste due voci. Bensì da- 
gli es. suddetti ho creduto poter ca- 
vare la seconda parte della dichia- 
razionp 

CASOCCIA, avvilii, di Casotta. 

CASOTTA, CASOTTO, casa non 
molto grande. 

Nota 87. GH antichi compila- 
tori dei Vocabolario, e gli altri 
che vennero poi, dicono assohttcì- 
mente che Casotta o Casotto sfigni- 
Heano una Gasa grande, e la qua- 
lità accrescitiva di queste due voci, 
e altre di simile terminazione, essi 
sembrano fondarla t più che sugU 
esempi, sulla sentenza dglVARCii, 
citato alla voce Casoccia: • Simi- 
lemente quando alle parole di ge- 
nere masculino si aggiugne otto, 
-0 varo occio, e a quelle di fommina 
OTTA, vero occia, si cresce il lor 
significato, come Casotto, Casetta e 
Casoccia. » 

Tutiiavia il Vocabolario stesso 
aggiunge a Casotto una significa- 
zione evidentemente diminutiva, 
-quando dice chiamarsi anche coti 



hen Fes, che si cita dal Vocabala- listisi slanea posticcia, fatta per lo 
tia alta voce Casone: Le guardie; pia di tégname; che allora U Ga- 
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Botto, ridotto a estere non più che 
una stanza, e stanza posticcia , e 
stanza di legname^ non sarebbe più 
una casa né grahde, né piccola, ma 
una baracca. 

Vie più diminutiva sarebbe poi 
la significazione della voce Casotto, 
se altri fosse tentato di ridurre» 
4Qme fu fatto, anche a quel capan- 
nello , tetlvccio, nicchia di le- 
gno, in cui la sentinella non può 
stare altrimenti che in piedi. 

in oltre dal Vocabolario stes- 
so, e da tutti gli Italiani, son tenu- 
ti come veri diminutivi Camerotto, 
Salotto, Paliotto, Aquilotto, Star- 
notto, Merlotto, Passerotto, Leprot- 
to, Benellziolto , Isolotto, e ehi sa 
quanti altri, il cui numero disirug- 
, gè la generalità della regola stabi- 
lita dal Varchi, e fa manifesta prova 
che la desinenza in otto e cosipure 
quella in occio, non sempre hanno 
quella facoltà ingrossativa da lui 
asserita nel nono Quesito del suo 
Ercolano, 

Se non che i Compilatori stes- 
si del Vocabolario sembrano addi- 
tare la via d'uscire da questo in- 
tricamento , quando, per es., le pa- 
role Cassoccia, Grassoccio, ecc. non 
le dicono accrescitive di Casa» di 
Grasso, ecc. bensì Casa alquanto 
grande. Uomo alquanto grasso, e 
simili. Sicché al postutto, segui- 
tando io questo esempio, e aspettan- 
djo-, colla docilità che mi si addice, 
che altri faccia meglio , m' attentai 
di dire, per es.: Frescoccio, un po' 
più che Fresco: Palazzotto, palaz- 
zo alquanto grande, ecc. vale adire 
mi consigliai di apporre alle voci 
U4centi in otto e in occio , alcune 
parole accennanti a grandezze, che 
tengano un luogo di mezzo tra i di- 
minutivi e gli accrescitivi, propria^ 
mente detti. 

CASAMENTO, CASACCIO, lo stes- 
so elle Casa, ma per lo più grande. 

CASINO, dimin. di Casa. 
Pigliasi anche per casa di de* 
liiie in campagna... 
-,. Chiamano pure Casino un'ap- 
partamento, dove i nobili e altre 
persone dei primi ordini della cit- 



tà sogliono convenire per convW' 
sa re. 

Nota 8S. Il Vocabolario dia 
Casino, Casina, piccola eascL An^ 
che qui, come altrove, la dichia* 
razione non si vede giustificata de^ 
gli esempli, e la giustezza della nt§- 
desinia trovasi fondata sulla tokk 
autorità degli antichi Compilatùri, 
autorità eerto non piccola , e che 
io non disconosco: pure, se V aneh 
logia non mi falla, dissi che ntm 
sia vera sinonimia quando a una 
voce, che é propriamente di. get^ 
femm,, come Casina^ si dà la ter^ 
minazione mascolina: ehi il variar 
di genere, suppone un motivo, e que- 
sto motivo non può non costituire 
qualche differenza di significaziUm 
fra le due voci. 

Per questa ragione, lasciato U 
vocabolo Casina fra i diminutivi ii 
Casa, registro Casino separatamenr 
te, e con significazione alquanto di' 
versa. 

Intorno a queste trasmutazio- 
ni di genere V. la Nola 403. 

CASIERE, CASIERA, guardianOt 
guardiana della casa. 

Casiera fu anche detto per ser- 
va,. donna di casa, di servizio (V. 
più sotto PORTINAIO e GUARDA 
PORTONE). 

CASKRECCIO, add., di casa: ap- 
partenente alia casa; che si tiene, 
che s'adopera in casa; e dicesi so- 
lamente la cosa: masserizie case- 
recce; vino casereccio, ecc. 

CASALINGO, add. di casa: che si 
fa in casa, che sta in casa; e dlcesi 
di cosa e di persona: pane casalinr' 
go ; donna casalinga ; pensieri ca- 
salinghi; cure casalinghe. 

CASIGLIANO, add. masc, CASI- 
6 LIANA, fem., term. relat., denomi- 
nazione che dannosi reciprocamente 
le persone che abitano in una me- 
desima casa, ma non nella stessa far 

miglia. 

Nota 89. Questa parola, non 
registrata ne' Vocabolari, ma di 
uso comune nella lingua parlata 
dai Toscani, è opportunissima , e 
male vi si sostituirebbe , come ta- 
lora fanno altri Italiani, la paro- 
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ia Vicino ; ehè il Vicino può non 
essere Casigliano. 

PIGIONALE, PIGIONANTE, INQUI- 
LINO , add, , che prendonsi anche 
susiantivam. j colai che piglia, che 
tiene casa a pigione , che sta a pi- 
gione. 

PIGIONE , prezzo che altri paga 
al padrone , per aver r uso di una 



casa, di una parte di essa, o d'ai- DISMETTERE, SMETTERE GASA, 



tro sito fabbricato. 

APPIGIONARE, vale dare altrui a 
pigione casa o altra fabbrica. 

PRENDERE, TORRE A PIGIONE, 
vale acquistar l' uso di cosa che ti 
venga appigionata. 

APPIGIONAMENTO, razione del- 
l'Appigionare. 

APPIGIONASI, sust» maseh., COSÌ 
chiamasi quel cartello o polizza, in 
cui 1* anzidetta parola è scritta o 
stampata, sola o con altro , e che si 
appicca a quel luoghi che si voglio- 
no appigionare. 

RINCARARE LA PIGIONE, nel 
senso aU. significa Taccrescere che fa 
il padrone il prezzo della cosa ap- 
pigionata. 

Nel senso neutr. vale il cresce- 
re del prezzo 

Er non che di pigione, dicesi di 
qBalsiasi altra cosa. 

RINCARO, sust, il Rincarare 

RINVILIO, contrario di Rincaro. 

RAFFERMARSI , parlando di pi- 
gionale , dicesi di quello che dopo 
aver dichiarato congedarsi, si riac- 
concia di nuovo col padrone, e con 
tinua neirappigionamento. Dicesi an 
che di servizio personale, di uffizio 
d*«llro. 

SPIGIONARE , contrario di Appi* 
gionare. Questo verbo si adopera più 
frequentemente nel preterito kide- 
terminato, in modo di add., e par- 
lando di cosa non appigionata: Ca- 
ia spigionata. Quartiere spigio 
nato» . 

SPIGIONAMENTO, è la cessazìo 
ne dell'Appigionamento, 

METTER CASA, METTER SU CA- 
SA, dicesi dei cominciare a prov- 
vede! si r abitazione propria , for- 
nirla delle necessarie masserizie, e 
Tivetvi del -suo, cessando distare 



in casa altrui. 

APRIR CASA, talora vale lo sles- 
so che METTER CASA. Più comu- 
nemente intendesi di luogo dove al- 
tri pigli ad esercitare pubblicamente 
alcun'arte o professione; Aprir ca- 
sa- di banco , di commercio ; A' 
prir bottega: Aprir studio di no- 
taio, ecc. 



contrario di METTER CASA. 

FAR CASA, dicesi dell'andare ao* 
cumulando beni di fortuna. 

Anche dicesi del prender mo- 
glie. 

RIFAR LA CASA, oltre il signifi- 
cato proprio di rifabbricarla, ha pure 
quello di rifornirsi di beni che erano 
stati perduti. 

RASSETTARE LA CASA, vale met- 
terla in assetto, in miglior ordine, 
provvederla di varie cose per un 
più comodo abitarvi. 

Adoprasi anche nel senso neutr., 
pass», Rassettarsi in casa : ma allo- 
ra si sostituisce airarticolo la prepo- 
sizione in. 

GINGILLARE, che anche dicono 
GINGILLARE PER GASA, vale andar 
aggirandosi per la casa, occupati in 
più coserelle, tanto per far l'ora; 
E* s'alza tardi, poi gingilla gingilla 
sin che vengono le dodici. È loca- 
zione puramente d' uso famigliare. 
( V. GINGILLO, C. 4.», S A*»). 

SCASARE , V. att. Privare altrui 
della casa, obbligarlo a lasciare l'a- 
bitazione. 

Adoprasi anche in senso neutr, : 
Ho dovuto scasare: Mi trovo sca- 
sato. 

MUTAR CASA , TRAMUTARSI, è 
cambiar casa, trasferirsi in altra a- 
bitazione. 

TRAMUTAMENTO, Fazione del 
Tramutare. 

TRASLOCARE, voce dell'uso, e 
vale Trasferire da un luogo air al- 
tro tanto le cose, quanto le per- 
sone. 

TRASLOCAMENTO, l'atto del Tras- 
locare. 

NOTA 90. Queste due voci^ non 
registrate nei Vocabolari, ma in^ 
trodotte, non so da quanto tempo. 
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nella buona lingua parlata, in To- 
scana e altrove, mi sembrano be- 
nissimo formate, espressive, e non 
ineleganti: eppereiò m' attento di 
registrarle per quell* uso che altri 
ne volesse fare, 

SLOGGIARE, IHLOGGIARE, il par- 
tirsi le persone dall'alloggiamento, 
Lasciar rallogsrio. 

SGOMBERARE, SGOMBRARE, Ua- 
sporiare la suppellettile e le mas- 
serizie da un'abitazione cbe si lascia, 
ad un'altra dove si va a stare. 

SGOMBERAMENTO, SGOMBRA- 
MENTO, SGOMBERO, SGOMBRO. 
m»<„ r atto dello sgomberare. (ìli 
ultimi due s'adoperano anciie ad- 
diettivam. per Sgomberato. 

SGOMBERATURA, quasi lo stesso 
eho Sgomberamento , ma prendesi 
per lo più per quei determinati 
tempi dell'anno, nei quali si soglion 
fare gli sgomberi: Oh prendiamo 
un' altra settimana , che non sia 
quella delle sgomhprature. 

SGOMBERATORii:, SGOMBRATO- 
RE , colui che sgombera ; ma non 
suol prendersi se non in senso trasl, 
per gran magione. (V. g H). 

PALAZZO , PALAGIO , casa vasta 
talora isolata, con architettura più 
ornata, tanto al di dentro quanto al 
di fuori, specialmente nel muro di 
facciata. 

Nota 91. L'isolamento (mi si 
passi la parola ) richiesto da al 
cuni Vocabolari, e da parrecehie 
persone, perchè una sontuosa ccua 
riceva la denominazione di Palaz- 
zo, non parmi condizione necessa 
ria. Se ciò fosse, molti edifizi da 
abitare, che ammfrattói nelle più 
belle capitali; e che pure son Oetti 
e ter^uti come Palazzi, benché non 
isolati, cioè non terminati da vie 
in ogni lato, non sarebbero se non 
semplici ease, contro Vuso generale 
e radicato. 

Vero è che i sontuosi Palazzi 
possono in certo modo dirsi isolati 
in quanto che non sogliono ave-, 
re alcun muro comune con case 
attigue, e tra l' uno e l' altro dei 
muri maestri delle due case, suol 
esservi un' intercapedine , talora 



non apparente al di fuori, o anoke 
un chiassuolo, (V. g 1® Intercapedi- 
ne, Chiassolo.) 

Del resto il principal earatu- 
re di un palazzo lo manifesta U 
stessa speciale sua architetture^. 

PALAZZO, PALAZZETTO , suit^ 
per piccolo palazzo , non sono regi- 
strati nei Vocabolari , ma non pò* 
trebberò non dirsi voci di regola e 
auche d'uso. 

PALAZZINA , sHst. , suolai chia- 
mare una bella caso, la quale tangi 
come un luogo di mezzo tra dd pa- 
lazzo e una semplice modestissima 
• usa. Diconlo per lo più di una bel- 
ia casa in campagna. 

PALAZZONE, accrese. di PalazEO 

PALAZZOTTO, palazzo non tanto 
grande. 

Nota 92. Gli antichi compHa- 
tori del Vocabolario , e con essi i 
molti compilatori ed editori sue- 
cessivi, dissero e dicono che Palaz- 
zotto è lo stesso che Palazao grande, 
la quul cosa non è ehiarameiUe 
provata da nessuno dei due fr- 
sempi che vi si citano, anzi dal iS' 
condo parmi evidentemente con- 
tradetta; poiché quando il CARO 
dice : lo darei per quel palazzotto 
con quella poca penisola, ecc. quan- 
te Tempo , e quanti Parnasi foron 
mai, egU fa evidente paragone di 
case riputate graìidi e magniftehe 
con altre atsai minoH, ma a iui, 
carissime, le quali egli protesta di 
preferire; sicché se ia fòrza del 
paragone ha da reggere , anche U 
Palazzotto che è unito alla pdca 
penisola , debbe avere una eignifi' 
cazione dimi/Miti^a. fresia osser- 
vazione era gtà stata fatta dal Mor- 
ti nella Proposta. Oltre a ciò V o- 
recchio italiano e il comune uao jNir- 
mi rifuggano ugualmente dcUl* tu' 
tribuire lo stesso senso a Palazast- 
io e a Palazzone. (V. Casotto , No- 
ta 87.) 

PALAZZACCI0,|Mpi7 e aVviUt.^ 
Palazzo. 

FONDAMENTA, {V. ART. E MEST. 
MURATORE). 

FACCIATA. (V. ART. b MEST. 
ARCIUTETTO). 
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SCALINATA, ordine di scaliaia- 
vanti una chiesa o altro ediflzio. 

SCALEA, e più comunemente SCA- 
LÈE, al plur,, doppia scalinata, o 
due scalinate che mettono ambe- 
due in uno stesso luogo, 1$ scalee 
di Badia, in Firenze. 

GRADINATA, fu già lo slésso che 
Scalinata; ora inteudesi più comu- 
nemente quella che è tra la baJau- 
strata e t* al tare elevato. 

CORDONATA^ «tut, SCALINATA 
A PADIGLIONI!:, certo sdrucciolo o 
pendio, talora semicircolare, talora 
rettilineo, a due spigoli e . tre padi- 
glioni senza scalini, servendo in 
luogo di quelli, alcuni cordoni di 
pietra per ratteniiivo. dei piedi di 
chi. vi sale e scende. 

Codesta Cordonata è frequente 
avanti le porte di strada, in molle 
città italiane 

V'ha chi chiamala anche Bra- 
mante»eaf perchè credesi che il 
Bramante ne sìa stato r inventore. 

PIUOLI, plur.y chiamano t Tosca- 
ni quelle due pietre , per lo più in 
forma di colonnino tronco, che pon- 
gonsi a lato della porta, d'una casa. 
E anche simili pietre che sì pon- 
gono da luogo a luogo lungo un via- 
le, « nel bel mezzo di esso, quando 
8i vuole riserbato ai soli pedoni. 

Talora in città ì piùoli sòn mol- 
ti, e circoscrivono una piazzuola 
avanti a una chiesa o a un palazzo. 

PORTA, apertura donde s* entra 
nelle eiltà, o terre murate, nelle 
chiese, ne* palazzi, nelle case, e in 
altri principali ediflzi;: che nei mi- 
nori più propriamente direbbesi 
Uscio, V. 

Talora prendesi anche per Im- 
posta. V. 

UMITARB, SOGLIA, linferìor par^ 
te della porta o uscio, suUii quale 
posano gli stipiU; 

SOGLIA LISCIA, quella ciie torna 
a piano ùidX pavimento. 

SOGLIA INTAVOLATA, quella che 
è alquanto rialzata sul paviobento, 
e forma' battente air imposta. 

STIPITE , e anche STiPITO, e più 
frequentemente STIPITI,, plur-t le 
due tP&rtt laterali e verticali della 



porta. Io quali In basso posano sul- 
la soglia, e in. alto reggono Tarchif- 
trave. 

ARCHITRAVE, la parte superiore 
orizzontale nelle porte dette qua- 
dre, la quale posa immediatamente 
sopra gli stipiti, ed ò paralella alla 
sogl.a. 

AH CO., apertura semicircolare, a 
un dipresso, la quale nelle porte 
dette arcate, è sostituita ali* archi- 
trave. 

• Archi di varia Ibrma. (V. .ART. 
E MBST,. MURATOllU). 

BATTENTE, BATTITOIO, quella 
parte degli stipiti dell'architrave, 
e anche della soglia (se è intavola- 
ta), la quale è battuta dall* imposta 
quando si chiude. 

Chiamasi pure Baltenl». ciascu.- 
na delle corrispondenti parti del- 
l'imposta d'uscio o finestra. 

PORTA MAESTRA, vale Porta 
principale, o ta maggiore se ve ne 
siano più. 

PORTA DI DIETIIO, che è nella 
parte x>pposlA a quella dove è la 

PORTA DI FIANCO, quella cba è 
in un lato contiguo a quello dove 
èia porta maestra o. la porta di 
dietro. 

PORTA SUGRETA, quella che é 
in luogo p^ù. ripeso, l'uso della 
quale è straordinario, ovvero risero 
vate a pochi, e donde si passa quasi 
senza esser Tedoti. 

PORTA QUADRA, dicesi quella 
che ia alto ò terminata dall'archi^ 
trave 

PORTA ARCATA, quella in Qui al- 
l' architrave è sostituito un arco. 

PORTA CIVILE, in opposizione à 
Porta rustica, dicesi quella che: è 
riservata ali' ordinario passaggio 
delle persone. 

PORTA RUSTICA, detta anche 
PORTA DE' CARRI, è quella donde 
passano bestie da soma, e carri, che 
non si possono, o non si voglionp 
far passare per' la porta civile. - 9 

PORTA CANCELLATA, quella che 
sì chiude con cancella Y. 

PORTONE, grande portei' civile 
donde passa anche la carrozxa. 
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PORTELLA, PORTICELLA, TOR- 
TICINA,PORTICCIUOLA, POSTIER- 
LA, dimin. di Porta. 

L'ultima di queste denomina- 
zioni ò antica, e quasi disusata. 

SPORTELLO, piccolo uscietto in 
alcune porte grandi. Anclie nelle 
imposte di alcune botteghe. 

SPORTELLINO, dimin. di Spor- 
tello. 

FINESTRINO, chiamano una pic- 
cola apertura che, nelle città To- 
scane , . riesce nella stanza del Vi- 
naio della casa, pel qual finestrino 
fanno passare il loro fiasco le per- 
sone che vanno a comperarvi vino 
a minuto. II Finestrino è chiuso con 
un'unica imposticina, da cui pen- 
de il piccolo martello, che più co- 
munemente chiamano Picchiotto. 

VINAIO della casa, quegli cui il 
padrone commette la cura ;di ven- 
dere il suo vino a minuto. 

PORTINAIO, PORTINARO, custo- 
de della porta. 

Il fem. Portinaia, Portinara, ta- 
lora vale semplicemente moglie di 
portinaio, talora indica officio pro- 
prio, specialmente nei monisteri di 
donne. 

. PORTIERE, lo stesso che Porti- 
naio, ma dicesi più comunemente 
del custode di porta signorile. 
. GUARDAPORTONE, portiere di 
palazzo abitato da grande signore, 
ó un servitore vestito a livrea, con 
in roano una mazza a grosso pomo 
o palla d'argento, arihato di spada 
sospesa a larga tracolla di panno. 

PORTERIA, ricetto d'una o più 
stanze al terreno, presso la porta 
di collegi, conventi o d'altri simili 
luoghi, per dimora del portinaio -e 
per soffermarsi gli estranei. 

CANCELLO, é un'imposta fatta di 
aste verticali di ferro o anche di 
legno, a poca distanza l'una dal- 
l'altra. 

Prendesi anche per la stessa 
apertura di porta o uscio che ha 
cancello. 

Il cancello ponesi per lo più al 
pian terreno, o nel muretto di giar- 
dino, tra le branche di una scala; 
e quando V apertura del cancello 



non ha architrave, le stecche di 
esso sogliono avere in cima aIlre^ 
tante punte di ferro, affinchè il can- 
cello non sia scavalcato. 

REGOLI, le estreme stecche ver- 
ticali del cancello, più larghe e più 
sode delle altre intermedie. I regoli 
formano^colle spranghe come il te- 
laio l'assalura del cancello. 

Nei cancelli a una sola banda, 
uno dei regoli porta la ferratura 
dei cardini, l'altro quella del ser- 
rame. 

Nei cancelli a due bande, ai do» 
regoli di mezzo è fermata la ferra- 
tura del serrarne, ai due estremi la- 
terali quella dei cardini. 

SPRANGHE, larghe traverse orii- 
zontali, una in cima, l'altra a pie 
del cancello, talora un'altra nel 
mezzo, le quali vanno a unirsi eoi 
regoli. Alle spranghe sono fermai» 
le stecche ovvero le aste. 

STECCHE, ptur,, denominaxidie 
di quelle bacchette di ferro o di le- 
gno, le quali a poca distanza le une 
dalle altre, paralelle ai regoli e pei- 
pendicolari alle spranghe, compio*, 
no il cancello, inipedendo il passo 
ma non la vista. Lo stecche son sem- 
pre quadrangolari; se il lavoro è di 
tondo clìiamansi ASTE o anche BA- 
STONI. 

CONTRAFFORTE, é una spranga 
orizzontale, dì cui l'un de* capi 
penta nel muro, l'altro nell'impo- 
sta ; serve per tenerla più forte' 
mente serrata, e per impedirla di 
brandire. 

Questo arnese per Io più è tut- 
to di ferro, talora è una stanga fer- 
rata ai due capi; all'uno di questi 
il contrafforte è girevolmente fer- 
mato a un OCCHIO di ferro, inges- 
sato nel muro; l'altro capo termina 
in GANCIO che entra liberamente 
In altr'occbio confitto nell'imposta. 
Talora il gancio del contrafforte ha 
una FERITOIA per farvi passare U 
gambo di un lucchetto. 

PALLA, e più comunemente PAL- 
LINO, è un pomo metallico confic- 
cato nell'imposta della porta o del 
cancello, e serve per tirarla a so, e 
chiuderla , specialmente quando la 
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serratura è a colpo. 

Talora allo stesso uso serve una 
eam panel la. 

CAMPANELLA, grosso anello me- 
tallico , pendente dalla porta, a uso. 
di tirarla a sé, come si farebbe col 
pallino. 

Talora si fa anche servire di mar- 
tello. . 

MARTELLO, quell* arnese, per lo 
più di ferro, pendente dalla porta, a 
uso di piccliiare per farsela aprire. 
Se piccolo, chiamanlo anche PIC> 
CHIOTTO. (V. più sopra, FINESTRI 
NO del VINAIO.) 

PICCHIO, quel solido pezzo di ferro, 
oonflccato nella porta, e sul quale 
batte il martello. 

PICCHIARE LA PORTA ALLA 
PORTA, BATTERE, BUSSARE ALLA 
PORTA, vale dare col martello, o 
con che che sia d'altro, uno o più 
colpi perchè essa ti venga aperta. 

PICCHIATA, PICCHIO, BUSSO, 
colpo dato alla porta o alPuscio col 
martello, perchè e' ti sia aperto. 

CAMPANELLO, specie di piccola 
campana, che si pone in alto, pres- 
sa lo porte o usci nelle stanze, auso 
di t^are e chiamare sonando. 

Il campanello (e così pure la 
campana) è in generale un vaso 
tondo, di metallo sonoro, di getto, 
a baise circolare che va restringen- 
dosi in alto: i cui lati hanno una 
leggiera curvatura in dentro: e l'or- 
. lo, che chiamano BORDO, è alquan- 
to proleso in fuori. 

MANICO DEL CAMPANELLO, cor- 
to pezzo, pure di getto, coir uno o 
più fori, che sporta fuori dalla par- 
te superiore della culatta, e serve a 
férroaro^alla molla il campanello da 
uscio. « 

Il «Campanello manesco, da te- 
nersi sul tavolino, ha. un manico 
tondo di metallo o di legno. 

Nei grossi campanelli da stra- 
da, e nelle campane propriamente 
dette, in luogo del manico sono le 
TRECCE, che. s'incastrano nel Moz- 
so, o CEPPO, grosso legname con 
due PÈRNI per tenere la campana 
in bilico sul CASTELLO. 
FONDO, CULATTA, quella parte 



del campanello o della campana, dal, 
cui centro pende liberamente il bat- 
taglio. 

BATTAGLIO, nei campanelli è un 
filo di ferro, pendolo dalla parte 
centrale del fondo, e che inferior- 
mente è unito alla PALLA metallica 
che batte nell'orlo ò BORDO, cioè 
nell'inferiore interna parte del cam- 
panello. 

Nelle campane il ballaglio è di 
ferro, tutto d'un pezzo, il quale, sot- 
tile in alto, dove ha l' OCCHIO, va 
Ingrossandosi in basso e termina in 
PERA, che è quella che batte. 

CORDA DEL CAMPANELLO, è ap- 
punto una funicella, della qualcuno 
de' capi, legato al campanello e pen- 
dente da una girella, serve a tirare 
e sonare. Questa parte della corda 
quando è pendente dalla parete nelle 
stanze, sia essa tonda o fatta a na- 
stro, chiamasi CORDONE: se fuori 
della porta, dicesi CORDA. 

La corda del campanello di ca- 
sa, e che talora è una CATANA, esce 
dall'imposta, e talora dal muro, in 
vicinanza della medesima, passan- 
do tangenzialmente sul canate o 
GOLA scavata nella grossezza del- 
la periferìta di una GIRELLA , per 
agevolarne la TIRATA, e per im- 
pedire il pronto logorarsi della cor- 
da; questa si tira impugnandone la 
MANIGLIA, nelle stanze talora 
una NAPPA, o altro equivalente fini- 
mento. 

Alla corda, nelle porte delle ca- 
se, è talora sostituito un PALLINO 
metallico, il cui gambo ha un corto 
movimento orizzontale ovvero verti- 
cale nella feritoia di una piastra di 
metallo; si- suona tirando il pallino 
a sé, ovvero abbassandolo : nei due 
casi esso ò ricondotto al primiero 
suo posto dalla Molla di ritiro. 

MOLLA DI RITIRO, cosi chiamasi 
quella molla che è annessa al cam- 
panello, perché l'uffizio di essa è di 
riportarlo nella direzione vellicale, 
dalla quale era stato rimosso nel so- 
narlo. 

LIEVA DA TIRARE, chiamano 
così certi ferri variamente ripiega* 
ti, imperniati nel muro, specialmen* 
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te negli angoli delle stanze, e da per 
tutto dove la corda ha da cambiar 
direzione per arrivare al campanel- 
lo, talora lontano, cui è legato. 

TIRARE IL CAMPANELLO, modo 
ellenico, per dire tirare la corda di 
esso perchè snoni. 

Dicesi anche Sanare, neUo 
stesso senso alL , e senz' altro ag- 
giunto. 

SCAUPANELLARG, sonar molto il 
campanello, far di molte e fre- 
quenti tirate della corda del campa- 
nello. 

SCAMPANELLATA, voce di regola 
e d'uso, e vuoi dire una forte tirata 
di campanello. 

SPIA, piccola apertura, quadra o 
tonda, nel r uscio di casa, attraver- 
sala da spranghette di ferro, per 
vedere la persona che picchia o suo- 
na, prima di aprire, e dafle libero 
accesso in casa. 

Anche si ottiene lo stesso sco- 
po mediante un pezzo di catena, la 
quale, fermata internamente, per- 
mette di aprir Tuscio appena quan- 
to basta per vedere, e anche per ri- 
cevere lettera, piego, o altra minuta 
roba. 

ANTIPORTA ANTIPORTO, era già 
un androne o andito tra due porte, 
una estema, l'altra interna, che met- 
tono immediatamente in una casa o 
in dna città. 

Nell'uso presente chiamano an- 
che così la seconda delle due por- 
te, cioè l'interna, che talora: è un 
cancello. 

VESTIBOLO, ^ie di portico che 
è avanti la maggior porta di un edi- 
fizio, immediatamente dopo di essa, 
e che mette alia; cort'eiralla scala^ e 
altre parli della casa. 

ATBIO, specie di vestibolo in- 
terno. 

NoDA 93. La- significazione di 
eioieuna di que»te due voci variò 
nei vari tempi; e %è pur ora è ber^ 
limpida la dichiarazione che ne 
danno i Vocabolari, 

ANDRONE, luogo coperto, stretto 
r luogo; che dalta porta di strada 
mette alla aeala o alla corte, nelle 
case che non hanno atrio o vesti- 



bolo. 

ANDITO , specie di stanza molto 
stretta, più o meno lunga, a solo 
uso di passaggio, cioè per dare alle 
stanze una comunicazione oneeesaft* 
ria più libera. 

ANDITINO, dimin. di Àndita K 
ancora direbbesi del vicolo del let- 
to, (Y. $ 6.0 DELLA CAMERA, SCC 
VICOLO, VICOLETTO). 

CORRIDOIO, CORRIDORE, lungo 
andito nelle parti superiori e più ri« 
poste d'un edilizio. 

Anche diconlo in luogo d'andito 
o d'androne. 

INVITO, uno pochi scalini a po- 
ca distanza dalla scala^ e che aema- 
nano alla medesima. 

SCALA, in genere, è tutto ciò Ae 
è fatto acconcio al salire e allo aceo- 
dere per distinti gradi, onda po- 
sarvi alternatamente un piede dopo 
l'altro. 

SCALA STABILE, è quella, dw, 
fabbricata di pietre, di mattoni o 
di legno, non si può rimuoverà dai 
sito, e trasportarla a piacimento al- 
trove. 

Tale è la scala clie mette alpift» 
ni superiori o inferiori della casa o 
d'altro cdiflzio. Questa consiste in 
una serie di piani lunghi e stretti, 
uguali tra di loro, che chiamaiisi 
Scalini, posti orizzontalmente lun- 
go un piano inclinato, a uguali. e 
comode distanze, a uso di saiire e 
di scendere. 

SCALINO, SCAGLIONE, GRADINO, 
GRADO, così chiamasi ciascuno di 
quei piccoli piani, sui quali si ppa*- 
Rono alternatamente i piedi noi ifr> 
lire e nello scendere la scaU. 

Nota 94. Le quattro denominar 
zioni trovansi indistintamente »• 
doptrate dagli Serittcri eitati dal 
Vocabolario. Tuttavia la ragim 
filosofica e Vuso (credo iniendù" 
se il moderno) pertuasero già. TU* 
lustre GBAsai (Saggio intorno ai Si<< 
nonimi, ecc.) che sian da farsi le 
differenze seguenti: cioè che Scav 
lino si dica ^parlando di povera 
scala, speciakmenle di kgUo, e. Se»> 
gliene sia come accrescitivo di ica* 
lino; losche concorderà forti eo- 
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certamente colf antico: perchè se 
è vero che gli Scaglioni del purga- 
torio, ne/rALiGBiERi, accennano ad 
cupri e grossi scalini intagliati nel 
mcisso, egli mi par non meno vero 
che gli Scaglioni saliti e scesi in 
Genova dal misero Fazio confinato 
Pisano (Franc. Sacch., Nov 461.) 
erano scalini ordinari di privata 
umile casa. ' 

I Gradini poi il Grassi li vor- 
rebbe riservati alle Chiese e altri 
nobili edifizi. 

Del Grado il predetto autore 
non parla se non per dire che dat 
latino Gradus trae la nobile sua o- 
rigine il nostro Gradino. Jt Tgbiima- 
Sbo (Nuovo Dizion. dei Si non orni, ecc. 
Firenze' ii^%) asserisce che gradi 



una sola parte, cioè quella i cui sca- 
lini sono incastrati nel muro da u- 
na parie, e sono in aggetto dall'al- 
tra parte. 

In questa scala gli scalini si 
reggono uno suH' altro, e tutti sul 
primo, e anche son tenuti in sesto 
dalia pressione del muro che sopra- 
sta alle prese degli scalini inca- 
strali 

SCÀU CHE VOLA, SCALA A VO- 
LO, dicesi quella che non è fian- 
cheggiata da muraglia, né da un la- 
to né dall'altro. 

SCALA A POZZO, chiamano quel- 
la le cui molle branche sono. a col- 
lo, e. rigirano intorno intorno. sì, che 
nei mezzo rimane uno spazio pro- 
fondo, quasi a modo di pozzo. 



son quelli dove posano i candelierii SCALA A TANAGLIA, quella che 
tuli*altare. comincia con due branche a collo, 



PEDATA, PIANTA DELLO SCA- 
LINO, è la parie piana di esso, sulla 
quale sì pone il piede nei salire e 
scendere la scala. 

ALZATA DELLO SCALINO , è la 
sua altezza, cioè la disianza vertica- 
le da uno scalino all'altro. 

BRANCHE , chiamansi i. pezzi di 
una stessa scala , interrotti da pia- 
Deroitoil. Scala a due, a tre bran- 
che. 

Le branche talora seguono una 
stessa direzione; più frequentemen- 
te prendono direzioni opposte. 

PIANEROTTOLO, è quel piano che 
è tra branca e branca della scala. 
OicoDlo anche RIPIANO. 

SCALA DIRITTA, quella che da 
un piano all' altro é tutta andante, 
cioè che non è divìsa in branche, e 
queste continuano nella stessa dire- 
zione. 

SCALA A BRANCHE. (V. BRAN- 
CHE). 

SGALA ERTA, quella che, per a- 
ver poca pianta, è molto rìpida. (V. 
PIANTA DELLA SCALA). 

Nota 05. È comoda al salire 
quella scala, i cui scalini hanno la 
pedata lunga poco più di quanto è 
lungo il piede d'uomo, e l'alzata sia 
la metà o poco più. 
SCALA A COLLO, chiamano quella 
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simili e similmente poste , cioè par- 
tenti ambedue dal terreno per ar- 
rivare alle due opposte estremila 
del primo pianerottolo , dal mezzo 
del quale sorge una branca unica a 
volo, poi altre due al collo , e cost 
di seguito. 

SCALA A CHIOCCIOLA, SCALA A 
LUMACA, quella che si rigira in sé 
stessa a modo di elica ; chiamania 
cosi per una certa somiglianza alle 
spire nella più parie delle chiocciole 
univalvi. 

ANl&lA, é una colonna, o altro si- 
mile sostegno, sodo, che sorge vcr- 
licale nella direzione dell'asse della 
scala a chiocciola, quando que- 
sta non fosse a un tempo stesso a 
collo. 

Intorno all'anima è spiralmente 
fermala V estremità centrale di tutti 
gii scalini. 

Talora la scala a chiocciola é in- 
teramente isolata, e gli scalini sono 
sorretti unicamente dall'anima. 

PIANTA DELLA SCALA, propria- 
mente è la proiezione della scala sur 
un piano orizzontale; cioè la figura 
quadrilatera formata sul suolo da 
quattro piani verticali, due del qua- , 
lì passino pei limiti della larghezza 
della scala ,'e due per quelli della 
sua lunghezza, cioè tra il piede e la 
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cima di essa. 

E siccome dosideralissima qua- 
lità deila scala, ò elio essa non ab- 
bia troppo ripidezza , e questa non 
dipende dalla larghezza della sopra 
descritta pianta, ma si dalia sua lun- 
ghezza, così a questa sola alcuni 
diedero il nome di Pianta. 

In questo senso , e considerata 
la scala come un triangolo rettango- 
lo, la pianta della scala non sarebbe 
più una Ogura , ma una linea , cioè 
l'orizzontai cateto, comparativamente 
air altro cateto verticale, che rap- 
presenta rattezza della scala, e al- 
l'ipotenusa che ne rappresenta la lun- 
ghezza. 

Quindi in ambi i casi le locu- 
zioni adoperate da alcuni auiori: 

SCALA ni MOLTA PIANTA. SCALA 
DI POCA PIANTA. 

SCALA PORTATILE , è una scala 

da potersi portare con mano,- nei 

vari siti dove ne occorra il bisogno. 

Codeste scale sono o di legno o 

di corda. 

SCALA A PIUOLI . una scala da 
talile, di legno , i cui scalini , detti 
PIUOLI, son fatti di bastoni o an- 
che di regoli , incastrati in due aste 
di legno o stanghe parallele , dette 
STAGGL 

Scale di questa foggia sono di 
uso frequentissimo nelle case di cit- 
tà e di campagna, e indispensabili in 
moltissime arti. 

SCALA DA ANNESTARE , SCALA 
DA AGGIUNTARE , è una scala a 
pinoli, fatta acconcia a poter essere 
fermata in capo ad altra simile, per 
accrescerne la lunghezza. 

SCALA DA SCORRERE , é una 
scala a piuoli, girevolmento imper- 
niati nei due staggi , e che possono 
all'uopo nascondersi nella grossezza 
di essi , facendo scorrere gli staggi 
uno contro l'altro , a formarne co- 
me uno solo, più comodo a riporsi 
in qualsiasi stretto sito della libreria, 
d'altra stanza. . 

Codesto scorrimento non è dissi- 

«mite a quello della doppia riga, o 

PARALLELE degli Architetti. ( V. 

ART. E MEST., AJRCHIf£TTO.) 

Nel solo massimo scostamento 



•legli staggi i piuoli prendono la po> 
sizione orizzontale, e la scala trovasi 
acconcia airordinario suo uso. 

SCALALA TACCHI, (V. AR. E M.) 

SCALA A GAYIGLIOLI (MURAT.) 

SCALA DI CORDA. (V. parte... S 
5S VEICOLI MOSSI SULL'ACQUA.) 

SCALÈO, specie di scala movevo- 
le di legno, di pochissimi scalini, 
anche soli due o tre, con pedata, e 
che si regge sulla propria base. Por- 
talo il portinaio neiratrio, o sul pia- 
nerottolo della scala, per accendere 
il lampione. 

Adoprasi nelle stanze per arri- 
vare ai piani superiori di an arma- 
dio, di uno scaffale di libri, e simili. 
Scaleo chiamano anche una 
scala doppia a piuoli decrescenti in 
lunghezza dal basso in alto , e però 
a staggi non paralelli, mastiettati in 
cima, per potersi le due scale aprire 
angolarmente, si che l'intera doppia 
scala si regga su di sé, senz'altro 
appoggio. 

Questa maniera di Scaleo é «• 
doperata mollo negli appartamenti e 
nei giardini. 

SCALETTA, dimin, di Scala. 

SCALINA, per sinonimo di Sca- 
letta, e registrato dal Bald. Voc. del 
Dis., ma ora è voce poco adoperata 
se non forse in modo vezzeggiativo. 

SCALONA, sc^la molto lunga* 

SCALONE, scala molto larga e no- 
bile, quale si vede nel palagi. 

SCALACCIA , pegg. di Scala, doé 
brutta e cattiva scala. 

RUZZOLARE LA SCALA, nei sen- 
so neutr, vale cadere da essa rovi- 
nosamente, come addiviene talora a 
chi gli smuccia il piede, nel salire, 
e specialmente nello scendere um 
scala stabile. Ruzzolò la «ccUa: 
faron ruzzolati giii dalle seak; 
cioè furon fatti ruzzolare. 

Adopransi anche nel senso atl. 
Ruzzolare una botte. 

MANIGLIA, BRACCIUOLO, della 
scain, denominazione geoerica di o- 
gni appoggiatoio, lungo il muro del- 
le scale, a uso di tenervisi colla ma- 
no per aluto del salire , e per sica- 
rezza dello scendere. 

Tolora le manigliesono due u- 
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Da per parte: talora da uoa delle 
parti tien luogo di maniglia la stessa 
rioghiera. 

IDIOTA 96. Questi due vocaboli 
generici^ che pur sono propriamen- 
te degli artierif non si sentono tut- 
tavia cosi ferinamente adoperati da 
essi e da altri, che troppo sovente 
non vi si supplisca con vocaboli 
spedali , derivati non doli* ufficio 
ekfi fa codesto appoggiatoio nelle 
scale, ma dalla materia o dalla 
forma di esso; cosi dicono tutto 
di: Ferro, Fune, Bastone, Cordo- 
nato, secondo che la maniglia è 
wia fune, o una bacchetta di fer- 
ro, o un^asta di legno , ovvero un 
bottaccio, cioè un orlo mezzo ton- 
do di pietra o di colto. 

RINGHIERA, riparo di ferro, a 
mezza vita, inngliesso il margine 
della scala, dove non è muraglia, o 
anche di balcone o di ballatoio. 

La Ringhiera è formata dì BAC- 
CHETTE Terticall, paraleile, sempli- 
ci, ovvero variamente lavorate e ri- 
piegate, comprese tra la Base e la 
Cimasa. 

BALAUSTRATA, riparo ed orna- 
mento di pietra, e talora di colto, 
di gesso, di legno, lungo uno scalo- 
ne, o anche intorno a un balcone o 
terrazzo, in luogo di ringhiera. 

La Balaustrata ò composta di 
Balaustri, di Pilastrini, di Basamen- 
to o Base, e di Cimasa. 

BALAUSTRI, specie di colonnette 
a poca distanza le une dalle altre , 
fra il basamento e la cimasa della 
balaustrata. 

PILASTRINI , sono appunto due 
piccoli pilastri i quali in serie coi 



di torrioncino , per dar lume alla 
sottoposta scala, quando essa non 
ha luce laterale. Il Lucernario ù co- 
perto di cristalli tenuti a padiglione 
in un telaio di ferro, difesi talora da 
relè metallica. 

SOTTOSCALA, mase.f quello spa- 
zio vuoto che al pian terreno resta 
sotto la scala. 

VENTIERA,PIGLIAVENTO, VEN- 
TILATORE, SFIATATOIO , denomi- 
nazioni di certe aperture fatte nel 
soffitto nei muri delle case, dello 
chiese, dei teatri, delle carceri, ecc. 
perchè l'aria vi si rinnovi. 

Cogli stessi nomi chiamasi un 
artifizio poco disslmile, con cui si 
dà aria ad un camm inetto, per rav- 
vivarne il foco , e anche coli' inten- 
zione d'impedire che il fumo non sì 
spanda nella stanza. 

Un condotto o tubo sotto il pa- 
vimento comunica con due apertu- 
re: una esterna, che dicesi Bocca, 
è nel muro esteriore, verso V altez- 
za del pavimento; r altra interna 
che chiamasi Soffione , va a riuscire 
presso il focolare: a questa ponesi 
un pezzo di lamiera, a foggia di 
trappola o di ribalta, che apresi an- 
golarmente più o meno , secondo 
il bisogno, e anche chiudesi del 
tutto nel piano stesso del focolare: 
alla Bocca s'ingessa una grattugine 
per impedire l' ostruttivo nidificare 
degli uccelli , e r importuno accesso 
ai topi. 

Nota Oi. Nelle stalle bovine del 
Piemonte, e forse altrove , sono in 
uso certi particolari sfilatoi fatti 
ad altezza d* uomo nel muro este^ 
riore, al fine di stabilire la circo» 



balaustri, fanno il prhicipio e il tcr-Uazton^ delVaria, 



mine della balaustrata. Talora, nel- 
le lunghe balaustrate , alcune altri 
pilastrini si frappongono tra 1 balau- 
stri, per ornamento e per fortifica- 
mento. 

BASAMENTO BASE, della ba- 
laustrata, è la parte inferiore di essa 
sulla quale s* innalzano verticali i 
balaustri e i pilastrini. 

CIMASA, finimento superiore, pia- 
no e liscio, della balaustrata. 

LANTERNA, LUCERNARIO, specie 



5ono specie di feritoie , cioè 
aperture rettangolari, larghe circa 
un palmo, alte quattro o più volle 
tanto, costruite in modo che il vct' 
no, nella grossezza del muro, sbi,^ 
ca e si torce, facendo gomito ovve- 
ro angolo: si che vien tolto il pou* 
saggio al lume ed alla vista , ma 
non all'aria. 

E questa torta apertura si ri- 
chiude, quando occorre , con un 
tùffolo di paglia. 



ne 



e. ir. dell'abitare 



Che siali queste le flneslre torte 
di cui parla senz* altra spiegazio- 
ne, il Crescenzio? Lia, IX, capito- 
lo 95. 

MULINELLO , cosi chiamaDO una 
girella di In Ita , bilicata nel piano e 
n un foro fatto in un foglio di lat- 
ta, sostiluito a uno dei vetri della 
finestra. L'aria esterna nell* entrare 
nella stanza per equilibrarsi , urta 
nelle ali oblique del molinello, lo fa 
volgere celeremente, e cosi inter- 
rotta si rinnovella insensibilmente 
Bella stanza, facendo rofficio di ven- 
tlera. 

USCIO, apertura nell'interno del- 
le case, che dà adito da un luogo 
air altro. Anche dicesi di apertura 
esterna, se piccola. 

Nota 98. Vuso in molti casi, 
difficili a specificarsi, adopera in- 
distintamente Uscio e Porta. (V. Por- 
ta.) L'uno e l'altra prendonsi un- 
iche in vece di Imposta. V. 

USCIO DI MEZZA SCALA, quello 
che non mette sul pianerottolo , ma 
esce, di fianco, immediatamente su- 
gli scalini della scàia. 

USCIO A MURO, chiamano quello 
la cui imposta è pareggiata al muro 
senza «risalto di telaio, o d'altra cosa 
ohe aggetti. Talora l'imposta di que- 
sti Usci , neir interno di stanza o di 
oauiera, si tinge o si cuopre di tap- 
pezzeria , come la rimanente parete, 
come per simularne la continuazio- 
ne, e farne così un uscio secreto, 
cioè riservato. 

USCIO A BILICO, quello la cui 
imposta , massimamente quando é 
molto grave, non è ingangherata, ma 
sostenuta inferiormente su di ud 
PERNIO, che anche chiamano il BI- 
LICO, girevole su di un dado, o RAL- 
LINO di metallo, fermato al pari del 
pavimento, e nel cui centro è il PUN- 
TO, cioè un incavo tondo e liscio in 
cui posa e gira il bilico. 

Nella parte superiore l'imposta 
ha una spranga di ferro che gira in 
un anello. 

Anche si fanno a bilico usci in- 
terni dì stanze, per agevolezza di 
muoverli; e nella pane superiore 



stiettatura semplice» che dalla for- 
ma globosa è chiamata NOCELLA. 
VOLTA SOTTERRANEA. (V. ART. 
E MEST. MURATORE). 

USCIO A SDRUCCIOLO , quello 
che riiichindesi da sé per effetto di 
particolar forma della bandella in- 
feriore, incurvala al di fuori in collo 
d'oca. 

Per questa disposizione l'impo- 
sta nell' aprirla, perde la sua dire- 
zione vertica'e , sì che , abbando- 
nala a sé , sguscia , ricade e si ri- 
chiude. 

Talora, per aumentare refTelto, 
s' aggiungono poche e larghe spire 
nell'ago dell'arpione, le quali entra- 
no in corrispondenti vermi ihta- 
gliati neir occhio della bandèlla; e 
questo ferramento dlconlo a chioC' 
dola. 

In qualche Provincia Italiana, 
in ambi i casi dicono Porta vo- 
tante. 

A codeste porte si suole appor- 
re il Pieirino. 

PIETRINO, MARMINO, piccol pez- 
zo piramidale di marmo o d' altra 
pietra, talora anche di metallo, con 
che si tengono aperti a quel segno 
che si vuole gli uàci a sdrucciolo. 

Il Pie trino o si fa scorrere sul 
pavimento col piede , ovvero si tra- 
sporta mediante un' asticciuola me- 
tallica che vi è piantala Verticalnoen- 
te, e impiombala, e che termina in 
una maglia, o in un pallino, a uso 
di prendere. 

Talora al Pietrino si sostituisce 
una ZEPPA di legno che si caccia 
tra il pavimento e il margine infe- 
riore dell'uscio. 

USCIO A CONTRAPPESO, chiama- 
si quello che si richiude da sé per 
effetto di un peso legato a una fu- 
nicella, il cui aliro capo è racco- 
mandato ali* architrave , dopo esser 
passato su di una girella infìssa nel- 
l'alto dell'imposta, o anche sempli- 
cemente io un foro fatto in essa. Il 
peso, se è un sacchetto di rena, ri- 
mano penzolo contro la parte inter- 
na deli* uscio; se di legno, scorre a 
canale in una guida verticale o in- 



di essi si suole sostituire una ma-ldinata, inchiodata nell'uscio. 
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USCIO A VETRi;^icesi quello che 
io quasi tutta la sud ampiezza, o so- 
lamente nella parie superiore di es- 
sa, ha vetri lastre di cristallo per 
dar lume. 

USCIO FUSTO, quello che, o di- 
pinto, o anche con imposte, comun- 
que ornate, non ha se non T appa- 
renza d'uscio, e fassi per lo più per 
ragione di simmetria. Dicesi anche 
di finestra. 

USCETTO, USCIOLETTO, USCIO- 
LINO, dimin. di USCIO. 

USCIALE. PARAVRiNTO, è un'im- 
posta, che dlrebbesi accessoria, e 
più per difendere le stanze dall'a- 
ria, che non per una vera chiusura 
di esse. 

BUSSOLA, specie d'usciale che 
chiude non direttamente contro gli 
stipiti e l'architrave dell'apertura, ma 
contro un telaio maestro, applicato 
ai margini di essa. 

Chiamano anche Bussola, certa 
costruzione di legname fatta dalla 
parte interna attorno alle porte del- 
le chiese, o a quelle d'ingresso ne- 
gli appartamenti. Codeste Bussole 
hanno talora tre usci, uno in mezzo 
6 duo laterali 

PORTIERA (V. § 3.0 MASSERIZIA 
E ARREDI DELLA CASA^. 

TIRARE A SE L'USCIO, dicesi di 
chi nell'uscire ne tira l'imposta die- 
tro di sé, perché essa non rimanga 
spalancata. 

SOCCHIUDERE, RABATTERE, AC- 
COSTARE, parlandosi d'imposte, di 
usci, di finestre, o d'altro simile, si- 
gnifica non chiuderle affatto. 

CHIUDERE, uscio, finestra, arma- 
dio, baule, altro, significa volgerne 
l'imposta il coperchio contro l'a- 
pertura. Talvolta prendesi anche per 
Serrare. 

SERRARE uscio, ecc., è chiudere 
più fortemente, e per lo più s'inten- 
de con serrame, sia esso o stanga 
puntello, o contrafforte, o chiave, 
gruccia, o altro. 

CHIAVE, GRUCCIA, ECC. (V. ART 
E MEST^ MAGNANO, SERRAMI). 

MAZZO DI CHIAVI, unione di più 
chiavi, infilzate insieme in uno spago 
catenella. 



MATEROZZOLO, corto pezzo di 
bastone, alla cui cima si lega una o 
poche chiavi per non le smarrire. 

CARTELLINO, così chiamano un 
pezzo di piastra di metallo, o un 
ificcolo e sottil disco di legno lega- 
to con ispago o catenella all' anello 
di una chiave, e sul quale è l'indi- 
cazione del luogo dove essa apre. 

IMPOSTA, legname commesso In 
piano, e che, girevole sui cardini, 
chiude l'apertura di porta, uscio o 
finestra, In alcuni casi, dicesi anche 
Porta USCIO: Imposta o Porta 
di noce, di metallo, doralGf ornata 
di scolture, ecc. 

IMPOSTA A DUE BANDE, chiama- 
no quella che è divisa in due partì, 
separatamente ingangherate nei due 
stipiti. 

IMPOSTA A BANDE RIPIEGATE 
che anche chiamano IMPOSTA A 
LIBRICCINO, è quella in cui a una 
delle bande, o a tutto e due, ve n'è 
unita un'altra con raastietlalura. Co- 
deste imposte si tengono aperte con 
minore ingombro, perchè, ripiegate, 
non oltrepassano, o di poco, la gros- 
sezza del muro. 

OSSATURA dell'imposta, lutto 
quel legname che forma sostanzial- 
mente l'imposta, sia che esso si 
mostri lutto andante, sia che le sue 
parti estreme, in alto, in basso, e 
lateralmente, siano coperte di arma- 
ture. 

ARMATURA, que' legnami, che la- 
teralmente e alle due estremità, so- 
no soprapposti all'ossatura per raf- 
forzarla. 

INTELAIATURA , è una specie di 
armatura, non soprapposta, ma ca- 
lettata coH'ossatura; e questa allora 
chiamasi ANIMA. V. 

BATTITOI, le due parli laterali e 
verticali deirintelaiatura. 

BATTENTE, quell'inlaccatura nel- 
le imposte di tulle le maniere, la 
quale va incontro gli stipiti e l'ar- 
chitrave. 

SPRANGHE, le due parli orizzon- 
tali dall' intelaiatura, una da capo 
l'altra da piedi: Spranga di sopra; 
Spranga di sotto. 

SPRANGA PREDELLATA , quell« 
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cui è aggiunta una Predella. 

PREDELLA, specie di sopraspran- 
ga, che aggiugnesi talora alla spran- 
ga di sotto , non tanto per orna- 
mento, quanto per fortezza. La pre- 
della suol porsi specialmente alle 
porte di strada: Spranga predella- 
ta; Porle predellate. 

PETTORALE, sutt. masc, cosi 
chiamano una spranga o più fra le 
due spranghe estreme. 

ANIMA, tutta quella parte deirim- 
posta che è compresa fra 1 htttìtoi 
e' le spranghe siano queste solamen- 
te due più. 

ANIMA LISCIA , quella che è ca- 
lettata al pari, cioè tutta iu un piano 
coirintelaiatnra. 

ANIMA FORMELLATA, detta an- 
che semplicemente FORMELLA, è 
quella che fa o risalto o incavo, ri- 
spetto al piano delTintelaiatura. 

CARDINI, GANGHERI, arnese di 
ferro cho regge le imposte, e sul 
quale esse si volgono. I Gangheri 
son composti di arpione e ban- 
della. 

ARPIONE, ferro sul quale si vol- 
gono le imposte. 

Gli arpioni, in numero non mi- 
nore di due, sono piantati lungo gli 
stipiti. Parti deirArpione sono Tago 
e la coda. 

AGO, PERNIO, resteriore estremi- 
tà cilindrica deirArpione, rialzata 
a squadra, nella quale, come in un 
perno, gira Timposta, insieme colla 
bandella. 

€ODA dell'Arpione, tutta la parte 
orizzontale di esso, la quale è varia- 
mente terminata, e fatta acconcia ad 
ingessare, o ad impiombare l* arpio- 
ne, ovvero a conficcarlo. 

ARPIONE DA INGESSARE, dlcesi 
quello che ha la coda piatta ripie- 
gata in cima, affinchè coiringrassa- 
tura stia ferma nello stipite, se è di 
muro. 

ARPIONE DA IMPIOMBARE, ha la 
stessa , poco dissimile coda che il 
precedente, ma è fermato con piom- 
bo fuso, se va nella pietra. 

ARPIONE DA CONFICCARE, chia- 
masi quello la cui coda termina in 
punta per essére piantata nel legno 



a colpi di martello. 

BANDELLA, lama di ferro, inchio- 
data orizzontalmente nell* imposta t 
rincontro delTarpione, e nel suo OC- 
CHIO anello s'infila e gira l'ago 
dell'arpione. 

FINESTRA, apertura, per lo più 
quadrangolare, che si fa nelle mu- 
raglie delle ca.se e d'altri edifizll, per 
dar lume e aria alle varie parti in- 
terne di essi. 

PARAPETTO, quella parte di mu- 
raglia che dal davanzale della fine- 
stra va sino al pavimento della 

PARAPETTO A RINGHIERA, dice- 
si quello in cui al muro pieno è so- 
stituita una ringhiera di ferro, nel- 
la linea medesima del muro deire- 
dlfizio. Serve a dar più lume e più 
aria alla stanza, e anche giova ai 
bambini che vi si distraggono senza 
pericolo. 

PARAPETTO A BALAUSTRATA, 
è quello che. ha balaustri di pietra 
di cotto, ih luogo di ringhiera di 
ferro. (V. più sopra, BALAUSTRA- 
TA). 

Questa specie di parapetto è 
più frequente nei balconi. (V. BAL' 
CONE). 

DAVANZALE, è quel piano supe- 
riore del parapetto (che per lo più 
è una lastra di pietra, sporgente al- 
quanto in fuori), sul quale s'ap- 
poggia colle braccia chi sta alla fine- 
stra. 

Nota 99. // Davanzale è ciò efu 
nelle porle si chiamerebbe Soglia. I 
due lati verticali delV apertura 
della finestra dieonti Stipiti; Vo- 
rizzontale superiore chiamasi Ar' 
ehitrave, come appunto nell'apev' 
tura delle porte. 

STROMBATURA, che anche dico- 
no STROMBO, è quello sguancio nel- 
la grossezza del muro a* lati deila 
finestra, per cui l'apertura di essa 
va allargandosi verso l'interno della 
stanza. Ciò fassi affinchè le imposte, 
meglio spalpncate, diano meno in- 
gombro e più lume. La Strombatura 
si fa talora anche alle porte. 

STROMBARE, v., fare una strom- 
batura nella grossezza del muro, 
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accanto ali* apertura di porta o fine- 
stra. 

FINESTRA QUADRA. FINESTRA 
ARCATA. (V.PORTA QUADRA. POR- 
TA ARCATA.) 

FINESTRA TONDA, FINESTRA 0- 
VALE , cosi dette dalla loro figura. 

OCCHIO, piccola finestra rotonda 
od ovale, per lo più nella ))arte alla 
di alcuni edifizii. 

FINESTRA FINTA, è una finestra 
senaplìcemente dipinta al di fuori 
della casa per ragion di simmetria. 
Per questa stessa ragione (an- 
nosi anche Porle o Usci finti, spe- 
cialmente neirinterno delle case. 

FINESTRA INVETRIATA, quella 
che è da potersi chiudere con vetri 
o cristalli. 

INVETRIATA, <u«t, INVETRATA, 
VETRATA, VETRIERA, è la chiù- 
fiura fatta con vetri all'apertura di 
'finestra o anche di armadio, di uscia- 
le e simili. 

Nota iOO. Men bene, e contro 
il comune uso, alcuni genitori mo- 
derni chiamano Vetrata o Vetriera 
quella specie di cassa o d'arma- 
dio, a vetri, in cui i librai, gli ore- 
fici e altri tengono esposte aW al- 
trui vista fuori della bottega una 
parte delle loro merci. (V. § !• Ve- 

TBINA.) 

VETRO, parlandosi d'invetriata, 
è ciascuna di quelle lastre di vetro 
end* essa è composta; e questa 
sBolsi indicare col plur. i vetri. Lo 
slesso dicasi di cristalli, e cristal- 
lo, che è vetro più denso, più lim- 
pido, e suole avere maggiore gros- 
sezza. 

VETRI SMERIGLIATI, che anche 
chiamano VETRI OPACHI, sono quelli 
cui fu tolto il lustro colla polvere 
di smeriglio o altra. 

Pongonsi talora a finestre bas- 
se o a botteghe, in cui lasciano pas- 
sare una sufficiente luce diffusa. 
ma impediscono interamente la vi- 
sta. 

Si smerigliano anche i globi per 
lumi per non esserne abbagliati. Si 
smerigliano pure i turacci delle boc- 
ce e boccette, insieme colla corri- 
fondente parte in terna del loro 



collo, affinchè meglio chiudano. 

VETRI ONDATI, che più comune- 
mente dicono VETRI DIACCIATI, 
sono quelli la cui superficie è lu- 
stra, ma fatta a mandorle, cioè a 
rombi allungatissimi. Non impedi- 
scono gran fatto la luce, ma sì la 
vista distinta delle persone e delle 
cose. 

PIOMBO FILATO» così chiamansi 
quelle strisce di piombo, doppie, u- 
nite runa ali* altra lungo Tasse, a- 
perte ai due margini, fra ì quali son 
ritenute le lastre contigue di un'in- 
vetriata. 

MESTURA, STUCCO, MASTICE, 
cosi chiamano i vetrai certa lor com- 
posizione tegnente, per sigillare le 
lastre nelle corrispondenti intacca- 
ture canali [degli sportelli, acciò 
vi stiano ben combacianti e ferme, 
e rimanga chiuso ogni passaggio al- 
l'aria e all'acqua piovana. Codesta 
mestura suol esser fatta di gesso e 
di biacca, impastati con olio cotto di 
noce. 

GRISATOIO, TOPO, ROSICHINO, 
cosi chiamano indistintamente una 
piastrella bislunga di ferro, con ai- 
cune intaccature nel margine, a u- 
so di rosicchiare i vetri e i cristalli, 
per iscantonarli o per ridurli a de- 
terminati contorni. 

RIPULIRE LA VETRATA, è net- 
tarne i vetri o cristalli, fregandoli 
con un cencio umido , o con cenere 
stiacciata, o con tripolo. 

RIMETTER un vetro, un cristallo, 
è sostituire una nuova lastra a una 
che sia infranta o fessa. 

FINESTRA IMPANNATA, quella 
che al di fuori è chiusa con un'im- 
pannata. 

IMPANNATA, detta suslantivam.i 
nell'uso d'oggidì è una seconda in- 
vetriata aggiunta per di fuori alle 
finestre nelTinverno, a maggior ri- 
paro dall'aria e dal freddo. 

Impannate chiamansi anche le 
finestre semplici, che hanno fogli di 
carta invece di vetri o di cristalli. 
In tempi non molto da noi lontani, 
anche nella città, eran più le impan- 
nate che i vetri: questi, e anche 
piccolissimi, si vedeva solamente 
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nelle case signorili; i cristalli vcn 
nero più tardi, e quasi ai tempi no- 
stri. 

Nota iOl. Le impannate forse 
8on cosi dette da ciò che, invece di 
vetri, s'usò già panno lino, tela in- 
cerata , carta oliata; e pare che 
nelle calde regioni dell'Italia, le im- 
pannate si apponessero anzi nella 
state, per riparare le stanze dalla 
troppa gagliardia del sole. 

FINESTRA FERRATA, dicesi quel 
la alla cui apertura ò opposta una 
inferriata. 

INFERRIATA, sust,, e anche FER- 
RIATA e FERRATA, unione di più 
spranghe di ferro che chiamansi BA- 
STONI, intraversati e ingessati o im- 
piombati contro una finestra per im- 
pedire che altri vi passi. Gli spazi tra 
i bastoni attraversati chiamansi i VANI 
dell'inferriata. 

INFERRIATA A MANDORLA, quel 
la i cui bastoni non s'incrociano a 
squadra, e perciò i vani hanno fi- 
gura di rombo, o anche di rom- 
boide. 

INFERRIATA DIRITTA, quella i 
cui bastoni sono nello slesso piano 
del muro, e sono paralelli al mede 
Simo. 

INFERRIATA A CORPO, quella 
che fa aggetto , cioè che sporge in 
fuori della dirittura del muro : essa 
eoa gabbia o inginocchiata. 

INFERRIATA A GABBIA, quella 
che sporge in fuori in figura ton- 
deggiante. 

INFERRIATA INGINOCCHIATA , 
quella i cui bastoni longitudinali si 
ripiegano due volte a squadra, e la 
parte inferiore dell'inferriata fa cor- 
po. (V. INFERRIATA A CORPO.) 

FINESTRA RETICOLATA, quella 
che in luogo dell'inferriata, ha una 
rete di filo metallico. 

RETE, lavoro di (ili metallici, per 
lo più di ferro, intrecciati e rattorti 
aliernativamente, in modo a forma- 
re vani buchi, che si chiamano 
MAGLIE, di uguale grandezza, e 
da potervisi a pena introdurre la 
[ruma di un dito. Questo reticolato, 
formalo sur un telaio di ferro pone 



alle quali fa una chiusura men for- 
te, ma più Atta, che non quella d'o- 
n'inferriata. 

Coleste reti pongonsi talora agli 
scaffali delle librerie, degli armadii 
e simili, invece dei cristalli, o a di- 
fesa dei medesimi. 

Alla rete metallica, specialmen- 
te in villa e alle finestre dei granai, 
usasi sostituire una rete di spago; 
le fila allora non sono rattorte, ma 
annodate. 

FINESTRELLA, FINESTRETTA, 
FINESTRELLO, FINESTRINO, dim. 
di Finestra. 

Nota 102. Finestrino, chiama- 
si anche lo Sportellino del Vina- 
io V. 

In Toscana , e specialmente tu 
Firenze, è anche particolare deno- 
minazione di una piccola apertura 
nel muro delle stanze , in alcune 
case, e per lo più nel parapetto 
delle finestre, la quale riesce sulla 
pubblica via per uso dei bambini 
che vi mettono il loro capolino per 
distrarsi col vedere la gente e h 
cose: meschino compenso ai terraz- 
zini sporgenti, che in alcune cote 
moderne fanno tanto comodo ai bam- 
bini e non bambini, e che nelle case 
antiche sono rarissimi. 

FINESTRUZZA, FINESTRUCOLO, 
dimin. e anche avvilii, di Finestra. 
FINESTRONE, accresc. di Fine- 
stra. 

Nota 403. Flneslrone e Finestri- 
no , mascolini, derivano da Fine- 
stra, che è femminino. Sarebbe bel- 
la se si venisse a scoprire la ragia- 
ne recondita e non avvertila dal 
popolo stesso, formatore della fa- 
vella, per cui molti nomi femmini- 
ni, passando a terminazione dimi- 
nutiva accrescitiva, possono cam- 
biar genere, e farsi mascolini: co* 
si oltre il Finestrino e Finestrone, 
noi abbiamo Gonnellino e Gonnei- 
lone; Lanternino e Lanternone; Pa- 
dellino e Padellone; Teglione ; Ve- 
glione; Bestiuolo, Bestiolino e Be- 
stione; Lucertone e Lucertolone; 
Cassetto, Gasseltino e Cassettone; 
Granatino; Cenino; Insalatone, e più 
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seolini, dei quali le corrispondenti 
voci prineipali e fondamentali , o , 
come le chiama il Manni, positive, 
sono di genere femminino, cioè Fi- 
nestra, GoDna, Lanterna,- Padella, 
Teglia, Veglia, Bestia, Lucertola, 
Cassa, Granata, Gena, inFaUta, ecc. 
Dissi molli nomi, ma non lutti: che 
da Corda, per es., non si è mai fatto 
Cordino, né da Catena Catenino, né 
da Porta Portino o Porlicino, anzi 
né anche Portina, ece, 

E se quello che succede oggidì 
potesse giovare a intender la ra- 
gione di ciò che si passasse nei tem- 
pi andati, si potrebbe citare una 
di queste trasformazioni di gene 



capricciose e fatte dal caso, se non 
si sapesse, che, e ca*o e capriccio, 
sono parole che non hanno altro 
vero senso, se non quello di aecen' 
nare a cause da noi ignorate, 

FINESTRATO, ««««., ferra, colletl., 
ordine di flnestre. 

RISCONTRO DI FINESTRE, dicesl 
neir uso comune tal situazione e 
corrispondenza di flnestre, anclie 
lontane le une dalle altre, per cui 
si formi una corrente d'aria, op- 
portuna al rinfrescamento delle 
stanze» ma incomoda e dannosa a 
chi vi si trova esposto, massimamente 
se accaldato. 

Nello stesso senso usasi anche 
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re, operatasi a' dì nostri in Livor- dire: Riscontro di porte: Riscontro 



no^ dove per provvedere d'acqua 
potabile quella oramai sì vasta città, 
fu costrutta una grandissima Ci- 
sterna, la quale subito chiamossi e 
ehiamasi non la Cisterna, ma il Ci- 
tternone. 

Ed è qui osseì^vabile che questa 
mutazione di genere, assai fre- 
quente dal femminino al mascoli- 
no, è poi rarissima dal mascolino 
al femminino , né mai pei peggio- 
rativi, e quasi mai pegli accresci- 
tivi; come nel farsi Mantellina, Ba- 
riletta e Martellina, dai mascolini 
Mantello, Barile, Martello, dei quali 
ire esempi si penerebbe a crescere 
il numero. Queste considerazioni 
potrebbero far nascere l'idea che 
il fenomeno filologico, che è V ar- 
gomento di questa Nota , provenga 
da un certo naturai predominio 
del mascolino; ma se con questo 
genere predominante si erede, e so- 
lamente in alcuni casi di rinvigo- 
rire un accrescitivo f come mai si 
potè a un tempo stesso presumere 
di ringentilirne i diminutivi e i 
vezzeggiativi 'f E anche abbiamo 
eerti nomi femminini che prendo- 
no il mascolino nell'accrescitivo, 
9 lo rimutano poi in femminino nel 
peggiorativo; come: Stanza, Stan- 
done e Stanzaccia; Bestia, Bestione 
9 Bestiaccia, ecc. 

Le quali mutazioni, oltre le ri- 
ferite, sono tante e tanto varie, che 
uno sarebbe tentato di chiamarle 



d'arie. 

SPORTELLO delle flnestre, cia- 
scuno di quei telaini di legno, nei 
quali sono incastrali i vetri delle 
finestre, o le stecche delle persia- 
ne, e che sono mastiettali nel telaio. 
Gli sportelli son formati da quattro 
regoli calettati in quadro. Chiamano 
pure Sportelli le imposte delle flne- 
stre, specialmente quando sono più 
di due; e anche le imposto di un ar- 
madio simile. 

SPORTELLINO, dimt». di Sportel- 
lo. Più specialmente chiamansi 
Sportellini quelli che sono dentro 
un altro sportello e mastiettati con 
esso. 

REGOLI DELL'ABBOCCATURA, 
chiamansi quei due regoli verticali 
dei due sportelli, che vanno l'uno 
sopra l'altro con battente, o Tuno 
dentro l'altro, con dente e canale. 

REGOLI DE'MASTIETTI, sono i 
due regoli verticali di ciascuno spor- 
tello, che vanno contro il telaio, e 
dove sono i mastietti. 

REGOLO DA CAPO, il superior 
regolo orizzontale dello sportello. 

REGOLO DA PIEDE, il regolo oriz- 
zontale inferiore dello sportello. 

BACCHETTE, regoli orizzontali, 
nello sportello, tra il regolo da capo 
e quello da piede, a uso di tenervi 
i vetri incastrati. 

MASTIETTI , quella varia conge- 
gnatura di due ferri, sui quali, co- 
me r uscio su'cardijìl, si volgono 
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gU sportelli. Uno dei ferri del ma- 
stietto è conficcato negli sportelli, 
Taltro nel telaio. 

TELAIO, quattro regoli commessi 
in qnadrO; ingessati intorno ali*aper- 
tnra della finestra, e nei quali è con- 
ficcato uno dei ferri del mastietto, a 
riscontro detrai tro che è confitto ne- 
gli sportelli negli seuri. 

IMPOSTE della finestra, quei due 
legnami ingangherati, co* quali essa 
si chiude internamente, per far scu- 
ro nella stanza; e per ciò diconle 
anche SCURI, SCURINI. 

VENTOLA, imposta unica ed este- 
riore di finestra. 

PALETTO, specie di ohiavislello 
Terticale, con cui si serrano in alto 
• in basso le imposte , gli sportelli 
delle finestre e quelli delle per- 
siane 

E una spranghetta di ferro, 
stiacciata, di forma quadrangolare, 
scorrevole entro i PIEGATELLI, fer- 
mati contro una PIASTRA di ferro; 
il Paletto ha una coda più o meno 
lunga che termina in PALLINO, con 
cui si fa scorrere it paletto, sì che 
r estremità di questo entri, o esca 
dalla BOCCETTA, conficcata nel te- 
laio. 

Il paletto superiore ha una piti 
lunga coda, per comodo di arrivar- 
vi colle mani. (V. ART. E MEST. SER- 
RAMI). 

PALETTO A MOLLA, che più co- 
munemente i magnani ehiamano 
PALETTO A MAZZACAVALLO, sor- 
ta di serrame a molla, sostituito tal- 
volta al paletto propriamente detto, 
per aprire e serrare la parte supe- 
riore degli sportelli di finestra, ar- 
madio simile. 

È una leva , retta o curva, di 
«q{ uno dei capi entra nel NASEL- 
LO, e vi è rattenuto per forza di 
Molla, che preme contro P opposto 
braccio della leva, e da questo pen- 
de un cordone per tirare e aprire. 
La seconda denominazione di que- 
sta maniera di paletto, deriva da u- 
na certa somiglianza al Mazzaeaval- 
io, con cui negli orti si attigne Tac- 
qua dalle pozze. 

NASELLO, ferro augnato, con un 



risalto o Dente, che rattiene il pa- 
letto a molla, il Nasello è conflocato 
verticalmente nel telaio, io riscontro 
al paletto. 

NOTTOLINO, arnese per serrare 
gli sportelli delle finestre, armadii, 
simili:, specialmente nella parte 
inferiore, quando ciò non si fa con 
paletto. 

È una spranghetta di ferro, o 
anche di legno, girevolmente con* 
flccata nel telaio, e che volgendola 
sullo sportello, lo rattiene chiuso per 
semplice fregamento. 

PERSIANA, specie di chiusura e- 
sterna delle finestre formala di due 
sportelli , attraversati ciascuno di 
spesse stecche, parallele, calettate 
obbliquamente. 

La persiana serve a parare a vo- 
lontà la vista, la troppa luce, e il 
conseguente calore , senza impedire 
la circolazione del Tarla. 

STECCHE, chiamansi i regoli sot» 
tiii incastrati ad angolo semirelto, ne- 
gli sportelli della persiana. 

STECCHE FERME, quelle che sono 
fermamente calettate negli spor- 
telli. 

STECCHE DA ^,|RARE,quelleste^ 
che della persiana, le quali in nu- 
mero minore, sono girevolmente 
imperniate ai due capi , e possono 
rivolgersi a volontà, per dar più lu- 
me nella stanza, o per meglio vede> 
re nella via. Queste sono talora an- 
nesse tutte a una bacchettina di fe^ 
ro per poterle volgere tutte insieme; 
ovvero sono ferme, ma comprese 
tutto in uno sportellino, mastiettato 
in alto, e da potersi girare, cioè rial- 
zare angolarmente. 

REGISTRO, congegnamento di fe^ 
ri, composto di gancio e scaletta, a 
uso di tener più o meno rialzati gli 
sportellini della persiana. 

GANCIO della persiana, è un bar 
stoncino di ferro, che air un de* ca- 
pi è mastiettato a occhio nei margi- 
ne dello sportellino, e l'altro capo 
è ripiegato a squadra, a modo di 
contrafiiorte per introdurlo in uno 
dei buchi della scaletta. (V. più so- 
pra, CONTRAFFORTE). 

SCALETTA, stretta lamina di fer- 
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ro, incastrata verticalmente nel te- 
laio delia persiana, o nel mtiro con- 
tro gli stipiti, con più buchi a varie 
altezze, nei quali inserirvi il gancio, 
affine di tenere più o meno rialzato 
lo sportellino. Talora questa dispo- 
sizione é a rovescio, cioè la scaletta 
ó incastrata nello sportellino, e il 
gancio è mastiettato nello stipite 
della finestra, o nel telaio che vi è 
eontigao; in qnes.to caso il baston- 
cino, che tuttavia chiamano Gancio, 
non è ripiegato in cima, e termina 
in punta smussa. 

PERSIANA DA TIRARE, sorta di 
persiana a stecche libere, larghe e 
sottili, rattenute parallele da altret- 
tante stafTé di trecciolo', cioè nastro 
di grosso refe, e da potersi volgere 
a varia inclinazione, e raccogliere e 
alzare tutte insieme, contra l'archi- 
trave, mediante funicelle che rica- 
dono da lato contro i due stipili della 
finestra. 

Questa foggia di persiane comin- 
cia andare in disuso. 

STECCONI, la prima e T ultima 
stecca della persiana da tirare, le 
quali sono più grosse delle allre. 

FORCHETTI, due regolelti, lunghi 
circa tre palmi, legati e pendenti da 
ambi 1 lati della finestra, biforcuti al- 
l'un dei capi, a fine di poter tenere 
alquanto sollevata e aperta la parte 
inferiore della persiana, da ambi 1 
lati ovvero da uno solo. 

CASSETTA, specie d'intelaiatura, 
fatta di tre assicelle, la quale talora 
fti adatta alla finestra , di cui riveste 
gli stipiti e l'architrave, e sporge al- 
quanto in fuori della dirittura del 
muro, per impedire che il vento la- 
terale non iscuota la persiana, e le 
testate delle stecche col ciondolare 
della persiana e col frequente loro 
movimento in su e giù, non guastino 
gli stipiti della finestra. 

GELOSIA , asse variamente trafo- 
rata, la quale è infissa nella parte 
inferiore delle basse finestre al ter- 
reno, per impedire in grosso T al- 
trui vista, e anche p'^r vedere ciò 
che si passa al di fuori senza esser 
veduti. 

BOTOLA, e volgarmente BODO- 



LA, è quella specie di bussola, di 
legno di pietra, a foggia di una 
mezza tramoggia, cioè a tre soli Ia- 
ti, solita apporsi esternamente alle 
finestre di monasteri, specialmente 
di monache. 

Le botole sono talora traforate 
da feritoie, o da fori d'altra figura; 
ma in generale le FINESTRE A BO- 
TOLA ricevono il lume dall'alto. 

STUOIA, STUOINO, da finestre. 
[V. 8 30, MASSERIZIA.) 

TENDA. (V. S Z\ MASSERIZIA) 
Le tende pongonsl alle finestre, 
per lo più al di dentro della stanza, 
talora anche al di fuori: in questo 
secondo caso si fanno di tessuto più 
grosso. 

BALCONE. (V. TERRAZZINO.) 

Nota 404. Veramente gli es. <fe- 
gli antichi, che si citano nel Voeor 
bolario, pare mostrino che Balco- 
ne sia lo stesso che Finestra; ma 
oggidì i Toscani non l'userebbero, 
se non forse nello stil grave, e par-- 
landò di edifizi signorili. In Roma, 
in Napoli, e altrove ^ Balcone è ciò 
che in Toscana chiamasi Terraz^ 
Zino, 

TERRAZZINO, è un piano orizzon- 
tale, per Io più di pietra, il quale fa 
aggetto nella parete esteriore della 
casa, davanti a una finestra che non 
abbia parapetto, ed è ricinto da una 
ringhiera o da balaustri. 

Il piano del Terrazzino suol es- 
sere a livello con quello delia stan-^ 
za. Ci si sta a sollazzo, e per meglio 
vedere ciò che si passa al di fuori. 
In alcuni luoghi d'Italia il Ter- 
razzino è chiamato Pogginolo , voce 
che pare adoperata quasi nello stes- 
so senso da antichi scrittori To- 
scani. 

TERRAZZO, luogo scoperto nei 
piani superiori al terreno, qualche 
volta nel più alto della casa, aperta 
da uno, talora da più lati, senapre 
da quello della via, della corte, 
della campagna, e al quale fa para- 
ta una ringhiera, una balaustrata, 
un parapetto. 

Il Terrazzo è a uso di sollazzo, 
di prender aria, di tenervi vasi di 
fiori, di sciorinar panni, ecc. Nei 
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tempi andati forse servi anclie dì 
vedetta. 

VERONE, fu già detto per Terraz- 
zo, Loggia, Andito, Corridoio. 

Oggidì, specialmente in Conta- 
do, cliiamano Verone quella specie 
di terrazzino, o pianerottolo con pa- 
rapetto, ringliiera, in capo ad una 
scala esterna, parallela ai muro. 

BALLATOIO, lungliissimo terraz- 
zino elle riesce sopra il cortile, o so- 
pra la strada, per dare più spedito, 
e più libero accesso a varie stanze; 
e anche serve agli stessi usi del ter- 
razzo. Alcuni ctiiamanlo RINGHIERA, 
presa la parte pel tutto. 

Ballatoio è anche quella specie 
di Terrazzino o Ringhiera, che rigira 
la base interna, o esterna della cu- 
pola di una chiesa, ovvero ricorre 
ioternamente nella chiesa medesima, 
e ser vegli di piano lo stesso corni- 
cione di molto aggetto. 

PONDAMENTA,p/Kr. fem., e FON- 
DAMENTI, plur. mase.t muramento 
sotterraneo, sul quale è innalzata la 
easa o altro edifizio, anche un sem- 
plice muro. 

Questo vocabolo, nel senso tra- 
filato o figurato , per origino , base , 
sostegno, norma, ecc., adoprasi 
sempre nei genere mascolino , sin- 
golare plur., non mai nel femmi- 
nino. 

STERRO, STERRAMENTO, l'azione 
dello sterrare, cioè del cavar la fossa 
in cui gettare lo fondamenta. 

E sterro chiamasi anche la ter- 
ra stessa che è stata cavata e am- 
montata presso airorlo della fossa, 
e che poi, se non si sa che cosa far- 
ne, suol portarsi ai pubblici scari- 
cali. 

SCARICO, stist, cosi chiamapo un 
sito appartato, e per Io più fuori 
dell'atiitalo, dove per comando e p^r 
licenza del Comune, si scaricano 
sterri, calcinacci, e altri inutili rot- 
tami di fabbrica. 

RINTERRO, quella parte dello ster- 
ro , che si ripone nello spazio rima- 
sto tra le fondamenta e '1 terreno 
sodo adiacente. 

Rinterro, Sterro, Sterrare, ecc., 
hapuo anche Tina signifìcazioine più 



generale, da vedersi nel 8 4.*» 

SOSTRUZIONE, denominazione la 
quale, oltre le fondamenta, comprende 
pure altri muramenti sotterranei, 
come pilastri, archi, volte e muri per 
giovarsi dei sotterranei. 

PIANI DELLA CASA, chiamansi 
gli ordini orizzontali delle stanze, gli 
uni sopra gli altri. 

Nell'uso, la numerazione ordi- 
nale dei piani comincia da quello, 
che è al di sopra del pian terreno e- 
chiamanlo primo piano; quindi il se- 
condo, poi il terzo, ecc. 

SOTTERRÀNEI, add., che suola- 
doperarsi susianlivamente , diconsi 
tutti quei luoghi a volta, sotto il pian 
terreno della casa, frai quali è prin- 
cipale la cantina, talora anche la le- 
gnaia e la cucina. 

CANTINA. (V. S 6°, DELLA CAN- 
TINA.) 

PIANO TERRENO, STANZE TER- 
RENE, e anche sustantivamen. TER- 
RENO, tutte le stanze della casa che 
sono a un dipresso a livello delia 
strada. 

CORTE. (V.g 7^ DELLA CORTE, 
ECC.) 

MEZZANINI, tutto quell'ordine di 
stanze che sono immediatamente 
sopra ai pian terreno, o anche tram- 
mezzo ai piani superiori, quando 
esse stanze sono notabilmente più 
basse, e le corrispondenti finestre 
sono più piccole di quelle dei pia- 
ni, fra i quali si trovano i mezza- 
nini. 

QUARTIERE, aggregato di più 
stanze, a uso di abitarvi una o più 
persone insieme. 

il Quartiere per lo più fa parte 
di maggiore abitazione, e non suole 
avere né cucina, né cantina da sé. 

Un appartamento può esser di- 
viso in due o più quartieri, talora 
con separato ingresso sulla scala. 

QUARTIERINO,dimm., di Quar- 
tiere. 

APPARTAMENTO, denominazione 
che suol darsi a un quartiere più 
grande e più sontuoso , in cui siano 
maggiori comodità che non in un 
semplice quartiere. 

STANZA, nome generico di tutti 
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quel luoghi dentro una casa, per lo 
più quadrangolari, e compresi fra le 
quattro pareti, il pavimento e il sof- 
fitto. 

STANZA D'INGRESSO, D'ENTRA- 
TA, e anche sustantivam, INGRES- 
SO ENTRATA, è la prima stanza 
per cui s'entra nel quartiere o nel- 
l'appartamento. 

STANZA DA DORMIRE, STANZA 
DA LETTO. (V, g 5», DELLA CA- 
MERA, ECC.) 

STANZA DA STUDIO , e anche 
semplicemente STUDIO, quella stan- 
za dove abitualmente si studia*, ov- 
vero si esercita V uffìzio dell' avvo- 
cato . del notaio , del procuratore e 
simili, anche dove si attende a la- 
vori attenenti alle parli del dise- 
gno. 

STUDIOLO, dimin. e vezzegg, di 
Stanza da studio. Pigliasi anche nel- 
la significazione di stipo a uso di 
scrivere o scrivania. (V. g 4*», DOX- 
LO SCRITTOIO E DELLO SCRIVE- 
RE.) 

SCRITTOIO, piccola stanza dove 
altri si ferma a leggere , scrivere o 
tenervi registri o altre scritture. 

Nei fondaci e in altri simili luo- 
ghi si converte talora in Scrittoio 
un canto della bottega, ricinto da 
un assito all'altezza d' uomo o po- 
co più, e chiamanlo pure Scrittoio. 
(S 4S DELLO SCRITTOIO E DELLO 
SCRIVERE.) 

STANZA DA LIBRI, LIBRERIA, 
Stanza a uso dì tenervi molli libri, 
disposti nei PIANI PALCHETTI 
degli SCAFFALI SCANSIE. 

Chiamasi anche Libreria il com- 
mercio de' libri e 'l luogo dove si 
vendono. 

Nota iOb. La greca voce Riblio- 
teca è oggidì adoperala per Libreria 
ma solamente quando é pubblica; 
e cosi pure Bibliotecario, cioè il so- 
praintendente della biblioteca. 
» STANZA DA MANGIARE, quella 
nella quale si suol imbandire la 
mensa di famiglia. (V. g iOS DEL- 
LA CREDENZA, ECC.) 

STANZA DEL BILIARDO, che an- 
che dicono brevemente IL BILIAR- 
DO, é quella stanza In cui) in alcu- 



ne case agiaie , specialmente in villa, 
è collocato il biliardo. 

BILIARDO, soda tavola quadran- 
golare, più meno bislunga di le- 
gno duro, ben piana , perfettamenta 
orizzontale, coperta di panno lane 
verde, ben cimato, ben teso, e sulla 
quale, con palle d'avorio spinte con 
stecche di legno, si eseguiscono cer- 
ti giuochi in partila. 

COLONNINI, sono i piedi del bi- 
liardo, non meno di sei, talora otto, 
e su di essi é fermata la fascia. 

FASCIA, solo telaio di legno, fer- 
mato ai colonnini^ e sul quale sono 
inchiavardate lo mattonelle. 

MATTONELLE, le quattro sponde 
di legno , che cingono a squadra i 
quattro lati del biliardo. 

BATTUTA , chiamasi la parte in- 
terni delle matlonelle, elastica por 
imbottitura di crino , e contro alla 
quale urtano e si riflettono le palle. 
Battuta, è anche denominazione 
nei due minori lati del bilivdo, do- 
ve si principia il giuoco: Lali di 
battuta; Lati di fianco, 

PRATO , tutto quel piano verde 
che è compreso fra le quattro mat- 
tonelle del biliardo. 

BILIE, plur,, cosi chiamano le sei 
buche del biliardo contro la battuta 
delle mattonelle, una per ciascun an- 
golo del biliardo , e chiamansi BI- 
LIE D* ANGOLO , e una nella noeta 
di ciascun lato di fianco, e diconsi 
BILIE DI MEZZO. 

PALLE, sono appunto palle d'a- 
vorio, di circa tre dita di diametro, 
rotondissime , lustre , ora di colore 
naturale, ora tinte uniformemente, 
ora brizzolate, le quali sul prato del 
biliardo , percosse colla stecca , si 
urtano, si riurtano, si riflettono per 
venire infine a toccarsi in determi- 
nati modi, esser cacciate nelle bi- 
lie. 

PALLINO , palla bianca minore 
delle altre. Nel giuoco delle palot- 
tole chiamerebbesi Lecco o Grillo. 

Le palle , quando entrano in 
qualche bìlia, son ritenute in essa, 
cadono in sottoposta reticella, o 
passano a scorrere nel conduttore. 

CONDUTTORE, chiamano un ea^ 
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naietto di legno , alquanto inclinato 
che ricorre sotto le dae più lunghe 
mattouelle del biliardo , al di sotto 
di tutte le bilie o buche, per rice- 
vervi le palle che vi cadono , e ri- 
condurle tutte in una sola bilia di 
angolo, ed evitare così i troppo lun- 
ghi e frequenti giri che avrebbe a 
Care il pallaio che le debbo rimettere 
sul piano del biliardo. 

STECCA-, asta di legno, ben liscia, 
lunga due braccia o poco più, di 
forma leggermente conica, piana 
nella cima, e con questa il giuoca- 
tore, fatta ad essa punto d'appoggio 
con una delle mani, percuote la pro- 
pria palla. 

PUNTA della stecca, la parte più 
sottile di essa, mozzata in piano, che 
suol coprirsi con un egual disco di 
cuoio. 

CULATTA , è la parte posteriore 
della stecca, che va ingrossandosi 
quanto comodamente può aggavi- 
gnare la mano. 

CALCIO della stecca , è la base 
della culatta, tagliata in piano, per lo 
più aggravata internamente di piom- 
bo per accrescere V efficacia del 
colpo. 

STECCA MEZZO LUNGA , quella 
che ha una lunghezza media tra la 
stecca ordinarla e la stecca lunga. 

STECCA LUNGA, è una stecca che 
ha circa doppia lunghezza dell'ordì- 
nario, e serve per giocare una palla, 
cui comodamente non s' arrivasse 
colla stecca mezzo lunga. Chiamanla 
anche STECCONE. 

PONTE, PONTIQNO, chiamano un 
semidisco .di legno o di metallo, nel- 
la cui parte convessa sono alcuni 
incavi semicircolari , sull' uno o sul- 
Taltro de* quali , secondo che torna 
meglio, il giocatore appoggia Testre- 
mità sottile dello steccone , affinchè 
questo non brandisca neir aggiustar 
il colpo. 

MAZZA, specie di stecca a culatta 
corta, piana, ripiegata ad angolo ot- 
tusissimo, per comodo di farla stri- 
sciare colla mano sul prato del bi- 
liardo, e spingerla contro la palla 
che si vuol percuotere perchè que* 
sta vada ad urtarne un'altra. 



BIRILLI, sono cinque piccoli rulli 
di legno o d'avorio, fatti al tornio, 
ritti nel mezzo del biliardo, posti in 
quadrato , uno di essi nel centro, a 
tal disianza che appena la palla ci 
passi tra l'uno e l'altro. Giuocai^- 
do si dà ne' birilli, ma non colla pal- 
la propria, e per la caduta di uno o 
più, si accusa un cerio numero di 
punti 

CARAMBOLA ITALIANA, chiama- 
no quel giuoco di biliardo, in cui si 
giuoca fra due giocatori, e con due 
palle, una per ciascuno , ed avvi i- 
noltre un pallino. 

CAROLINA, che anche chiamano 
GIUOCO ALLA RUSSA, fassi con 
cinque palle , due bianche, una per 
ciascuno dei due giuocatori; una 
gialla che ponesi nel centro del pra- 
to: una rossa e una turchina, che 
in principio del giuoco vengono col- 
locate nell'asse longitudinale del pra- 
to» a uguale distanza dalla gialla e 
da ciascuno del due lati di bat- 
tuta. 

GIOCARE, PRENDERE, BATTERE 
DI CALCIO, vale colpire la palla del- 
l'avversario colla propria che abbia 
^rima toccato una mattonella. 

GIOCARE DI RINTERZO , vaie 
colpire la palla avversaria dopo aver 
toccato colla propria due matto- 
nelle. 

GIOCARE DI KINQUARTO, quello 
che si farebbe toccando tre matto- 
nelle prima di colpire quella sulla 
quale si giuoca. 

PALLAIO, ò come il ministro del- 
la Bisca, o luogo dove si tiene pub- 
blico giuoco, ed è un garzone che 
nei pubblici luoghi allestisce il bi* 
liardo dà le palle ai giuocatori ne 
segna i punti e le partite, ne risolve 
i dubbi, ne compone le contese. 

CARTELLINA, assicella bucherato 
e manicata, tenuta in mano dal Pal- 
laio, il quale con un bischerello, 
che ei pianta nei vari buchi presso 
a corrispondenti numeri progressivi 
segna i punti che van facendo i 
giocatori. 

CARTELLA, specie di quadro di 
legno, appeso al muro nella stanza 
del biliardo, attraversato da fili me* 
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lalHci paralleli , in cui sono inaiate 
più pallottole di legno, di vario co* 
ìore con nameri ctie vi corrispon- 
dono, per notare i punti e le partile 
in giacchi più complicati, pei quali 
non basterebbe la cartellioa. 

STANZA DEL TRUCCO, quella in 
coi è il giuoco del Tracco. 

TRUCCO , sorla di biliardo , ma 
più lungo, con maggior numero di 
bilie buche. Giuocasi a stecca, a 
mazza e anche a mano, per io più 
con otto palle e un pallino. 

STANZA DEL BAGNO, che anche 
dicesi brevemente BAGNO, è una 
stanzinola dove è la tinozza per fafo 
i bagni in casa. 

BAGNI, plur.t che con voce greca 
diconsi TERME, e anche ACQUE, 
soglion chiamarsi que' luoghi o case 
dove si fanno \ bagni in acque na- 
turalmente calde e minerali. |)er cu- 
rare certe malattie , o col bagnarvi- 
si, anche col berne. 

BAGNO , è r immersione per un 
certo tempo del nostro corpo nel- 
Pacqua minerale, o anche pura, per 
sanità o per pulitezza. 

BAGNATURA , l* operazione del 
bagnarsi, ma più comunemente pren- 
desi p^ quella serie di bagni che si 
fanno in una stagione. La panata 
bagnatura non m'ha punto giovato: 
ei rivedremo aUa prossima tmgna- 
tura, 

TINOZZA, vaso cupo di rame, di 
latta, di cotto , o di marmo , talora 
anche di legno, in cai ò contenuta 
l'acqua a uso di bagnarsi. 

FORNELLO DA TINOZZA, ar- 
nese in forma di boccia o anche di 
cilindro che si mette dentro ia ti- 
nozBB, per iscaldarne Tacqua. 

Dalla base di codesto vaso o 
fornello, e da due parti opposte, in- 
feriori alla gratella dei carboni ac- 
oesi, partono due minori tubi, che 
risalgono sino all'altezza della bocca 
del fornello, e servono al passaggio 
dell'aria necessaria alla combustione ; 
le tre aperture rimangono fuori del 
l'acgna. 



ne con non mólta proprietà, il Tubo 
della Tinozza. 

FARE UN BAGNO , FARE I BA- 
GNI, dlcesi del bagnarsi una volta o 
più in giorni successivi, sia nell'ac- 
qua pura, ovvero mista naturalmente 
o artificialmente con sustanze mine- 
rali. 

MEZZO BAGNO , quello che si fa 
dalla cintura in ^iù, stando la per- 
sona seduta nella tinozza. 

SEMICUPIO, bagno della sola par- 
te di mezzo del corpo, tenute asciut- 
te le estremità inferiori e l' imbu- 
sto. 

Anche 'Chiamano Semicupio la 
minor tinozza, adattar a questo par- 
ticolar uso. 

PEDILUVIO , bagno dei piedi , e 
talora anche della inferior parte del- 
le gambe. 

BAGNOLO, é un bagno locale,chft 
si fa a una sola piccola parte del 
corpo, come braccio, mano, occhio 
o simile. 

Il Bagnolo si fa o col tener 
sommersa la parte, quando cioè è 
possibile, col mantenerla bagnata, 
mediante una spugna, o un piumac- 
ciuolo , cioè pezzo lina a più doppi, 
come queila con cui i flebotomi 
cuoprono e comprimono ia vena 4p- 
cisa. 

STANZINO , CAMERINO , CAMB- 
RETTA, LUOGO COMUNE, LUOGO 
COMODO, NECESSARIO, PRIVATO, 
\GIAMENT0, DESTRO, CACATOIO, 
RITIRATA, denominazioni, che per 
convenuta sinonimia, indicano tutte 
quel luogo riposto, dove altri si ri- 
tira a fare ì suoi agi, le sue como- 
dità, insomma a scaricare il ventre. 
(V. LATRINA, CESSO, g 7», DEL- 
LA CORTE, ECC.) 

NOTA i07. Tanta copia di far- 
mini per indicare una stessa eosa^ 
potrà riputarsi inutilità e ingom-^ 
fyrot e forse ciò è vero ; se non che 
hassi a riflettere , non solamente 
alle cagioni generali che dovettero 
produrre tante sinonimie nel lin' 
guaggio degli Italiani, ed anche 
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tenutezza che mal si accomoda a 
chiamare le cose abbiette » còmun" 
que naturalissime , col solo pro- 
prio nome, amandosi anzi di an- 
darne sostituendo altri e poi altri, 
come per velarne la bassa signifi- 
cazione. Della quale tendenza a 
nominare copertamente l* anzidet- 
ta domestica indispensabile biso- 
gna^ hassene anche una prova in 
certe locande, nelle quali Vesterio- 
re numerazione dei quartieri e 
delle stanze y si fa ricorrere anche 
alto stanzino, ma in modo che al 
medesimo è sempre apposto il nu- 
mero iOO, il quale resta così un 
nuovo sinonimo di convenzione , 
dato a una cosa che ne ha già al- 
tri moltissimi. Dalla stessa origine 
penso provengano quei tanti e di- 
versi nomi che si soglion dare ad 
altre cose^per verità naturalissime, 
ma che la decenza e il pudore 
{ e talora le qualità contrarie) in- 
dncono a chiamare con vocaboli 
variatissimiy ora tr astati, ora figu- 
rati, ora fantastici , talvolta an- 
che di fortuita derivazione , non 
nota se non a due o pochissime per- 
sone, 

SEDILE, ASSE, del comodo, quel- 
la grossa tavola fermata al muro 
fon apertura tonda nel meziEO, sulla 
quale uno si adagia per andare del 
corpo. Il sedile é di legno o di mar- 
mo Manco. 

CIAMBELLA, è una zona o disco 
anuulare, di sala in tessuta, la cui a- 
pertura circolare ^è pari alla bocca 
dei sedile del cesso, cui si adatta 
per sedervisi, ed evitare l'immediato 
contatto del sedile , che possa es- 
ser umido e freddo. Questo arnese 
è di uso affatto individuale, e a- 
doprasi specialmente in quei luo- 
ghi cui hanno accesso più altre per- 
sone. 

CARELLO, CARIELLO, propria- 
mente fu già un guanciale di grosso 
panno, ripieno di borra; e forse per- 
chè s^adoperò anche a meglio co- 
prire la bocca del cesso, fu poi ed 
è tuttora preso per sinonimo di co- 
perchio da ces.<io. 

COPERCHIO del cesso , pezzo oir-| 



colare di grossa tavola di legno o 
di marmo bianco, il quale bene si 
adatta e chiude la bocca del cesso, 
ed ha nel centro un'impugnatura 
per rimuoverlo e per riporlo. 

PEZZA D'AGlAiMENTO, é unato- 
vagliuola cencio che tiensi nello 
stanzino per pulizia. CASA Galat. 
12. Conciano in guisa le tovagliuO' 
le, che le pezze degli etgiamenti so- 
no più nette. 

CANNA DA SER VIZIALE, e an- 
che assolutamente CANNA, quando 
il contesto escluda Tambiguità, tubo 
di stagno lungo circa due palmi, 
grosso quanto appena aggavigna la 
mano, il cui vano perfettamente ci- 
lindrico, si riempie di liquido per 
cacciarlo nell'intestino retto col mex^ 
zo dello stantuifo. 

SERVIZIALE , LAVATIVO , CLI- 
STERE , GLISTERO, CRISTERB, 
CRISTERO, CRISTIERE, CRISTIE- 
RO, CRISTEO, ARGOMENTO, liquido 
tepido, che per lo più è acqua o pu- 
ra ovvero mista di ingredienti me- 
dicamentosi, da esser cacciata in cor- 
po pel podice colla canna. 

Nota i08. Chi si sentisse in- 
chinevole a fare nella lingua ita- 
liana V indiscreto rimprovftro di 
tanta varietà di nomi e di orto* 
grafie, veda la precedente Nota i07. 

MAZZA della canna , bastone ci- 
lindrico, di legno duro , lungo poco 
più della canna, che dali'un dei ca- 
pi termina in palla o in mela, per 
maneggiarlo comodamente, e di- 
conio il MANICO della mazza, l'al- 
tro capo è munito del rocchetto. 

ROCCHETTO , così per una certa 
somiglianza chiamano gli Stagnai 
la estremità della mazza, dove sono 
infilati e fermati paralleli due di- 
schi melai liei, di poco minori della 
cavità della canna , . distanti un tre 
dita l'uno dall'altro , spazio questo 
da essere occupato dagli stretti 
ravvolgimenti della stoppa , sino 
alia richiesta grossezza dello stan- 
tufifo. 

SrANTUFFO,STOPPACriO,STOP- 
PACCIOLO , che alcuni anche scri- 
vono latinamente EMBOLO, ingros- 
samento ciliDdrico fatto con cioc-> 
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Ghette di canapa o di lino, allargate 
e strettamente ravvolte intorno al 
rocchetto della mazza, e di tal gros- 
sezza che lo stantuffo, che ne risul- 
ta, entri giusto giusto, anzi con for« 
za nella cavità della canna, per spin- 
gere il liquido di che essa è ripiena. 
Lo stantuffo ungesi d'olio per age- 
volarne lo scorrimento. 

CANNELLO, tubetto di legno o di 
avorio fatto al tornio, e che s'inne- 
sta alla cima della canna. Dal can- 
nello introdotto nello sfintere , il li- 
quido sospinto dallo stantuffo pas- 
sa nell'intestino. Il cannello è talora 
rafforzato dal cappelletto. 

CAPPELLETTO, specie di ghiera 
dì stagno la quale, infilata nel can 
nello, va ad invitarsi alla cima della 
canna per tenerlo più saldo. 

CANNELLO TORTO, è un can- 
nello di slagno, che termina in bec- 
co ricurvo , perchè uno possa darsi 
da sé il clistere. 

SCHIZZETTO, SCHIZZATOIO, DA 
BAMBINI, così suol chiamarsi per 
decenza un arnese simile in tutto 
alla canna da serviziale, ma piccolis- 
simo, col quale s'introducono nell'u- 
retra liquidi medicali. 

SCHIZZETTO A ULIVA BUCHE- 
RATA, è maggiore del precedente e 
minore della canna da serviziale : ha 
cannello curvo che termina hi bot- 
tone allungato e bucherato. Serve ad 
iniezioni vaginali. 

STANZETTA,STANZIUOLA,STAN- 
ZIOLINA, STANZINO, STANZINUC- 
CIO, STANZIBOLQ, tutti (2tm. , ma 
in vario grado di Stanza. 

BUGIGATTO, BUGIGATTOLO, so- 
no come avvilit. di Stanzino, in tut- 
ti i suoi significati, eccetto quello di 
Luogo comune. 

L'uso ammette pure STANBU- 
GIO, e i suoi dimin. STANBUGET- 
TO, STANBUGELLO, STANBUGINO, 
così pure il pegg. STANBUGIACCIO. 
Nota 109. Pare che tutti qu^ 
sti vocaboli accennino a Buso, Buco, 
o Pertugio, nomi che^ per una spe- 
cie d' iperbole usatissima , dannosi 
anche a uno stanzino^ e ad ogni al- 
tro piccolo ricetto nella casa. 



l'uso comune chiamasi più partico- 
larmente Stanzone una grande 
Stanza non abitata, unicamente de- 
stinata a riporre grosse masserizie, 
farvi bucato , e simili. Neil* inverno 
i vasi d* agrumi si tengono nello 
Stanzone, che alcuni dicono anche 
Aranciera. 

STANZACCIA, pegg. di Stanza. 

STAMBERGA, stanza o stanze ri- 
dotte in pessimo stato, ove appena 
si possa abitare. A camere come 
stiamo 1 — A stamberghe si sta be-> 
ne. FAC. commed. 

STAMBERGACCIA, pegg. di Stam- 
berga. 

ANTICAMERA, propriamente sa-» 
rebbe stanza avanti alla camera ^ 
cioè prima di venire ad essa. Nel- 
l'uso comune prendesi per quella 
stanza meno distante dall'uscio di 
entrala, e nella quale si sofferma chi 
volendo vedere i padroni di casa, 
ne richiede ai servitori. 

SALA, stanza grande, senza letto, 
destinata nei grandi palagi a più so- 
lenne ricevimento di visite, a pran- 
zi, a festini. 

Parlando di case private i To- 
scani usano dire Salotto. 

SALONE, accresc. di Sala. 

SALOTTO, dimin. di Sala, mal- 
grado della terminazione in otto. 
{V, la NOTA M). 

SALOTTO BUONO, SALOTTO di 
RICEVIMENTO, di CONVERSAZIO- 
NE, di COMPAGNIA, denominazioni 
che si danno al salotto meglio arre- 
dato, in una casa dove ne sian due, 

SALOTTINO, piccolo Salotto. 

GABINETTO, stanza appartala do- 
ve altri si ritrae per lavorare in li- 
bertà; prendesi anche per Studio. 

Nota ilU. Gli Italiani hanno 
Pensatoio, sust., voce registrata nel 
Vocabolario, nel senso di cosa che 
dà da pensare o della mente occu- 
pata in pensare. Tuttavia la desi- 
nenza in oio che nella lingua no- 
stra suol indicare frequentativo , 
di luogo, come Serbatoio, Ammo- 
statoio, Spogliatoio, ecc., e il vedere 
nei citati es. la parola Pensatoio, 
accompagnata dai verbi Mettere, 



STANZONE, acerete, di Stanza. Nel- {Entrare e simili, hanno fatto en- 
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trare aneìie me nel Pensatoio ^ e 
parvemi che questa voce sarebbe 
opportu*»issima a riempiere nella 
nostra lingna una lacuna che non 
è nella francese, la quale ha il Bou- 
doir. In questo caso il Pensatoio 
sarebbe anche quell'elegante 'stanzi- 
no, dove si riduce la signora quan/- 
do vuole starsene sola^ o interte- 
nersi con intime persone, 

STUFA, e più comunemente STU- 
FETTA, oltre alle altre significazio- 
ni, ha pur quella di una stanza a 
pavimento intavolato , tenuta calda 
appuntò con una stufa, (V. % S®,) o 
con camminelto, o con un caldano, 
e dove nelle province settentriona- 
li, anche dell* Italia, suol raccogliersi 
la famiglia nell'inverno. 

GUARDAROBA, é quella stanza 
nella quale sono armadi da tenervi 
vestimenta, biancherie, e altre simili 
masserizie. 

PAVIMENTO, term. generico di o- 
gni sorta di coperta falla soda e 
stabile, o sopra i palchi, o sopra le 
volte, sul terreno, per poter cam- 
minare comodamente nelle stanze 
o nelle vie. Codesta coperta fassi o 
di legno, o di mattoni, o di pietre, 
in vari modi, e cosi ne risultano al- 
trettanle specie di pavimento. 

NOTA iil. Questa generale di- 
chiarazione del Pavimento, che è 
a un di presso queUa stessa del 
BALDINUCCI, manca, che io sap- 
pia, in tutti i Vocabolarii Italiani, 
alcuni dei quali la fanno ristretta 
ai soli pavimenti delle stanze a pai- 
co, altri l'allargano alla copertura 
di volta , anche di terreno , ma 
solamente negli edifizii , quasi che 
il pavimento della stalla e del cor- 
tile, che talora è lastricato, talora 
acciottolato, differisca essenzialmen^ 
te da quello delle pubbliche vie, che 
pur é fatto allo stesso modo. 

PAVIMENTO, INTAVOLATO, dice- 
si quello che è fatto di tavole. 

VESPAIO , é un certo spazio tra 
un pavimento di legno e H sottopo- 
sto terreno, il quale si riempie di 
ghiaia monda e asciutta, mescolala 
con carbone , a preservamento dei- 
Tumido. . 



Talora vi ,8i ammette qualche ! 
circolazione d'aria, mediante buthi 
nelle muraglie^ i qoali si chiudono 
con gratugia, o pezzo di lamiera tra- 
forata. (V. VENTIERA.) 

PAVIMENTO INTARSIATO, quello ' 
che è fatto non di tavole lunghe ma 
di più pezzi piani e lisci, a più colori, 
anche a uno solo, commessi in 
modo che formino disegni rettilinei. 

PAVIMENTO SCACGATO,è quello 
che é fatto di quadretti di legno, o 
anche di marmo , gli uni di colore 
chiaro , gli altri oscuro , alternata- 
mente commessi, come in uno scac- 
chiere. 

PAVIMBNTO SCAGGATO A RETE, 
chiamano quello le cui lastre siano 
quadrangolari, ma non rettangole, 
cioè che abbiano la figura di ROII- 
BO, 0, come dicono gli artieri, a 
MANDORLA. 

PAVIMENTO ASSALTO, PAVI- 
MENTO BATTUTO, che anche chia- 
mano sustantivamen. BATTUTO, e 
PAVIMENTO ALLA VENEZIANA, d 
quello che è fatto di frantumi di 
marmo di due o più colori, incastra- 
ti in uno strato di forte smalto o 
stucco fresco , anch' esso variamente 
colorato, il tutto ben battuto e li- 
sciato. 

Questo pavimento non si suol 
fare se non sopra le volte o sul ter- 
reno, non sopra un soffitto pel pe- 
ricolo del battere. 

PAVIMENTO AMMATTONATO, 
che anche dicesi sustantivam. AM« 
MATTONATO, e MATTONATO, è un 
pavimento fatto con materiali di 
quadro , con mattoni , campiglane 
e altri simili lavori di terra cotta, 
posti o per coltello e chiamanlo Ac- 
coltellato , ovvero di pianta , e di- 
conio Impiantito. 

AMMATTONATO A SPINA PESCE, 
detto anche brevemente AMMAT- 
TONATO A SPINA, è un impiantito 
in cui due mattoni son posti a squa- 
dra l'uno contro l'altro, in modo 
che un lato minore dell' uno, faccia 
continuazione di un iato maggiore 
dell'altro. A questa specie di squa- 
dra, che è come l'elemento del pa- 
vimento a spina, se ne aggiungono 
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AMMATTONARE , MATTONARE , 
vale fare un Ammattonato. 

IMPIANTITO, susL, chiamano nn 
ammattonato, fatto con eajn pigiane, 
o con mattoni posti di pianta. 

IMPIANTITO TERSO, IMPIANTI- 
TO ARROTATO, quello le cui cam 



parte superiore, sia essa un sem- 
plice solaio, un palco, o una volta. 
SOFFITTO A STUOIA, detto an- 
che semplicemente Stuoia, è un pal- 
co ricoperto con stuoie di canne ri* 
fesse, schiacciate, grossamente intes- 
sute insieme, e rivestite di un into- 



pigiane, o mattoni furono fregati Jnico, cuoio o corteccia di calcina pu 



spianati e lisciati sur una pietra, con 
^ena, e raddrizzati gli spigoli e gli an- 
goli si che bene combacino tra loro. 
SQUADRINO, quello tra i lavora- 
tori che dà opera allo squadrare 
mattoni, campigiane, pianelle, e al- 
tri simili materiali di cotto. (V. ART. 
E MEST., FORNACCIAIO). 

PAVIMENTO LASTRICATO, SEL- 
CIATO, ECC.iV. S 4.» S^FRADA LA- 
STRICATA, SELCIATA, ECC.I 

MURO , costruttura di sassi o di 
mattoni, commessi con calcina V un 
sopra r altro ordinatamente , a uso 
specialmente di far case o altri edi- 
flzii. (V. ART. E MEST., MURATORE) 
PARETE, terra, relat. cioè appel- 
lazione speciale che prende un mu- 
ro, in quanto esso cinge , rinchiude 
e limita uno spazio, come una casa, 
una stanza. 

Talora chiamasi Parete anche 
una cosa che non sia muro propria- 
mente detto, ma che ne faccia l'of- 
tlcio anzidetto, come sarebbe un 
tramezzo di stuoia , un assito o si- 
mile. E per estensione dicesi anche 
della superficie , per lo più interna, 
di vasi, siano essi naturali, coone il 
ventricolo, la vescica, ecc., siano essi 
artefatti, come un bicchiere, una ca- 
tinella, e simili. 

SOLAIO, quel piano orizzontale 
di legnami che separa due stanze 
l*una sopra Taltra, e che alla stan- 
za inferiore serve di palco, alla su- 
periore di pavimento. (V. sopra, PA- 
VIMENTO.) 

Il Solaio è composto di una o 
più travi, di piane, di panconcelli o 
di assi; questi commessi insieme a 
dente e canale per lo lungo, incl^io- 
dati nelle testale , e ingessati intor- 
no intorno al muro. 
SOFFITTO, Dell* uso più comune 



ra mista con gesso , poi lisciata , 
tinta anche dipinta. 

Il soffitto a stuoia ora è piano, ora 
centinaio e curvo a foggia di volta. 
SOFFITTO A TELA, dicesi quello 
in .cui alla stuoia di canne è sosti- 
tuita una tela imbullettata ben tesa, 
si che non faccia mai sacca , poi se 
le danno più mani di gesso a colla, 
quindi si tinge o si dipinge. 

SOFFITTARE , lo slesso che fare 
soffitto. 

PALCO, la superficie inferiore del 
solaio, ciuè quella che sta sopracca- 
po a chi è nella stanza impalcata. 

PALCO SCOMPARTITO, è quello i 
cui legnami formano vari compar- 
timenti in rilievo n in cavo, ornati 
di dorature, sculture, ecc. 

Veggonsene in alcune chiese e 
nelle stanze di antichi palazzi. 

PALCO REGOLATO, chiamano 
quello di semplici assi, le cui com- 
messure sono ricoperte da REGOLI- 
Nl incastrati colle loro testate in 
altrettante tocche fatte nelle piane, 
e nelle travi prominenti del palco. 

REGOLINI LISCI, REGOLINI AN- 
DANTI, diconsi quelli che sono so- 
lamente riquadrati. 

REGOLINI BOZZOLATI, diconsi 
quelli cui è tolto il canto vivo, so- 
stituitavi una modanatura per orna- 
mento. 

Questa talora fassi anche alte 
piane e alle travi del palco. 

PALCO MORTO, SOPPALCO, Tul- 
timo palco immediatamente sotto il 
tetto, quando lo spazio fra ambedue 
non è abitabile, né anco a uso di 
soffitta. 

Palco morto chiamano anche 
quel palco che si costruisce quasi 
immediamente al di sopra di un al- 
tro, dì una volta ., w^V ^V^wV \\Ar.- 
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riori, per render uniforme il livello 
delle stanze, annullando uno o po- 
chi scalini. 

CATERATTA, BOTOLA, che i To 
scani d'oggidì dicono comunemente 
BODOLA, é una buca, per lo più 
quadra, che in alcune botteghe o in 
povere case è nel palco o soffitto a 
uso di dare con scala , per Io più 
a piuoli , una comunicazione diretta 
tra due stanze l*una sopra l'altra, e 
chiudcsi con una ribalta. 

RIBALTA, sportello orizzontale che 
chiude e apre la Botola o Cateratta 

IMPALCAMEISTO, l'operazione del 
dell'impalcare. 

IMPALCATURA, talora vale im- 
palcamento, talora significa il palco 
stesso. 

LÌIPALCARE, è far palco, costruire 
jun palco. 

SP AL CARE, contrario di Impalca- 
re, disfare il palco. 

SOFFITTA, STANZA A TETTO, 
stanza nel più alto piano delia casa, 
talora senz'altro palco che il tetto; 
in alcune soflitte serve di finestra un 
abbaino. 

ABBAINO, apertura, a modo di fl- 
Destra, sopra li tetto, per passare su 
di esso, e per dare qualche lume al 
soppalco. L'abbaino é coperto da un 
tettuccio che fa risalto sul tetto del- 
l'ediflzio. 

TETTO, ciò che cuopre la^più al- 
ta parte della casa, e la difende dalla 
pioggia , dai^ vento e da altre intem- 
perie dell'aria. 

Dicesi anche per Casa, special- 
te nella poesia, presa la parte pel tut- 
to. Il tetto è composto di due parti 
principali, la Travatura e la Coperta 

TETTO A PADIGLIONE,© A QUAT 
TRO ACQUE, dicesi quello che pen- 
de da quattro lati. 

TETTO A MEZZO PADIGLIONE, 
quello che è a tre pendenti. 

TETTO A CAPANNA, quello che 
pende da due soli iati, uno opposto 
all'altro. 

Nota 113. Certi tettucci posso- 
no avere anche una sola pendenza, 
ma allora sono una specie di Tet- 
toia, (V.§ 7«, DELLA CORTE ECC.) 

TRAVATURA , il complesso delle 



travi e d'altri legnami, che reggono 
la coperta del tetto, collegati insieme 
mediante intaccature, stecchi, cavic- 
chie, chiodi, chiavarde , staffe , e ai- 
ire imbracature di ferro. 

CAVALLETTO , congegnatura di 
travi, e altri legni, ordinati in trian- 
golo verticale. I cavalietti, parte prin- 
cipalissima della travatura , son po- 
sti a intervalli nella lunghezza del 
tetto. 

ASTICCIUOLA, CORDA, TIRAN- 
TE, quella trave orizzontale che 
forma la base del cavalletto e il so- 
stegno dei puntoni. 

PUNTONI , le due travi inclinate 
che formano i lati del cavalletto. Al- 
cuni costruttori li chiamano ARGALL 

MONACO, corta travolta verticale, 
che, presa in mezzo dalle due estre- 
mità superiori dei puntoni, piomba 
verso l'asticciuola senza giungere a 
toccarla. 

RAZZE, due corti legni che incli- 
nati puntano nel monaco e nei pun- 
toni con incastratura, 

CORRENTI, mase. plur., PIANE, 
fem. plnr., legni riquadrati a foggia 
di travicelli che s'inchiodano, in buon 
numero sui puntoni tra cavalletto e 
cavalletto, paralellamente al comi- 
gnolo del tetto. 

CORRENTINI , sono regoletti ri- 
quadrali che ricorrono spessi e para- 
tei li, nel verso del pendio del tetto, 
a sostegno immediato dei tegoli. 

COPERTURA DEL TETTO , che 
anche dicesi suslantivam. il COPER- 
TO , denominazione generica delle 
lastre, tegoli, embrici, paglia o altro 
che si ponga sopra la travatura, a 
compimento del tetto. 

TEGOLO, TEGOLA, lavoro curvo 
di terra cotta, lungo tre o quaiiro 
spanne, arcato per lo lungo a modo 
4i doccia, largo a presso a poco una 
spanna all'un de' capi che chiamano 
il LARGO , alquanto meno dell' al- 
tro, e diconlo STRETTO. I tegoli ser- 
vono a coprire il tetto, o soli, o in- 
sieme cogli embrici di cui coprono 
le congiunture. 

TEGOLINO , tegolo di minore 
grandezza. 

E.MBRICE, sing. masc., lavoro pia- 
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no di terra cotta , in flgura di tra- 
pezio, con ORLO rilevato a squadra 
in ciascuno dei due lati non paral- 
leli: la parte piana dicesi PIANTA, 
la cui iargliezza è un po' minore della 
lunghezza, e questa a un di presso 
come quella di un tegolo. 

Con embrici, mediante il Lar- 
go e lo Stretto (V. TEGOLO), im- 
boccati gli uni negli altri in Aie pa- 
rallele, si fanno ottime coperture di 
tetto: le conp:iunturc degli orli di 
due tlle contigue copronsi con una 
fila di tegolinì, perchè l'acqua non 
Yi passi. 

COMIGNOLO, è quello spigolo o li- 
nea nella più alta parte del tetto, dove 
si uniscono due opposti pendenti. 

VENTAROLA, BANDERUOLA, e 
scientificamente ANEMOSCOPIO, i- 
strumento che si rizza sul comi- 
gnolo delle case, in cima ai campa- 
nili, in alto di altri ediflzii, come 
finimento, e affinchè col suo vol- 
gersi a tutti i venti, ne indichi la 
direzione. È un gran foglio di latta 
di lamiera, uno de* cui lati è incar- 
tocciato in forma di tubo, entro cui 
s* infila una lunga asta rotonda di 
ferro, di minor diametro, la quale si 
pianta verticalmente sui comignoli 
delle case, ecc. 

GRONDA, tutta quella parte di tetto 
che sporge in fuori, e dalla quale cade 
l'acqua piovana. Alcuni edifizii non 
hanno gronda, o per meglio dire essa 
sporge pochissimo, e lo spazio ango- 
lare che è al disotto è riempilo da 
un cornicione. 

DOCCIA, canale per lo più di lat- 
ta, tinto a olio, che si pone lungo 
restremo lembo della gronda per ri- 
cevere l'acqua piovana che viene dal 
tetto. 

In alcune case rustiche si fa ser- 
vire di doccia un'abetella risegata per 
lo lungo e incavata angolarmente con 
iscalpello. 

GRONDAIA, pezzo di tubo di lat- 
ta, lungo un braccio o due, che sal- 
dato nel corpo della doccia, ne ri- 
ceve Tacqua, la quale dall'altro ca- 
po che è più basso e sporgente, cade 
spagliata a terra. 

Una doccia lunga ha più gron- 



daie. Anrbe dicono Grondaia Tacqua 
stessa che si spaglia e cade dalla 
grondaia. Il cuoco, menzionato dal 
BURCHI ELIO, \sQX lavar la carne, te- 
nevala sotto la grondaia. 

GRONDARE, t). n., propriamente é 
il cadere che fa l'acqua dalla gron- 
daia. Nel senso traslato fche diventò 
più usalo del proprio) vale il venir 
fuori copiosamente qualsiasi altro 
umore, come sudore, lagrime, sangue. 

CANNONCINI, tubi di latta o d'al- 
tro metallo, ì quali fermati contro il 
muro, comunicano colla doccia,, e ne 
menano l'acqua fin presso al suolo 
anche sotto di esso, in un condotto 
sotterraneo. 

STILLICIDIO, propriamente è il 
cadere l'acqua a stille da un tetto 
mal coperto, o altro liquido da che 
che sia d'altro. 

Pigliasi anche per Piovitoio. 

PIOVITOIO, e anche STILLICI- 
DIO, quello spazio di terreno intor- 
no alla casa, sul qual il padrone ha 
diritto di far cadere l'acqua del suo 
letto. 

CORNA, COLATOIO,specie di gron- 
daia di pietra che esce dal corpo 
stesso di un muro per dar uscita al- 
l'acqua di luoghi più interni, e in- 
feriori al letto principale. 

RIPULIRE il tetto, è il ripassarne 
i tegoli per nettarli da lordure, come 
fuscelli, multe, e altre superfluità, il 
cui ammassamento impedisce il libero 
fluire dell'acqua. 

RACCONCIARE il tetto, vale risar- 
cirlo, col sostituire tegoli o embrici 
nuovi ai rotti. 

Nota 113. Chi ne abbia V op- 
portunità , che io non ebbi^ potrà 
rintracciare la denominazione che 
più convenisse dare a quella mag- 
giore elevazione al di sopra del tet- 
tOy che si dà talora ai muri mae- 
stri e divisorii di un lungo edifizio^ 
per togliere l'immediata comunica- 
zione tra le varie travate di uno 
stesso tetto, al fine di impedire tra 
l'iuna e l'altra la comunicaziong 
d'incendio. 

In un dialetto d' Italia codesti 
muri a ventola chiàmansi Taglia- 
fuoco. 
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Masserizia 

Suppellettile 

Arredi 

KOTA 
( Mobili 
[ Mobilia 
( Mobiliare 
( Ammobiliare 

Mobiliato 
- Smobiliare 
Smobiliato 

Letto. (V. S 5-® Della Camera.) 
Tavola 

Piano 
Fascia 
Gambe 
Piedi 
Nota 

Tavolino ) 

Tavolina 

Tavoletta 

Tavoluccia 

Tavoluzza 

Tavolino 

Tavolinelto 

Tavolinuccio 

Tavolotto 

Tavolone 

Tavolacela 

Sedile 
/ Sedia 
< Scanno 
\ Seggio 

/a iccasse 

J pieghevole 

va libriccino 

Deschetto 



a ribalta 



Sede 
Scranna 
Ciscranna 
Seggiola 

Intelaiatura 
^ Piano 
( Sedére 
Gambe 
Spalliera 

piena 

aperta 

Cartella 
( Traverse 
{ Mazze 
Perni 
Stecchi 
— - imperniata 

( sperniata 

[ sfilata 
Seggiola di legno 

di paglia 

imbottila 

di stoffa 

a bracciuoli 

Dondolarsi ì sulla 
Bilicarsi j seggiola 

a ruote 

meccanica 

( Seggiolina 
( Seggiolino 
Seggetta. (V. § !•, Della Camer\.) 
Seggiolone 
Poltrona 
Seggiolaroe 
/ Canapé 
] Sofà 

\ Lettuccio da sedere 
Nota 116. 



(*) Le Masserizie di casa, che in qnesto paragrafo non si trovassero registrate, o che 
non fossero state da me dimenticate, sono da cercarsi in altri, cui più specialmente 
appartengono» come a dire in quello della Cantinat della Cttctno, della Clamerà, ecc. 
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Spalliera 

Bracciuoli 

Testate 

Guanciali 

Rulli 

semplice 
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ÌU 



a spalliera 

imbottila 

Pancaccia 
( Pancaccìere 
( Paneacciaio 
Pancata 
Pancale 
( Panchetta 
\ Panchettina 
( Panchetto 
( Panchetlino 
( Sgabello 
( Scabello 

Nota 4i7. 
( Sgabel letto 
( Sgabellino 
Predella 
Predellino 
Cassapanca 
( Casseltone 
( Cantarano 
^ i Piano 

( Coperchio 
Fiancate 
Fondo di dietro 
— - da piede 
CònlraETondò 
Guide 
Cassette 
Maniglie 
Pallini 
( Armadio 
( Armario 

in muro 

Sportelli 
Palchetti 



in muro 



Armadino 

Armadione 

Baùle 

Fondo 

Coperchio 

Mastietti 

Regolini 

Lamiera 

Maniglie 

Linguetta 
BoDcinello 



a 



Feritoia 

Stanghetta 

Chiave. (V. Art B MBST , 

Magnano, Serrami.) 
Cigne 
( Stecche 

» da stringevo 

Bauletto 
Fare il baule 
Far baule 
Far fagotto 
Disfare il Baule 
Valigia 
Lucchetto 
( Cassa 
(Corpo 
Gambo 
Occhio 
Dente 

a segreto 

/ lettere 
S parola 
j numeri 
\ combinAsfioiie 
NOTA 118. 
( Porlamantelio 
l Portacappe 
( Sacca da notte 
( — .; — da viaggio 
t Attaccapanni 
j Attaccavestiti 
\ Cappellinaio 
Cappelliera. (V. C. !• Sifi») 
Biancherìa 

di bucalo 
imbucatala 

fràdicia 

Nota 119. 
umida 

Sumidelta 
umidiccia 
umidina 
— — stirata 

insaldata 

Turchinetto 

__^ ( sùdicia 

( sporca 

da tavola. (V-g 10», Della 

Credenza ecc.) 
— da letto. (V. g 5<» DELLA Ca- 
mera, ecc.) 

da portare in dosso, (V.C. 

1.» DM. VESTIRE.) 
Cantoniera 
Stipo . ■ 



-( 



iS6 

Stipetto 
( Stipettaio 
l Ebanista 

Scrigno 

Scrignetto 
e Forziere 
] Cassa di ferro 
' Cassa 

{Forzierino 
Forzieretio 
Gassettina da viaggio 
Forziernzzo 
Scancello 

Nota 420. 



Toeletta. (V. C.4®,S 3» Arredi da 

DONNA.) 

Specchio 
Foglia 

Nota 121. 

a bilico 

Luce 
Spera 

Nota i23. 
^ Parato 
( Addobbo 
( Parare 
( Addobbare 
Parato di letto. (V. g 5*, Della 

CAMERA) ecc.) 

Tenda 

Campanelline 

Bacchetta 
Ganci 

Occhi 

Cordone 

Nappa 

Cappi 

Palchetto 

Bracciuoli 

Tirare la tenda 

Rialzare la tenda 
Portiera 
Tappezzeria 
Tappezzare 
Tappezziere 
Tappezzieria 

Nota i25. 
Arazzo 
Arazzerla 
Arazziere 

Tappeto f 
Tappettino da piedi 
Stuoia 
da finestre 
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( Biodo 
( Biòdolo 

da stanze 

Sparto 

Stuolno da piedi 

Cassetta a setolino 

Ferro da piede 
( Gassettina da fuoco 
( — — da piedi 

Nota 124. 

Scaldapiedi 

Stufetta 

Nonne 
[ Guardapiedi 
( Borsa di pelo 
/ Veggio 
\ Laveggio 
j Caldanino 
\ Scaldino 
e Incotto 
( Vacche 

{Trabiccolo 
Tamburo 
Tamburlano 

Coperchio 
Rete 
( Caldano 
f Bi*&cifirfi 
Trabìccolo da letto. (V. § 5», Difc- 

LA Camera» ecc.) 
Granata 

Manelle 
Manico 
Scopa. (V. g 7% Della Corte, ecc.) 
Granatino 
Granatalo 
Spazzare 
( Spazzatore 
1 Spazzino 
Spazzaturaio 
Spazzatura 

Nota 125. 
Cassetta da spazzatura 
Nota 126. 
( Innaffiare 
( Annaffiare 
( Innaffiatoio 
{ Annaffiatoio 

Nota 127. 
Annaffiatoio conico 

a secchio 

Fascia 
Fondo 
Tettino 
Beccuceio . 
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( Meta 
( Cipolla 
Bocciuolo 
Manico 
Spolverare 
Spolveracelo 
( Stropicciare 
1 Strofinare 
. Spàzzola 

di padnle 

r Pennacchio 
( Pennarolo 



( Spazzoletta 
( Spazzolino 

spazzolare 

Sétola 
r Setolelta 
I Setolina 
\ Setolino 

Cassetta da sputare 

Sputtacchiera. (V. J 
MERA, ecc.) 



5^ DELLA CA' 



MASSERIZIA, denominazione col 
let. di tutti quegli arnesi che occor- 
rono in una casa abitabile, come 
Letti, Seggiole, Tavole, Cassettoni, 
ecc. Dicesi anche SUPPELLETTILE. 
Con varii aggiunti Masserizia as* 
snme più speciali signillcazioni : Mas- 
serizia di cucina, di cantina, di 
bottega, di agricoltura , ecc., nei 
quali casi vale Arnesi, Strumenti. 

ARREDO, e per lo più ARREDI, 
ptur., talora lo stesso che Masserizia, 
Suppellettile. 

Più comunemente diconsi cosi 
quelle robe . il cui uso non si rife- 
risce propriamente alla casa abita- 
bile, ma sì alle persone e ad altre 
cose. Arredi da uomo, da donna, 
cioè Veslimenla, Panni, Biancherìe, 
ec^: Arredi sacri; Arredi della na- 
ve, ecc. 

Nota ii4. La voce Suppelletti- 
le, più che Masserizia e Arredo, si 
volge a senso traslalo e figurato. 

MOBILI, masch, plur,, MOBILIA, 
fem. sing., denominazione speciale 
che Tuso presente dà a certe parti- 
colari masserizie di casa, per lo più 
di legno, come letti, seggiole, tavo- 
le, cassettoni, armadii, scansie, e si- 
mili. 

MOBILIARE, AMMOBILIARE una 
casa, una stanza, vale rifornirla di 
mobili, che Puso chiama collettiva- 
mente Mobilia. 



MOBILIATO, add., corredato df 
mobili. 

SMOBILIARE, verb,, levare i mo- 
bìli da luogo dove essi stavano co- 
me snppcUelMle di casa. 

SMOBILIATO, add., dello di casa, 
stanza o altro luogo, che attualmente 
non abbia mobili. 

LETTO. (V. S 5» DELLA CAME- 
RA, ECC.). 

TAVOLA, arnese formato dì un 
piano di legno, sostenuto per lo più 
su quattro piedi, e serve a vari usi, 
come di mensa, di scrivere, ecc. 

PIANO DELLA TAVOLA, è la parte 
superiore orizzontale di essa. 

Il piano per lo più è quadran- 
golare, talora tondo od ovale. 

In certe piccole tavole il piano 
è anche di marmo. 

FASCIA , denominazione di quei 
legni più -meno larghi che fanno 
il giro della tavola sotto il piano 
presso gli orli. 

La faccia della tavola suol es- 
sere intelaiata, e calettata colle 
gambe o piedi, e giova specialmen- 
te in quelle tavole che hanno una 
cassetla sotto il piano, talvolta due 
più, secondo la lunghezza della ta- 
vola. 

GAMBE DELLA TAVOLA, sono 
quei colonnini, o legni, o trespoli, 
sui qua! essa si regge. 

L'uso chiamale anche PIEDI, 
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benché questi propriamente non ne 
siano se non le estremità inferiori 
che posano in terra. 

Nota H5. Farmi una svista 
quella dei Voeabclarii che dicono 
i piedi di una tavola essere uno o 
più. Alcune tavole, per verità, han- 
no un sol colonnino o gamba cen- 
trale, ma questa in basso si divide 
in non meno di tre branche o piedi 
che posano in terra; lo stesso di' 
casi delle tavole a due gambe, le 
quali da basso fanno quattro pun- 
ti d'appoggio, e questi sono i veri 
piedi. 

in generale niuna tavola che 
si regga da sé non può aver meno 
di (re punti d'appoggio o piedi. 

È cosa da notarsi che una ta- 
vola altra simile cosa, è più sal- 
da su tre piedi; che non su quattro 
o più. Un maggior numero di pie- 
di la fa più soggetta a tentennare 

TAVOLA A RIBALTA, quella il cui 
piano si può allargare o allungare 
mediante una parte di esso mastiet- 
tata, che sia pendente, e che alPuo- 
pò si rialza orrizzontalmente, e le si 
dà il sostegno di due mensolineche 
li tirano. (V. MENSOLINIi, g 4».) 

TAVOLINO A RIBALTA, è anche 
un semplice asse che pende gan- 
gherala nella strombatura e contro 
il parapetto di una finestra, la qua 
le asse orrizzontalmente, è fermata 
per di sotto con un contrafforte (V. 
CONTRAFFORTE, § 2.% forma da 
sé tutto un tavolino di compenso , 
senza permanente ingombro nella 
stanza. 

TAVOLINO, TAVOLINA, TAVO- 
LETTA, TAVOLUCCIA, TAVOLUZ- 
ZA, TAVOLINETTO, TAVOLINUC- 
CIO, diminutivi in vario grado, di 
Tavola. 

TAVOLOTTO , tavola alquanto 
grande. 

TAVOLONE, accrese. di Tavola. 

TAVOL ACCIA, pegg. di Tavola. 

SEDILE, denominazione generica 
di arnese, per lo più immobile, a uso 
di sedervi sopra. 

Il sedile suol esser di legno, e 
serve ad una sola persona o a più 
iu una volta. V. PANCA. 
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I sedili fansi anche di pietre ; di 
siffatti se ne vedono attorno a certe 
piazze e nei pubblici passeggi. 

SEDIA, SCANNO, SEGGIO, pren- 
donsi frequentemente per sedile ad una 
sola persona; se non che adopransi 
anche in senso traslato e figurato, 
nello stil grave e in poesia. 

Sedia dicesi anche per Seggiola. 
SEGGIO A ICCASSE, SEGGIO PIE- 
GHEVOLE, detto anche SEGGIO A 
LIBRICCINO, arnese da sedere sen- 
za spalliera, e che si può ripiegare 
in due. 

In questa sorta di seggio tien 
luogo di piano un pezzo di tessuto 
di passamano imbullettato su due 
traverse, le cui gambe nella loro 
metà s'incrociano a foggia della let- 
tera iccas (X), e vi sono imperniate. 
(V. g 5.» DELLA CAMERA, ECC. LET- 
TERA A ICCASSE.) 

DESCHETTO, arnese rustico da 
sedere che consiste in un piano cir* 
colare in cui sono conficcate tre sole 
gambe a distanze uguali. 

SEDE, lo stesso che Sedia, ma non 
suole usarsi se non in significazione 
di dignità o di luogo di residenza; 
Sede Pontificia; Sede Vescovile;. 
Sede del Governo» 

In senso più ristretto, ma pur 
traslato, usasi tuttodì dai medici, 
quando dicono che nel tal viscere è 
la sede del male. 

SCRANNA, voce antica, rimasta in 
alcune province italiane, per Seg* 
gioia. 

Fu già adoperata forse in vece 
di Cattedra, donde la locuzione ^ut- 
torà viva Sedere a scranna, che va- 
le parlare con piglio magistrale, far- 
la da dottore, sputar sentenze. 

CISCRANNA, parola di non ben 
chiaro significato, dicendosi dai Vo- 
cabolari che era una sedia o panca 
con appoggiatoio mobile per servir- 
sene da ogni banda. 

SEGGIOLA, che anche dicesi SE- 
DIA, arnese su quattro gambe o piedi, 
con spalliera e senza bracciuoli, e che 
nelle case serve all'ordinario uso di 
sedervi sopra. 

INTELAIATURA DELLA SEGGIO- 
LA, quei legni calettati in quadro. 
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sui quali é fermato il piano di essa. 

PIANO, SEDERE DELLA SEGGIO- 
LA, è appunto quel piano orizzon- 
tale , sostenuto dall' intelaiatura, e 
sul quale uno vi si siede. 
. GAMBE, quattro legni calettati ai 
quattro angoli deirintelaiatura, e sui 
quali si regge la seggiola. 

Chiamaule anche piedi, benché 
questi più propriamente sarebbero 
le estremità che posano sul pavi- 
inepto.(V. GAMBE DELLATAVOf.A.) 

SPALLIERA, queir appoggiatoio 
della schiena, alla formazione dei 
quale concorrono le gambe di die- 
tro prolungale in alto. 

SPALLIBfìA PIENA, dicono quella 
che tulla di legno, o imbottita 
non ha aperture o trafori. 

SPALLIERA, APERTA, è quella 
che é formata da una semplice Ga^ 
tella , giuntevi talora alcune tra- 
verse tra essa e il piano della seg- 
giola. • 

CARTELLA , queir assicella al- 
quanto larga, talora curva, o centi- 
pata, o altrimente ornata , la quale 
da sé sola, meglio poi con raggiun- 
ta di qualche inferiore traversa, 
forma la spalliera. 

TRAVERSE, che anche dicono 
MAZZE, quei regoletti, o stecche, o 
bastoncini che sono al di sotto della 
cartella nella spalliera; e quelli pu- 
re che sono tra gamba e gamba al 
di sotto del piano di alcune seg- 
giole. 

PERNII , certi piccoli cavicchi o 
piuoli di legno duro, tondi e legger- 
mente conici, piantati a forza in fo- 
ri fatti in due pezzi calettati della 
seggiola (e cosi pure in altri lavori 
del legnaiuolo), per fermarli mag- 
giormente. 

Talora i piuoli predetti sono 
piramidalmente quadrangolari , a 
guisa di chiodi , e allora chiamanli 
STECCHI 

SEGGIOLA IMPERNIATA, quella 
le coi calettature sono raffermate 
eoo piuoli, siano essi perni o stec- 
chi. 

SEGGIOLA SPERNIATA, SEGGIO- 
LA SFILATA chiamano quella che 
DOD è ben soda , o perchè i pornl 



sono usciti fuora , o perchè comin* 
ciano essi a leuleggiare , e più non 
serrano bene, dal che provie- 
ne un molesto cigolare della seg* 
gioia. 

SEGGIOLA DI LEGNO, ìntendesi 
quella in cui anche il piano è di le- 
gno. 

SEGGIOLA DI PAGLIA, quella 11 
cui piano ha l'impagliatura di Sala 
che anche chiamano Paglia. (V. ART. 
E MEST. SEGGIOLAIO.) 

SEGGIOLA IMBOTTITA, SEGGIO- 
LA DI STOFFA quella il cui piano, 
e talora anche la spalliera, sono ình 
bottiti di crino, di lana o simile, ri* 
coperti di stoffa. 

SEGGIOLA A BRACCIUOLI, quella 
che ha appoggiatoi per le braccia. . 

DONDOLARSI , BILICARSI SUL- 
LA SEGGIOLA, é quel dimenarsi su 
di essa, tenendola sostenuta su due 
soli de* suoi piedi, quelli di avanti ò 
quelli di dietro. 

SEGGIOLA A RUOTE, grossaseg- 
giola, i cui piedi si reggono su quat*- 
tro ruote matte, cioè congegnate in 
modo da poler girare in tutte le di- 
rezioni nelle quali il pesante seg- 
giolone venga spinto per tramutarlo 
di luogo, senza doverlo trasportar» 
di peso. 

Questa sorta di ruote pongonsl 
anche, e per la stessa ragione a 
grosse tavole o a letti. 

SEGGIOLA MECCANICA, grossa 
seggiola a bracciuoli e a tre ruotei, 
sulla quale chi vi sta seduto si tra- 
sporta in una voluta direzione, voi" 
gendo colle sue mani due manovel- 
le, tutte e due ugualmente , per 
andar diritto, o una più che l'altra, 
anche una sola per le voltate. 

Una delle tre ruote è matta, ed 
è nella parte di dietro, le due an« 
tenori sono guernite di denti a co* 
rona ( cioè perpendicolari al piano 
della ruota ) , nei quali imboccano i 
fusi di una lanterna verticale , Della 
cui asta , prolungata sino al corri- 
spondente bracciuolo> s'incastra una 
manovella. 

Talora alle due ruote predette 
sé ne sostituiscono due da lato» 
sempUci e più ampie, che 1^ perso- 
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na fa muovere direttamente volgen- 
done le razze con la mano. 

SEGGIOLINA, SEGGIOLINO , di- 
min, di Seggiola, o dìcesl particolar- 
mente di seggiola da bambini, o ab- 
bia il piano andante e pieno, o rab- 
bia con apertura centrale a uso di 
seggetta. 

SEGGETTA. (V. § 5.» DELLA CA- 
MERA» ECC.) 

SEGGIOLONE, aecrese.àì Seggio- 
la, e suole intendersi di seggiola a 
^racciuoli. 

POLTRONA , cosi chiamasi oggidì 
in Toscana e altrow, un ampio seg- 
giolone imbottito, guarnito di guan- 
ciali, e fatto acconcio all'uso di se- 
dervisi più adagiali per maggior- 
mente riposarsi e anche dormirvi. 

SEGGIOLAMB , nome eoliett. di 
seggiole d*ogni maniera, e d'altri 
consimili arnesi a uso di sedere 
Fabbricante di seggiolame ; Vendita 
di seggiolami. 

CANAPÉ SOFÀ*, specie di panca 
a Spalliera e Braeeiuoli» per lo più 
imbottita, su cui possono star sedu- 
te tre più persone, o uno può an- 
che adagiarvisi disteso. 

Talora 1 bracciuoli sono rappre- 
sentati da due Testate piene % imbot- 
tite : e per maggior agio si aggiun- 
gono Guanciali rizzati contro la 
spalliera, e anche due Rulli y uno 
per parte, alla base di ciascuna te- 
stata. Il Rullo è una specie di guan- 
ciale di forma cilindrica. 

Nota 416. Ciò che ora diciamo 
Canapé , e fuor di Toscana anche 
Sofà, ai tempi del BOCCACCIO e 
del FIRENZUOLA ( come lo dimo- 
strano gli esempi che ^e cita il Vo- 
cabolario)^ chiamavasi LETTUCCIO 
DA SEDERE, e in fatti serve ap- 
punto al doppio uso di starvi se- 
duto, e di porvisi disteso anche per 
dormire» 

Questa appellazione é da un 
pezzo andata in disuso, ma, cosa 
notevole , si é conservata, e vive 
tuttora nella locuzione oggidì fa- 
miliarissima : Alternare tra *l letto 
e *1 letluecio, per dire di un mala- 
to che va tramutandosi dal canapè 
al letto, e da questo a qttello* . 



Del resto la denominazione di 
Lettuccio da sedere trae la sua o- 
rigine da tempi assai più antichi 
ehe quelli non sono del FIRBN^ 
ZUOLA e del BOCCACCIO, cioè 
quaìxdo % Greci e i Romani man- 
giavano nel triclinio, mezzo sdra» 
iati sul sinistro fianco sopra di un 
canapé, che appunto chiamavano 
Lectus e Torus. La quale , che per 
noi sarebbe strana e scomodissima 
foggia di stare a mensa, vedesi 
spiegala con figura nel GRONOVIO 
Lectiones Piautinae. V. Plauti, Comoe-' 
diae, nei Class, Lat. Pomba , 7o* 
rtno, 1823 ; tom, V. pag» 375. 

PANCA, arnese movibile di legno, 
sul quale possono sedere più per- 
sone. 

PANCA SEMPLICE , quella <;hA è 
formata di una sola asse piallata, 
retta da quattro o più gambe col le- 
gate con traverse. 

PANCA A SPALblERA, quella che 
da uno dei lati più lunghi ha una 
spalliera o appoggiatoio. 

PANCA IMBOTTITA, quella il cui 
piano è imbottito, cioè riempito di 
capecchio, o di crino, e non suole 
avere spalliera. 

PANCACCIA, di regola sarebbe 
pegg. di Panca. Fu già appellazione 
speciale di ogni panca in luogo pub- 
blico, specialmente accanto a botte- 
ghe di cafre simili, sulla quale chi 
che sia vi siede per passatempo o 
per conversare. 

PANCACCI ERE, PANCACCIAIO, co- 
si chiamasi quello sfaccendato che 
passa gran parte del tempo alla pan- 
caccia. 

PANCATA > tutta quella quantità 
di persone che seggono insieme su 
di una panca. 

PANCALB , panno o drappo , con 
cui, per ornamento, copresi una pan* 
ca a spalliera. 

PANCHETTA, dimin, di Panca. 

PANCHETTINA , è propriamente 
dimin,, di Panchetta, ma intendesi 
sempre che sia specialmente a uso 
d'inginocchiarvisi o di appoggiarvi i 
piedi quando si sta seduti, o per sa- 
lire in letto. 

PANCHETTO, PANCHETTINO, vo- 
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ci di uso, lo stesso che Panchetia e 
PaDchettìna. 

. SGABELLO, e talora anche -SGA- 
BELLO, arnese di varia altezza, per 
lo più di tatto legno senza spalliera 
a uso di sedervìsi una persona sola 
di appoggiarvi i piedi, o anctie di 
salire in letto. 

NOTA 117. / nostri Vocabolari 
restringono l* uso dello Sgabello a 
quello solo di sedervisi sopra ; ma 
questa restrizione , oltre che non 
parmi consentita dall' uso comune, 
mi sembra anche in manifesta op- 
posizione collo stesso unico esem- 
pio che vi si cita , Trat. gov. fan). 
« sedente sopra l'eccelso trono, e la 
terra tenente per suo sgabello • ciò 
che rammenta lo Scabellum pedum 
tuorum del Salmista. 

Aggiungasi che a Scabelljim t7 
PORCELLINI dà per equivalente 
UnoTtòStov cioè sotto i piedi. 

Per tutte queste considerazioni 
io ho creduto di dover dare alla 
parola Sgabello quella maggior e^ 
stensione che ho espressa nella di- 
chiara2ione. 

SGABELLETTO, SGABELLINO, 
dim, di Sgabello. 

PREDELLA, lo stesso che Sgabel- 
lo. Questa voce è oggidì poco usa- 
ta, fuori che nei senso di quel pia- 
no più meno elevato , sul quale 
sta il celebrante. 

Anche dicesi per Seggetta. ( V 
S 5.° DELLA CAMERA, ECC.) 

PREDELLINO, dimin. di predella 
ma nel solo significato di piccolo 
arnese da posarvi i piedi. 

GASSAPANCA, è una panca, per 
lo più con ispalliera, e il cui piano 
mastiettalo serve di coperchio ad una 
cassa. 

Le cassapanche soglion tenersi 
nella prima sala d' entrala , a uso 
specialmente dei servitori che vi 
tengono certe masseriziuole dome- 
stiche, come a dire Granate , Spàz- 
zole, Spolveraccì, e simili. 

CASSETTONE, CANTARANO, gros- 
SO mobile di legno su quattro pie- 
di, lungo e alto circa due braccia, 
largo un po' meno , nel quale sono 
collocate le une sopra le altre tre o 



quattro cassette lunghe che si tira- 
no fuori per dinanzi. Il Cassettone 
sta sempre contro a un muro, e le 
sole parti visibili sogliono essere 
impiallacciale o anche ornale d'in- 
tarsiati! re 

PIANO COPERCHIO DEL CAS- 
SETTONE, è la parte superiore o- 
rizzontale di esso, la quale per lo 
più é di legno, talora di marmo. 

FIANCATE, le due parli laterali e 
verticali del Cassettone. 

FONDO , denominazione comune 
alla parte verticale che sta contro il 
muro, e a quella orizzontale che è 
inferiormente presso il pavimento; 
la prima chiamasi specialmente Fon^- 
do di dietro , la seconda Fondo da 
Diede 

CONTRAFFONDO, è un'asse oriz- 
zontale, dalla quale una cassetta è 
separata dall'altra per tutta l* am- 
piezza del cassettone. 

I contrafTondi si pongono affin- 
chè chi ha accesso a una delle cas- 
sette non r abbia anche a quella 
che vi sta di sotto, benché chiusa a 
chiave. 

GUIDE , due regoli conficcati uno 
per parte nelle fiancate, e sui quali 
scorre ciascuna cassetta. 

Alle guide si fa un* intaccatura 
per la giustezza di quello scorri- 
mento. 

CASSETTE, quei recipienti qua- 
drangolari di legno in numero di tre 
quattro, in dimensioni appropria- 
te a quelle del cassettone , entro il 
quale scorrono. Nelle cassette si ri- 
pongono vestimenta , biancheria , o 
altro. 

MANIGLIE, due prese d'ottone, 
pendenti una per parte sul davanti 
di ciascuna cassetta per tirarla fuori 
con ciascuna mano. Talora vi si so- 
stituiscono PALLINI fermi che ser- 
vono di presa per tirare e per spin- 
gere le cassette. 

ARMADIO, ARMARIO, è un mobi- 
le di legno or affisso, ora semplice- 
mente accostato al muro, e chiudesi 
sul davanti con uno o due SPOR- 
TELLI, imposte. Serve a conser- 
vare vestili sospesi a grucce , per- 
ché non* prendano il grinzo, ovvero 
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•a riporre biancherie o attro , e in 
questo caso 1' armadio è diviso o- 
rizzoDtal mente da alcuni PALCHET- 
TI piani, e aneli» suol avere una 
•cassetta, talora due, una accanto al- 
l'altra, nella stessa linea orizzontale. 
ÀéB altre parti dell* armadio sono i 
due Fondi, le due Fiancate, il Co- 
perctiio e i Piedi, come nel Casset- 
tone. V. 

ARMADIO IN MURO, dicesi quel- 
lo che consiste nei soli sportelli i 
quali chiudono una cavità fatta nel- 
la grossezza del muro e intelaiata. 
ARMA DINO, dimin. di Armadio. 
ARMA DIONE , acerete, di Arma- 
dio. 

BAULE, cassa quadrilunga, senza 
piedi, coperta di pelle ratTorzata con 
REGOLINI, per lo lungo, e con stri- 
sce di LAMIERA, specialmente nelle 
cantonate: due MANIGLIE, una per 
ciascun fianco o testata, per comodo 
di trasportarlo. 

Il Baule serve a riporre bian- 
cherie, veslimenta o altro , special- 
mente in viaggio. 

Le due parti principali del bau- 
le sono il Fondo e '1 Coperchio. 

FONDO DEL BAULE, è tutta quel- 
la parte di esso, nella quale si ri- 
pone la roba. 

Internamente è foderato dì tela 
di carta tinta , e su di esso con 
MASTIETTI è formato il coperchio. 
COPERCHIO, parte superiore del 
baule, della stessa materia del fon- 
do , più meno convessa, e da po- 
tersi serrare a una o due chiavi , e 
altrettante Linguette. 

LINGUETTA DEL BAULE, quella 
lamina di ferro, lunga al più di un 
palmo, mastiettata all'un del capi 
nello anteriore del coperchio del 
baule: munita al capo opposto e per 
.di sotto di un BONCINELLO o staf- 
ietla che entra nella FERITOIA della 
serratura alla piana, conficcata nella 
parte anteriore e superiore del fon- 
.do, e vi riceve la STANGHETTA, 
mossa dalla chiave, rv. ART. E MEST. 
MAGNANO, SERRAMI.) 

Talora la linguetta ha un sem- 
plice fesso feritoia, la quale riceve 



stesso , e in questo boncinello si fa 
passare il gambo di un lucchetto. 

Utili accessorii di un baule so- 
no le cigne e le stecche. 

CiGNE, due strisce di passamano, 
ciascuna delle quali ha uno dei ca- 
pi imbullettato nella parte interna e 
anteriore 'del fondo a ugual distansa 
dall'una all'altra testata, e il capo 
libero passa sopra la roba e va a 
strìngersi colf opposto RISCONTRO 
munito di fibbia. 

La roba eost stretta è impedita 
dallo scuotersi in viaggio: ma que- 
sto strignimento produrrebbe stroz- 
zature e ringouflamenti nella roba 
stessa, e i panni prenderebbero il 
grinzo, cioè male pieghe. A ciò ri- 
mediasi coll'artiflzio delle stecche. 

STECCHE, chiamate anche STEC- 
CHE DA STIGNERE, sono appunto 
due tre stecche di legno, l)en liscie, 
lunghe poco meno che il baule, at- 
taccate paratene a nastri di refe, da 
allargarsi sulla roba che è nel bau* 
le, e da strignersi poi colle cigne. 
Per la rigidità delle stecche la roba 
stretta a questo modo non rimane 
scomposta e mal concia. 

BAULETTO, dim, di Baule. Pren* 
desi anche per FORZIERINO. V. 

FAR IL BAULE, vale disporvi la 
roba da portare io viaggio. 

FAR BAÙLE, FAR FAGOTTO, lo- 
cuzioni che, oltre il senso proprio, 
hanno anche quello di Apparec- 
chiarsi a un viaggio, Disporsi a par- 
tire. 

DISFARE IL BAULE, vale cavarne 
la roba, riporta altrove. 

VALIGIA, specie di bauletto, tut- 
to di pelle, 6 anche di cuoio, per lo 
più di forma cilindrica, a uso di tra- 
sportar poca roba sul cavallo, die-» 
tro alla sella. Chiudesi con catenel- 
la, e con lucchetto. 

LUCCHETTO , piccolo serrame a- 
movibile, che si può applicare a un 
baule, a una valigia, ecc. 

1 1 lucchetto è formato della GAS- 
SA CORPO, di ferro o d'ottone di 
figura varia: di un GAMBO arcato, 
mas liettato 'dall' un dei capi alla cas- 
sa , assottigliato dall'altro capo, e 



un boncinello fermato nel baule I questo ha un OCCHIO, ovvero un 
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DENTE, per ricevere e ritenere la 
staDgheltina di una piccola toppa o 
serratura che è dentro la cassa del 
loGchetto, mediante Taso di una cbìa- 
vettina. 

LUCCHETTO A SEGRETO, ò UD 
Inccbetto a chiave, ma che non si 
apre senza prima mettere in giuoco 
qnalclie occulta molla, o altro na- 
scosto ingegno. 

LUCCHETTO A LETTERE. A PA- 
ROLA. A NUMERI, che anche cbia- 
manlo a COMBINAZIONE, è un luc- 
chetto che si apre senza chiave, e 
col solo volgere e disporre in una 
determinata maniera più rocchi o seg- 
menti girevoli, nei quali è diviso un 
cilindro d*ottone, sì che alcuni fra i 
segni alfabetici, ctie vi sono in buon 
numero intagliati nella circonferen- 
za, ricondotti, e disposti in una sola 
riga orizzontale, vengano a formare 
una convenuta parola, o numero; 
dopo ciò, tirando con ambe le mani 
in contrario vorso, il lucchetto è bel- 
Te aperto, perchè esso si separa in 
due parti, e così rimane dischiuso ciò 
che era stato serrato. 

Nota il8. Questi lueehetti han- 
no due gravi inconvenienti: uno e 
che talora essi, allentati dall'uso, 
9*aprono da tè per l'effetto dei con- 
tinuati scotimenti nei viaggio: l'al- 
tro è che caduto di mente il nume- 
ro la parola, è perduto il modo 
di aprirli. 

PORTAMANTFXLO, è una specie 
di piccola valigia , di panno lano , o 
altro, a uso specialmente di riporvi 
il mantello chi viaggia a cavallo, le- 
gandovela su di esso, dietro alla 
sella. 

Gli antichi dicevano Portaeap- 
pBj registralo dalla Or. con es. di 
GIOVANMARLX CECCHl nella Com- 
media La dote, 

SACCA DA NOTTE, SACCA DA 
VIAGGIO, è ima tasca in cui chi 
viaggia ripone qualche biancheria o 
altro, specialmente per uso della 
notte, e per averla più prontamente 
a mano. 

La sacca chìudesi con cordone 
fiassato in una. guaina, o in uccliiel- 
li, ovvero serrasi con fermaglio me- 



tallico con lucchetto. 

ATTACCAPANNI, ATTACCA VE- 
STITI, CAPPELLINAIO, arnese or 
mobile, or fisso, a uso di appendervi 
vestili, cappelli a altro. Nel primo 
caso è un'asta di legno che si reg- 
ge su tre quattro piedi, e alla cui 
cima sono due o più grucce; nel se- 
condo caso sono più caviglie pian- 
tate orizzontalmente in fila nel mu- 
ro, in un asse fermata ai medesi- 
mo. 

CAPPELLIERA. (V. CAPPELLO, C 
1.® ^ 2.**). 

BIANCHERIA, sing, o Biancherie, 
plur..^ terni. coUetl. di panni bian- 
chi, lini, canapi, o bambagini* come 
camice, lenzuola, tovaglie, ecc. 

BIANCHERIE DI BUCATO. BIAN- 
CHERIA IMBUCATATA, quella che 
non fu per anco adoperato, dopo che 
fu messa in bucato. 

BIANCHERIA FRADICIA, quella 
che è eccedentemente molle, bagna- 
ta d'acqua o di sudore. 

Nota ii9. //add. Fradicio Fra- 
cido» in questo senso di molle, ba* 
gnato, è registralo dalla Crusca, 
ed è voce comunissima fra i To-- 
scani. 

BIANCHERIA UMIDA, meno che 
fradicia, quella che ha in sé alquan- 
to d'acqua o d'altro liquido. 

BIANCHERIA UMIDETTA, UMI- 
DICCIA, U>liDINA. dicesi quella che 
è meno che umida, e la cui umidità 
a pena si riconosce al tatto: quella 
che conviene all'operazione dello sti- 
rarla. 

BIANCHERIA STIRATA, quella 
che è stata spianata col ferro da sti- 
rare. (V. ART. E MEST., STIRATO- 
RA.) 

BIANCHERIA INSALDATA, quella 
cui prima di stirarla, fu data la sal- 
da, cioè acqua nella quale è stato 
stemprato amido o gomma. 

TURCHINETTO, materia di color 
turchino, mischiata colla salda, affin- 
chè le biancherie ricevano una leg- 
giera tinta azzurra. 

BIANCHERIA SUDICIA, SPORCA, 
quella che per essere stata suffi- 
cientemente, anche molto, ado- 
perata, è da porsi in bucato, per ri- 
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donarle la neltezza* 

BIANCHERIA DA TAVOLA. (V. § 
40.» DELLA CREDENZA ECC.) 

BrANCHERI A DA LETTO. (V. § 4.» 
DELLA CAMERA, ECC.) 

BIANCHERIA DA PORTARE IN 
DOSSO. (V. C. i.o DEL VESTIRE 

CANTONIERA, sorla di piccolo ar- 
madio il cui fondo di dietro è unica- 
mente rappresentato dalle due fian- 
cale riunite ad angolo retto, onde 
poterlo adottare agli angoli delie 
stanze, e riporvi, su parecchi palchet- 
ti , molte e varie minute masserizie 
die si vogliono avere a roano.. 

La Cantoniera ha tre gambe, più 
tosto alte, talora due sole, il terzo 
appoggio potendo esser formato dal 
muro medesimo. 

in Toscana v'ha chi scrive CAN- 
TONIERE, masc. 

STIPO, sorta di piccolo armadio 
elegante, d'ebano, di maogàno o 
mogògnano, che altri dicono più bre- 
vemente Mògano, d'altro legno 
nobile, e con molti comodi di spor- 
tellini e cassettine, a uso di riporvi 
scritture importanti, o minute robe 
preziose 



In opportuni comparthnenti in* 
terni, soglion allogarsi boccettioe 
d'acque odorose, o gentili masseri- 
ziuoie di uso personale, special- 
mente in viaggio, come a dire arne« 
si di toeletta, di cucito, d'ornamen- 
to femminile e anche gioielii e da-* 
naro. I Francesi chiamanlo Neees-- 
saire. 

FORZIERUZZO, varrebbe lo stes- 
so che Forzierino, se non che tiene 
alquanto deW* avvilita e s'adoprereibbe 
più per un cotal vezzo del discorso, 
che non per ordinaria appellazione 
dell'arnese suddetto. 

SCANCELLO, specie di stipo o di 
armadio* da riporvi scritture o al- 
tro. 

Nota 120. Questo vocabolo^ re- 
gistrato daW ALBERTI, che lo ha 
tolto da non so qual opera del CAR- 
DINAL BEMBO» potrebbe forse ri- 
ferirsi a un mobile non guari dis- 
simile a un cassettone^ ma più stret- 
to e più altOy e con maggior nu^ 
mero di cassette; e allora corri- 
sponderebbe appuntino al Serrepa- 
piers dei Francesi. 

TOELETTA. (V. C. i», g 3», AR- 
REDI DA DONNE.) 



Talora lo stipo, senza piedi prò- SPECCHIO, generalmente è qaal- 

'Il A* aI '•• •• ^k • I • • 



pri, si colloca su di una tavola, con- 
tro al muro. 

«TIPETTO, dim. e vez. di Stipo. 

STIPETTAIO, che anche dicono 
EBANISTA , colui che fa stipi, e al- 
tri simili lavori gentili che non fa- 
rebbe il legnaiuolo. 

SCRIGNO, specie di stipo, meno 
ornato, a uso di tenervi danaro o 
scritture di pregio, nelle case pri- 
vate. 

SCRIGNETTO, dimin. di Scrigno. 

FORZIERE, specie dì scrigno, ma 
più stabile, più forte, e meglio ser- 
rato, cioè a più chiavi a secreto. 

Il forziere è per lo più tutto di 
ferro, e perciò In alcuni luoghi chia- 
manlo CASSA DI FERRO, anche 
semplicemente GASSA. 

FORZIERINO , FORZIERETTO , 
CASSETTINA DA VIAGGIO, è una 
piccola cassetta maneggiabile, per lo 
più di legno nobile, con coperchio 
che serrasi con chiavelta. 



siasi corpo di sp perfide liscia, atta a 
riflettere l'immagine degli oggetti. 

Più particolarmente chiamasi 
specchio una lastra di cristallo, co- 
perla, in una delle due superficie, 
di foglia metallica, per cui la lastra 
si rende atta a riflettere l'immagine 
dei corpi che si rappresentano alla 
superficie opposta. 

Speglio per Specchio è voce poe- 
tica. 

FOGLIA, parlandosi di specchio* 
intendesi uua sottilissima lamina di 
stagno, amalgamato, cioè penetrata 
e quasi disciolta dal mercurio , ap- 
plicata, e con forti pesi falla aderire 
a una delle facce dello specchio. 

Nota 12 i. Oso adoperare il ver» 
bo Aderire nel significato proprio^ 
che è usitatissimo presso i fisici, 
e anche nel familiare linguag- 
gio, cioè per combaciare, unir- 
siy stare aderente j attaccato, I 
futuri Vocabolaristi vedranno $e 
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sia da aggiungersi^ anzi farlo pre- 
cedere al senso traslato, il solo fi- 
tiara registrato. 

SPECCHIO A BILICO, quello che 
sospeso a due perni in due punti 
opposti, verso la mela della sua al- 
tezza, può prendere e conservare 
ogni inclinazione che riesca altrui 
più comoda allo specchiarsi. 

LUCE, parlando di specchio, inten- 
dasi comunemente la sola lastra di 
cristallo (che sia alquanto grande) 
colla sua foglia, esclusa la cornice e 
ogni altra intelaiatura. 

SPERA, lo stesso che Specchio, 
DOD già in tulle le signillcazioni di 
quest'ultima voce, ma in quella so- 
lamente di arnese di cristallo a uso 

' di specchiarvisi denlro. 

Nota 422. ì4 questa voce Spe- 
ra^ più che l'unico es. di FRANCE- 
SCO DA BAHBERlNOy citato dal 
Vocabolario, pare dia autorità Vuso 
in Toscana, dove frequentemente di" 
cesi Spera per Specchio. 

/ due vocaboli tuttavia non so- 
np rigorosamente sinonimi: che 
non si direbbe Spera ustoria per 
Specchio ustorio, né Spera di un 
telescopio catottrico. QuesV ultimo 
vocabolo mi dà qui V opportunità 
di fare avvisato ogni futuro Com- 
pilatore di Vocabolario, di un ab- 
baglio preso dall* antica Crusca 
{se pure non fu errore di stampa), 
nel quale come in pietra d'inciam- 
po, troppo ciecamente urtarono, 
gli uni dopo gli altri, tutti i Voca- 
bolarii che scrivono: Catottrica, parie 
di matematica che tratta dei raggi 
REFRATTI ; egli è evidente che s'ha 
a dire Reflessi. 

E anche alla voce Spera non 
sarà da darsi per equivalente greco 

i Slonrpov ma xaTOTrrpov. 

[ PARATO, ADDOBBO, nome collett. 

\ dì Diasserisàa sontuosa, come tap- 
pezzerie, cortinaggi, e simili, per uso 
è per ornamento di stanze. 

PARARE, ADDOBBARE, è ornare 

' di molti mobili sontuosi. 

PARATO DI LETTO. (V.§ 5°, DEL- 
LA CAMERA, ECC.) 
TENDA, parlando di masserizie 

^ domestiche, è un ampio panno, li- 

r L - IO 
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no , bambagino o serico, talora di 
viso per lo lungo in due, appeso al- 
la finestra dalla banda interna per 
parare il sole. Varia, la vista, è an- 
che per ornamento. 

Nel lato superiore della tenda 
sono cucite piiì CAMPANELLINE, o 
anelli di metallo, infilati o scorrenti 
Iwi uria orizzontai BACCHETTA di 
ferro, ripiegata in GANCIO' ai due 
capi, e questi entrano in due OCCHI 
a lungo gambo ingessato in alto del 
muro. Queste tendo si tirano, cioè 
si aprono e si chiudono tirando il 
CORDONE terminato in NAPPA (che 
in alcuni luoghi chiamano men pro- 
priamente FIOCCO). (V. NAPPA e 
FIOCCO, C. i\ S ^^•) 

Talora alle Campanelle sono so- 
stituiti CÀPPI di nastrino^ o trec- 
ciòlo, che s'appiccano ad altrettan- 
ti arpioncini, conficcali in fila nel 
PALCHETTO, cioè un'asse fermala 
per di sopra. Codeste tende non si 
tirano, ma si rial/ano sui BBAC- 
ClUOLI, uno per parte della fine- 
stra. 

.Una tenda di traliccio, o d'altra 
simile slofla ordinaria, meltesi pu- 
re alle botteghe, dalla banda di fuori, 
e da bastoni tenuta in forma di pa- 
diglione. 

PORTIERA, quella tenda di mate- 
ria più grave, che ponesi alle porle 
negli appartamenti, per parar l'aria, 
la vista, e anche per ornamento. 

TAPPEZZERIA, drappo o altra 
stoffa, anche carta tinta o figura- 
ta, con che copronsi per ornamento 
le interne pareti delle stanze. 

TAPPEZZARE, v., ornar le pareti 
con tappezzeria; ciò fa il tappez- 
ziere 

TAPPEZZIERE, colui che esercita 
il mestiere di tappezzare. 

TAPPEZZERIA, indicazione solita 

appiccarsi in cartello alle botteghe 
Toscane, dove si esercita l'arte del 
tappezziere, e anco vi si fa vendita 
di tappezzerie, di tappeti, e d'altre 
simili cose di addobbo per gli ap- 
partamenti. 

Nota 223. Siffatte opportuniS' 
sime desinenze, di cui poco o nulla 
disono i nostri Voeabolarii, sono 
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frequenti in Toscana e altrove^ de 
ve a ogni pie sospinto tu leggi Sar- 
torta, Galzoleriay Drogherìa, Gopisle- 
rla, Prenditoria, e altre iimili. 

ARAZZO, sorta di tappezzeria, 
Hitta, quasi tutta d! lana, tessuta 
a alto liccio, cioè a ordito verticale, 
• che imita una pittura. (V. ART. E 
MEST., DEL TESSERE.) 

ARAZZERIA, quantità, commercio, 
fabbrica di Arazzi. 

ARAZZIERE, fabbricante di Arazzi 

TAPPETO, panno per lo più lano, 
tessuto a opera, cioò a disegni che 
si distende nell'inverno su tutta Tarn- 
piezza del pavimento di una stanza 
addobbata. 

Anche dicesi tappeto quel pan- 
no, con cui, per ornamento, tiensi co- 
perta una tavola. 

TAPPETINO DA PIEDI, masseri- 
zia di uso affatto moderno, venuto- 
ci di fuori, ed è un pezzo quadri- 
lungfo di tappeto che tiensi sleso sul 
pavimento davanti a un canapè, o ai 
Iati di un Ietto. 

STUOIA, denominazione generale 
di una specie di tessuto di pianto, 
come sala, giunchi, canne palustri, 
talora anche terrestri, ma rifesse e 
stiacciate. Queste ultime servono 
per soffllti. (V. SOFFITTO A STUOIA, 

STUOIA DA FINESTRE, quella che 
nei paesi dell'Italia meridionale 
ponesi per di fuori alle finestre per 
tener le stanze più buie e più fre- 
sche. 

Questa stuoia è di steli di bio- 
do, i quali verso le due estremità, e 
in alcuni luoghi intermedi, sono 
rattenuti orizzontali, ravvicinati e 
paralleli da un doppio spago che ac 
eavalcia ciascuno di essi, incrocian- 
dosi alternatamente. La Stuoia si 
rialza tirando due funicelle che la 
fanno ravvolgere su di sé dal basso 
in alto. 

BIODO, BIODOLO, denominazione 
volgare di più piante palustri, spe- 
cialmente del genere Scirpus» aste- 
Io cilindrico, grosselto, internamen- 
te molto spugnoso, pieghevolissi- 
mo. Fansene stuoie ila finestre, 
sporte, masserizie rusticane, e an- 



che si fa servire a uso di camiciaio* * 
che alcuni usan tenere in capo d^ 
letto. 

STUOIA DA STANZE, sorta di 
tappeto intessuto di biodo, oppure , 
di sparto, a uso di coprire i pavi- 
menti delle stanze nell'inverno. 

SPARTO, sorta di pianta grami- 
nacea, chiamata volgarmente giunco 
marino, a stelo sottile, -furetto, tut- 
tavia assai pieghevole, intessuto in 
larghe trecce, che poi si cuciono in- 
sieme per farne stuoie da stanza , 
gabbie da olio , e altre slmili cose 
chiamate Lavori da Sparierìa. 

STUOINO DA PIEDI, e anche sem- 
plicemente Stuoino, disco di alcuni 
palmi di diametro, fatto di trecce di 
sparto, cucite in piano spiralmente, 
lasciatevi talora molte fila o rapi li- 
beri, rivolti luui da una delle due 
bande, schiacciati o rifessi» rabbuf- 
fati, a modo di vello. 

Questo stuoino tiensi d'inver- 
no sotto ai piedi; e anche tiensi 
presso la soglia degli usci per ripu- 
lirsi e rasciugarsi le snote dei cal- 
zari , prima di entrare negli appar- 
tamenti. 

CASSETTA A SETOLINO , specie 
di cassetta senza coperchio, a tre 
bajse sponde, nel fondo della quale 
è fermato un largo setolino di ci- 
gnale. Tiensi in terra in vece di 
stuoino, ai primo ingresso di appar- 
tamenti signorili, a uso di meglio ri- 
pulirsi le suole dei calzari quando 
si vien di fuori. 

FERRO DA PIEDE, lastra di ferro 
confitta verticalmente nel su«lo, o 
in uso pezzo mobile di pietra, a uso 
di torsi il fango dai calzari priona di 
salire la scala, o di entrare nel quar- 
tiere. 

CASSETTINADA FUOCO, CASSET- 
TINA DA PIEDI, e anche brevemen- 
te CASSETTiNA , quando Io special 
senso del vocabolario sia fatto chia- 
ro dal contesto, é una piccola cas- 
setta con coperchio traforato, affin- 
chè i soprapposti piedi ricevano il 
calore provegnente da brace, o da 
cinigia, posta dentro la cassetlina. 

Nota ili. Chi è amico dei vo- 
caboli proprii delle cose, $iano essi ^ 
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semplici ovvero composti, farà for- 
se buon viso a due altre denomino^ 
ni di questo eomunissimo arnese. 
Una é SCALDA PIEDI, che pare 
atìiìnessibile quanto lo Scaldaletto 
é lo Scaldavivande, che pur son di 
Crusca e d'uso comunissimo in 
Toscana e altrove. L'altra deno- 
uinazione è STUFETTA» che mi 
ageadde di sentir adoperata da 
persona toscana; vero è che mi si 
disse esser uso di porvi acqua cal- 
da in vece di brace, ma V effetto è 
il medesimo. 

//'Alberti registra anche NON- 
NE , SUSI. fem. piar., che dice voce 
deU'uso: ma io ignoro il dove. 

GUÀRDAPieoi, specie di cassetta 
di legno o ancfae BORSA Df PELO, 
cloò borsa di pelle , guarnUa inter- 
namente di lungo pelo d'orso, o al- 
tro f a uso di mettervi i piedi , per 
conservarli caldi, chi sta lunghe ore 
allo scrittoio o in viaggio. 

I Fraiuiesii chiamanlo Chancel- 
Uére. 

VEGGIO, LAVEGGIO, CALDANI- 
NO, SCALDINO, va&o di terra cotta, 
eoa manico pure di terra, curvo, e- 
levato, fermo a due punti opposti 
della bocca. Tiensi fra le mani per 
iscaldarsele. Alcune donne usano an- 
che tenerlo sotto, il qual uso, sesia 
smoderato, produce rincotlo. 

INCOTTO, SUSI, sing., ch^ anche 
dicono VACCHE, piar, sono certi li- 
y\d&tì, macchie, che vengono alle 
cosce, pel sovercliio uso dei Veggio, 
lODttto sotto. 

TRABICCOLO, TAMBURO, TAM- 
BURLANO, arnese composto di sot- 
tile assicella piegata in tondo, a mo<- 
do di cassa senza fondo: COPER- 
CHIO libero , cioè amovibile : una 
RETE di »pago a larghe maglie tesa 
ioierfiamento per porvi panni lini 
da rasciugare o da scaldare al fuo- 
co di un veggio, o di un caldano, 
sopra il quale il trabiccolo vien col- 
locato. 

CALDANO, BRACIERE, largo vaso 
a basse sponde, per lo più di rame 
o di ferro, con due maniglie pen- 
denti, fi^e, ovvero con un'asta 
di ferro, la quale, fermata nel cen- 



tro del fondo, sorge verticale, e ter^ 
mina in occhio; in questo secondo 
caso il caldano si trasporta sospeso 
a un uncino di una bacchetta di fer- 
ro. Serve a tenervi brace accesa per 
iscaldare, e per iscaldarsi. Suol an- 
che porsi entro una forte incassatura 
da tenersi in bottega. 

TRABICCOLO DA LETTO. (V. g 5«, 
DELLA CAftlERA, ECC.) 

GRANATA, arnese di saggina det- 
ta Spargola, o anche Saggina da 
granate, Olcus saccharatus Lin., a 
uso di spazzare il pavimento dells 
stanze. 

La granata è composta di di- 
stinti mazzetti, chiamati MANELLE, 
le quali in numero di tre o quattro^ 
sono legate le une accanto le altre 
in forma di ventaglio aperto; gli 
steli gambi, lasciati di una sufO^ 
ciente lunghezza, e legali tutti in- 
sieme in tondo fortemente con vin- 
chi, di distanza in distanza, ne for* 
mano il MANICO. Talora gli steli so- 
no recisi più corti, e vi si pianta un 
bastone, che allora serve di ma- 
nico. 

SCOPA. (V. S 7», DELLA CORTE 
EGG ) 

GRANATINO, non è dim. di Gra- 
nata , ma si una semplice manetta 
di saggina, o d'altro, a corto mani- 
co, e serve a spazzare tavole, farina, 
cenere, e simili. 

GRANATAIO, colui che fa o ch« 
vende Granate. 

SPAZZARE, è ripulire il pavimen- 
to con la granata. 

SPAZZVTOBE. SPAZZINO, colui 
che ha abituale cura e officio di spaz- 
zare. 

SPAZZATURAIO, propriamente co- 
lui che con cavallo e baroccio va rae- 
cogUendo, e anche comperando, le 
spazzature setrbatc nelle case. 

Tuttavia in Firenze chiamano 
Spazzaturai anche que* Spazzini, che 
bene o male spazzano le vie della 
Città , spingendo innanzi a sé la bi- 
forcata scopa, e colla pala di legno 
mettendo il più grosso dentro a un 
corbello portato a spalla, o in un 
baroccino tirato a mano. 

SPAZZATURA, ciò che si toglie 
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ria dal pavimento nello spazzarlo. 

NOTA i25. Fo questa leggiera 
variazione alla dichiarazione che 
ènei Vocabolarii , perchè chiama- 
re immondizie le spazzature , par- 
mi un ^ confondere il genere con la 
specie: che la spazzatura dei feti- 
di chiassuoli di Firenze, rammen- 
tata dal Boccaccio» nell* lutrod. al 
Decam., ordinala- dal Comune y in 
occasione della fiera pestilenza, 
non è di certo la stessa cosa che la 
Spazzatura della bottega deW ora- 
fo^ menzionata da Fr. Sacc, Nov. 
215, la quale ogni anno valeva più 
di ottocento fiorini. 

CASSETTA DA SPAZZATURA, re- 
«piente quadrangolare di legno o 
di latta, a tre solo spondo basse, 
verticali, le due opposte, triangola- 
ri, quella di mezzo, quadrangolare, 
e a questa ò fermalo verticalmente 
un lungo manicò verticale di legno. 
Colla granata vi si fa entrare la spaz- 
zatura di una o più stanze, per tra- 
S{X)rlarla altrove. 

Nota 126. Grande, a dir vero, è 
il numero delle cose, di uso diver- 
sissimo, chiamate col nome di Cas- 
setta, e colla inevitabile accompa- 
gnatura di parole indicanti i par- 
ticolari usi di questa o di quell'al- 
tra cassetta. 

In Romagna la Cassetta da 
spazzatura, per cs., chiamanla con 
vocabolo composto Por la- immon- 
dezze, la qual ultima parola' sem- 
brami risvegliar Videa di maggio- 
re sporcizia che non ne abbia co- 
desto arnese di casa. {V. la Nota 
precedente.) 

Nei dialetto Bolognese chiama- 
si con unico vocabolo la Ruscarola, 
dal trasportarvi che' si fa con essa 
la spazzatura f che chiaman Rusco, 
creduto dirsi per Brusco, Bruscdo, 
cioè minuzzoli di paglia, legno , o 
^ altra simil cosa che si riferisca a 
spazzatura. 

INNAFFIARE, ANNAFFIARE, par. 

laUdosi di pavimento, vale spruzzo- 

arlo con acqua perchè non faccia 

polvere nello spazzailo. Ciò fassicol- 

j'innafflaloio. 

INNAFFIATOIO, ANNAFFIATOIO, 



vaso di latta o di rame, il quale per \ 
forellini spande acqua a modo di 
minuta pioggia, si che non faccia uò 
stroscia, né guazzo. 

Sonne di due maniere: uno èdt 
forma conica con interior beccuc- * 
ciò diritto inchinalo, e adoprasi- 
unicamente ad inafflare i pavimen- 
ti delle stanze, Taliro è a foggia di 
vaso o secchio, non dissimile a quel- 
lo che, più grande, serve airinafQa- 
mento di piccole piante nei vasi o 
ntile aiuole. 

Nota 427. L'uso dell* innaffia- 
toio conico è incomodo anzi che 
no: a trasportarlo nelle stanze 
pieno d'acqua, s'ha a tener chiusa 
col polpastrello dell' indice di una 
mano l'estremità inferióre forac- 
chiata , e reggerne coli' altra mano 
l'orlo superiore; aportarvelo vuoto 
occorre l'accompagnamento di sec- 
chio con cazza o romaiolo. 

V'ha chi ingegnosamente im- 
maginò di fare l'inferior beccuc- 
cio a foggia di cannella, cioè con 
chiavetta da volgere per arrestar- 
ne a volontà i zampilletti; aggiun- 
tovi un manico girevole come nelle 
secchie. 

Lo parti dell* Inafiìatoio a sec- 
chio sono le seguenti: 

FASCIA, la parte cilindrica del- 
rinnafflaloio, la quale ne forma le 
pareti e *1 corpo, ed è saldata intor- 
no al fondo. 

FONDO, la parte inferiore d circo- 
laro deirinnaftiatoìo. 

TETTINO, specie di mezzo coper- 
chio, or piano, or convesso, saldalo 
all'orlo della bocca, di cui cuopre 
la sola parte da\anti verbo il bec- 
cuccio. 

M tettino impedisce che l'ac- 
qua, neir inclinare il vaso per inaf- 
flare, non versi dalla bocca, ma esca 
tutta dal beccuccio, e si spanda dalla 
mela. 

BECCUCCIO, tubo che, saldato 
dall' un de' capi alla parte inferiore 
ed esteriore della faccia, sorge in- 
clinato fln verso l'altezza della boc- 
ca, allontanandosi ognora più da 
essa, e termina assottigliato e ripie- 
gato quasi orizzontalmente per in- j 
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serirvi la mela. 

MELA, CIPOLLA, specie di palla 
stiacciata e foracchiata, che spande 
minatamente T acqua con che s'in- 
naffia. 

BOCCIUOLO, specie di gambo vuo- 
to della mela, per annestarla all'e- 
stremitcà del beccuccio. 

MANICO, quell'arco superiore e gi- 
revole, di grosso fll di ferro con che 
rinnaffiatoio si trasporta a modo di 
secchio. 

Anche quella presa laterale, fer- 
mata alla fascia, dalla banda oppo- 
sta al beccuccio, e che serve per to- 
ner inclinato T innafilatoio, nell'atto 
di servirsene. 

SPOLVERARE, levar via la polve- 
re da che che sia: detto assoluta- 
mente suol intendersi del levarla dai 
mobili con lo spolveraccio, colla spaz- 
zola di padule, o con altro. 

SPOLVERACCIO, panno o cencio 
con cho si leva la polvere depostasi 
su che che sia, specialmente sui 
mobili, dopo spazzata la stanza. 
Spolveraccio è anche un arnese fat- 
to di due Ire code di volpe; libe- 
ramente pendenti da nn lungo ma 
nico. Serve specialmente per ispolve- 
rarne i muri,, gli ornamenti di 
stucco, i capitelli, nei grandi salo- 
ni, nelle chiese, ecc.; adoprasi pic- 
chiando a modo di frusta, o di cor- 
reggiato. 

STROPICCIARE,STROFINARE, va- 
le nettare fregando; e dicesi di ta- 
vola d'altro mobile, che si ripuli- 
sce bene con cencio, per togliervi 
ogni segno di cosa liquida o umida, 
da cui fosse stato, o potesse. rima- 
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nere macchiato. 

SPAZZOLA, manella di saggina • 
di altro simile, con che si ripulisco- 
no dalla polvere i panni od altro. 

Pigliasi apche per Setola, e Se- 
tolino. "V. 

SPAZZOLA DA PALUI^E, specit 
di granatino, fatto con le pìumostt 
cime non affatto mature dell'^run- 
do phragmites Lin., che è pianta 
acquatica, detta anche Canna a spaz- 
zole. 

PENNACCHIO, PENNAt\OLO, maa- 
zo di penne lunghe, legate in cima 
d'un -corto manico, e serve per i- 
spolverare cose gentili e facili a gua- 
starsi. 

SPAZZOLETTA, SPAZZOLINO, di- 
min. di Spazzola. 

SPAZZOLARE, ripulire colla spaz- 
zola. 

SETOLA, arnese da ripulire dalla 
polvere ì panni, specialmente iani, 
i cappelli di feltro, ecc., fallo di mol- 
ti pennelli di setole o anche di cri- 
no, fermate in altrettanti bucolini con 
spago contro una delle facce di un' 
assicella di legno. 

SETOLETTA, SETOLIN A, SETOLI- 
NO, dimin. di Setola. 

CASSETTA DA SPUTARE, è una 
cassettina di sottili assicelle, qua- 
drangolare , senza, coperchio , - con^ 
tenente segatura di legno, o rena, e 
tiensi nelle stanze. a uso di sputar- 
vi dentro, per non lordare il pavi- 
mento il tappeto, e quando ciò 
non si vuol fare nel proprio fazzo- 
letto. 

SPUTACCHIERA. (V. § 5», DELLA 
CAMERA, ECC.) 
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Scrittoio 
^ ^ ^ _ ( dMndfcazione 
'""' ( d'avvisi 

Studio 

Studiolo 

Gabinetto 

Scrivanìa 

Ribatta 
Mensollne 

Scannello 

Carta. (V. Abt. b IIest., CiaTAio.^ 

Carte 

Cartolaio 

Cartoleria 

Calcalettere 

Calamaio 

a guazzo 

— a stoppaccio 

— a scrivanìa 
— — da tasca 
Fttsellino 
Pennainolo 
Inchiostro 
Inchiostrare 

[ Sgorbiare 
i Scorbiare 
( Sgorbio • 
( Scorbio 

ÌRastino 
Raspatoio 
Cassatoio 
i Raschiare 
t Rastiare 
Gomma elastica 

NOTA 128. 
Limbelluccio 
Mollica 
Sandaracca 
Ostia 



[ Ceralacca 
(Cera di Spagna 
i Baccbettina 
i Cannello 
f SigUlo 
( Suggello 
— alzato 
Stecca 
Polverino 
Polvere 

/ sugante 

\ straccia 

WotA 159. 
/ Matita 
j Amatila 
\ Lapis 
( Matitatoio 
( Toccalapis 
Rigo 
Riga 
Tiralinee 
Falsariga 
f Paralello, sust, 
t Paralelle 
i Temperino 
( Temperatolo 
Lama 

— — diritta 
-— — falcata 
CòsAola 
Taglio 
Filo 

vivo 

morto 

Punta 

Ugnata 

Tallone 
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Mànico 

Molla 

Collarino 

Pernio 

Piaslrelie 

Impallacclalura 

Pernieltini 

Spaccatolo 
Arrotare 
Rota 
Af Alare 
Raffilare 
Pietra a olio 

Nota i30. 
Striscia ) (V. Art. b Mest., Bar- 

CuoiettO i BIERE ) 

Temperare 

Temperatura 

Taglio 

di troncamento 

Troncamento 
Taglio accennalo 
— — a smosso 

f da Iato 
— — ] laterale 

\ a cono 
Scarpa 

— di spuntatura 
Spuntare 
Spuntatura 
Becco 

( Barn 
l Punte 
( Spacco 
( Fesso 

d'incisura 

( Tag neretto 
l Fenditoio 

Nota i3l. 

fresco 

Ritoccare 

Nota i52. 
Penna 

destra 

— — sinistra 

— concia 
— ■— verde 
vetrina 

— — che schizza 

metallica 

NOTA 133. 
Mazzo di penne 
Quaderno 



E DELLO SCRIVERE 

Nota i3i. 

(Quaderni 
Quinterni 
Quiderni 

Risma 

Mezzetti 
/ Quadernaccio 
j Scartabello 
j Scartafaccìo 
\ Stracciafoglio 

Quadernucdo 

G ìornale 

Vacchetta 

Registro 

Repertorio 

Interfogliare 

Interfogliazione 

Cartella 

Scrivere 

come la penna getta 

a dettatura 

Asteggiare 

Asta 

Asteggio, sust. 

Molleggiare 

Svolazzo 
/ Scrivacchiare 
( Scombiccherare 
j Schiccherare 
\ Scarabocchiare 

Scarabocchio 
/ Scribacchino 
I Schiccheracarte 
\ ImpiastrafogU 
( Scarabocchiatore 
( Scarabocchino 

Scrittura 

Scritta, suat. 
( Lettera 
( Pistola 

( missiva 

( Missiva 

riservata 

— per consegna 

Scrittore 

Scrivente 
( Scrivano 
( Scritturale 

Menante 

Scriba 
1* Scrittorla 
{ Scrivaneria 

Amanuense 

Copista 

Copiatore 
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Nota 135. 



( Copiare 
( Trascrivere 

Copia 

Copiatura 

Copisteria 

Bozza 

Minuta ; sust. 

Minutare 

Originale 

Autògrafo 

Rimessa, sust. 

Chiamata^ sust. 

Scorso di penna 



/ Dipennare 
j Dar di penna 
\ Cancellare 

Cancellatura 

Cassare 

Cassatura 

Lasciar nella penna 

Rimanere ) „^,. „^„„„ 
Restare j "«"» Penna 

A penna 

Stenografla 

Stenògrafo 

Calligrafia 

Calligrafo 

WOTA 136. 



•SCRITTOIO, stanzino a uso di 
scrivere e tenervi scritture che si 
vogliono avere frequentemcDte , a 
mano; diconlo anche Gabinetto. 

Scrittoio chiamano anche un 
canto di bottega, o d'officina, rlcin- 
to di un assito, che all'altezza d'uo- 
mo suol esser terminato in forma 
di cancello, e serve a tenervi scrit- 
ture, registri e ogni cosa occorrente 
allo scrivere 

SCRITTOIO D' INDICAZIONE , 
SCRITTOIO D'AVVISI, dicesi a bot- 
teguccia, altro luogo, dove a prez- 
zo altri trova indirizzo a parecchie 
sorta di negozi! e faccende , come 
comperare o vendere stabili, dare o 
torre danaro a frutto , casa o quar- 
tiere a pigione, allogare servitori, e 
simili cose. 

STUDIO , cosi chiamano il loro 
scrittoio gli Avvocati patrocinanti , i 
Notai, i Procuratori, gli Architetii e 
simili. 

Anche danno il nome di studio 
al loro lavoratorio più internò co- 
loro che fanno professione di Scol- 
tura, di Pittura, o che attendono ad 
dtre arti del disegno. 

STUDIOLO, dimin. o vezzegg. di 
studio, nel senso di Stanza o Scrit- 
toio. 

GABINETTO, talora significa sem- 
plicemente Stanza piccola; talora 



pigliasi per Scrittoio, e anche per 
Stanza intima , dove altri si riduce 
quando vuole stare appartato. ( V. 
g 2^ DELLA CASA ECC.) 

SCRIVANIA , generalmente ó un 
•mobile ad uso di scrivere, il cui pia- 
no non è permanentemente patente, 
ma si scuopre tirandolo nell' atto di 
volersene servire , potendosi poi ri- 
chiudere in varii modi. 

Più particolatmente Scrivania 
è una specie di tavola, con piccolo 
armadio , ovvero con. palclietto a- 
perto, a scompartimenti o cassette, 
acconcia all'uso di scriverò, e di rin- 
chiudervi ciò che si è scritto» giran- 
done la ribalta. 

Anche ciiiamano Scrivania una 
specie di calamaio. (V.più sotto CA- 
LAMAIO A SCRIVANIA.) 

RIBALTA, piano della scrivanìa, 
sul quale si scrive, e che è mobile 
su maslietti , per poterlo abbassare, 
rialzare e chiudere a chiave. 

MENSOLINE, due regoli, uno per 
parte, che si muovono orizzontal- 
mente nella grossezza della scri- 
vania, e si tirano fuori a sostegno 
della ribalta , quando si tiene a- 
perta. 

SCANNELLO , specie di cassetta a 
foggia di un leggio , con un coper- 
chio fermo, o da potersi aprire, 
ma sempre in piano inclinato , a. a- 
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SO di scrìvere più comodamente , e 
tenervi fògli per eniro. 

Lo scannello liensi sai piano 
stesso della scrìvanìa, o sópra altra 
tavola a uso di scrivere. 

CARTA, (V. ART. E MEST., CAR- 
TAIO.) 

CARTB. nel num. del più, pigliasi 
anclie eolletlivam. pei fogli scritti. 

Cartolaio, colui ctie vende car- 
ta a minuto, e più altre cose a uso 
dello scrivere, come penne , incliio- 
stro , lapis , ceralacca , ostie , libri 
bianctii e simili. 

CARTOLERIA , bottega e trafOco 
del Cartolaio. 

CALCALETTERE,pezzodì marmo o 
di metallo , piano e liscio per disot- 
to, -talora con una presa qualunque 
dalla parte superiore. 

Il Calcalettere ponesi sopra lette- 
re Spiegale e ammontate, o su altre 
simili carte sciolte che s* abbiano a 
mano sulla scrivania o su altra ta- 
vola, aftinché restino meglio sepa- 
rate da altre che sian vicine, o una 
folata d'aria non le disordini o le 
disperda. 

CALAMAIO, vasetto di varie for- 
me e materie, con entro inchiostro, 
in cui s'intinge la penna per scri- 
vere. 

CALAMAIO A GUAZZO, quello in 
cui si pone- inchiostro solo, senza 
stoppaccio. 

CALAMAIO A STOPPACCIO, quello 
il cui inchiostro immolla stoppa o 
bambagia, o seta crespa provegnen- 
te da calza disfatta, o spugna o al- 
tra simile cosa solla e cedevole sot- 
to la pressione della penna. 

CALAMAIO A SCRIVANIA, e an- 
che brevemente SrCRlVANIA , specie 
di calamaio fermato sur un vassoino 
di legno, di metallo , o di maio- 
lica giuntovi il polverino, le ostie, e 
altre cose relative allo Scrivere. 

CALAMAIO DA TASCA, è un pie- 
(90lo calamaio di legno, con pozzet- 
ta di metallo, e a cui ò unito avite 
il polverino per disotto , e il coper- 
chio per di sopra. Talora serve di 
coperchio un pennaiuolo , cioè un 
bocciuolo da tenervi una o più pen- 
n^ e che rinchiudesi a modo di un 



agoraio. 

FUSELINO,è uno stecchetto di le- 
gno d'avorio, o un ferrino, a uso 
di rialzare lo stoppaccio, quando o 
per esser questo mollo pigialo , o 
pel troppo inchiostro, questo vi sta 
tutto sopra , con pericolo di fare 
sgorbi nello scrivere. 

PENNAIUOLO, arnese da tenervi 
dentro ■ pia penne temperate che si 
hanno a mano. 

• . Talora è un astuccio cilindrico, 
fermato a vite sulla bocca del cala- 
maio da tasca, V.; talora è un va- 
setto aperto, alto e stretto, nel cui 
fondo è un pezzo di spugna umido 
e tiensi ritlo sulla tavola dove si 
scrive. 

Pennaiuolo dicesi pure colui 
che vende le penne; anche quelle 
di struzzo , altre per ornamento. 
(V. PENNAIO., C. i», S 30.) 

INCHIOSTRO, quel liquido nero in 
cui s'intinge la penna per scrivere. 
Qualche volta adoprasi inchio- 
stro rosso, verde, azzurro, ecc., ma 
ciò fassi per vezzo, ovvero per 
opportunità di fare certe distinzioni 
nella scrittura. 

INCHIOSTRARE, nel senso alt. e 
per lo pili avvilii, , vale Vergare, 
Scrivere, Scrivacchiare, Andare scri- 
vendo bene male : Troppi fogU 
io ho inchiostrati. 

In senso n. pass, vale bruttarsi 
dMnchiostro le dita, scrivendo. 

SGORBIARE, SGORBIARE, fare 
sgorbio. 

Nel senso n. pass, dìcesi Scor- 
biarsi la scrittura fatta di fresco, 
quando il foglio si ripiega , o si sot- 
topone ad altri, prima che la scrit- 
tura ne sia rasciugata. 

SGORBIO, SCORBIO , macchia di 
inchiostro sulla carta, cadutovi dalla 
penna troppo intinta. 

RASTINO, RASTIATOIO, CASSA- 
TOIO, specie di coltellino di forma 
adatta a RASTIARE RASCHIARE la 
carta per terne sgorbio, lettera, o 
parola. 

GO.MMA ELASTICA, cosi chiamasi 
volgarmente un. prodotto vegetale, 
ctie nell'arte della scrittura, e in 
quella del disegno, serve al doppio 
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nso, di torre d'in su la carta i se- 
gni della matita, e di render atto a 
ricevere nuova sciittura il luogo 
dove la carta sia stata tocca col ra- 
stino, che altrimenti essa bevereb- 
be, cioè r inchiostro vL si spande- 
rebbe. 

Ai due accennati usi serve pu- 
re la MOLLICA del pane» particolar- 
mente se fresco ovvero un biocco- 
lo dì LIMBELLUCCI di alluda fine e 
bianca, stretto fra le dita ; al secondo 
uso adoprasi anche la polvere di SA- 
DA R ACCA r fregando con essa il luo- 
go raschiato. 

Nota i28. La Gomma elastica 
è un succo gommoso-rtsinosoy trat- 
to per incisione da alcune piante 
indiane : da prima lattieinoso, mu- 
tasi poiy per effetto delV aria, in 
sostanza bruna, elastica , della con- 
sistenza e pieghevolezza del euoio. 
Ce la porta il Commercio in fórma 
di fiaschette. 

OSTIA, sottilissima falda, falla 
con pasta liquida y rossa » o d* altro 
colore , cotta fra due forbite lastre 
metalliche ben riscaldate , che rap- 
presentano come due bocche piane 
di una tanaglia. Tagliasi con uno 
stampo, in pezzetti circolari, e con 
UDO di questi, bagnato d'acqua o di 
saliva, si sigilla una lettera, o si u- 
niscono fogli Collo stesso arnese si 
ftuino anche i Cialdoni. (V. g i5, A- 
LIMENTI E CONDIMENTI VEGETA- 
LI, ECC.) 

CERALACCA, delta anche CERA 
DI SPAGNA , sorta di resina orien- 
tale, naturalmente rossa , che talora 
si ri tigne dello stesso, o d'altro co- 
lore, e riducesi in bacchettine a uso 
di. sigillare. 

BACCllETTINA, CANNELLO di ce- 
ralacca, specie di bastoncino , di 
forma cilindrica o cilindroide, della 
grossezza d'un dito, della lunghez- 
sa d* un palmo circa ; si strugge a 
uno del capi , accendendolo a una 
fiamma, per sigillare lettera o altro. 
Prima che la ceralacca si rassodi, 
Si calca con sigillo che vi lascia l'im- 
pronta , a maggior sicurezza della 
cosa sigillata. 

SIGILLO, e anticamente, orvero 



nello siil grave o poetico , anche 
SUGGELLO, pezzo piano di metallo 
o di pietra dura, su cui ò incisa ar- 
me gentilizia, o altra impresa, ov- 
vero una più lettere iniziali^ talora 
separate, più comunemente addos- 
sale in forma di cifera, per farne 1< 
impronta, che pur si dùama Sigillo, 
sia essa fatta in ostia o in cera* 
lacca« 

SIGILLO ALZATO, parìandosi d) 
lettera missiva , intendesi quello , 
per lo più d' ostia , che é appiccato 
alla ripiegatura superiore, e ooual- 
l'inferiore della lettera, la qoHÌe co- 
sì rimane aperta. Ciò usa farsi in 
lettera commendatizia, che si dà al 
raccomandato, affinchè questi, letta- 
la, la sigilli interamente [»1ma di 
consegnarla alla persona cui la let- 
tera è indirizzata. Può benissimo es- 
servi improntato il sigillo proprio 
dello scrivente. 

STECCA, stretto e sottil pezzo di 
legno d* osso , o d' avorio , vieppiù 
assottigliato nei due margini , coi 
quale ai ragguagliano le pieghe del- 
le lettere , e si tagliano i fogli stati 
prima piegati. 

POLVERINO , vasello a coperchio 
sforacchiato , per uso di spandere la 
polvere sulla scrittura fatta di fre- 
sco, per rasciugarla più presto. 

POLVERE , tutto ciò che si span- 
de sulla scrittura por rasciugarla « 
come rena finissima, smalv> sottil- 
mente pesto, minuta segatura di le- 
gna, o altra cosa simile.. 

Talora allo stesso fine adoprasi 
la carta sugante. 

CARTA SUGANTE, SUCCUIANTE* 
CARTA SUCCHIA, CARTA STRAC- 
CIA, dicesl quella che , per essere 
sottile e senza colia, non è atta allo 
scrivere, ma, distesa sulla scritUi:^ 
ne suzza alqimnto l'inchiostro. 

Adoprasi specialmente su fogli 
cuciti in quaderni, registri, o simili, 
dove occorra un frequente interpol** 
lo scrivervi ora in un luogo, ora io 
altro, dello stesso quaderno; nel 
quali caài l'uso della polvere riesce 
incomodo e lento. 

Nota 1S9. L'uso della polvere 
della carta sugtmte, ammessibUe 
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e anche opportuno » in scritture di 
men grande conio, o quando si ab- 
bia fretta j è da proscriversi nei 
easi eonirarii. Le seritluret lascia- 
te prosciugare da sé y rimangono 
più nere, più nitide, e si conservano 
tneglio e più tempo negti archivi. 

MATITA , AMATITA, e volgann. 
SDehe LAPIS, corpo naturale o ar- 
tiflziale, di color vario , per lo più 
piombioo, incassato ordinariamente 
in cilindretti di legno, a uso di tirar 
linee sulla carta, orizzontali per an- 
dar diritto nello scrivere, ovvero 
verticali, per segnar limiti di n>ar- 
gini, divisioni di colonne, esimili. 

MATITATOIO, TOCCALAPIS, è un 
cannello metallico, lungo circa un 
palmo, grosso quanto una penna da 
scrivere , o poco più , e alle cui e- 
stremila rifesse si adatta un pezzo, 
comunque corto , di lapis, tenutovi 
stretto con un anello corsoio. 

RIGO, sust. , term. colletta nsita- 
tissimo , per indicare quelle linee 
di lapis, o anche dMncliiostro molto 
chiaro, fatte sulla carta per ^ida 
dello scrivere , o per ben collo 
care le note e altri segni della mu- 
sica, simili. Scrivere senza rigo ; 
Non sapere scrivere se non col rigo, 

RIGA« stecca di legno sodo, o di 
metallo, o d'altro, lunga alcuni pal- 
mi, larga poche dita, diritta , piana, 
sottile, a Iati paralleli, uno di essi 
^ smusso, anche a intaccatura. La 
riga serve di guida al lapis , al ti- 
ralinee, alla penna, per menare 
linee diritte sulla carta. 

tiralinee:, ameselto di ferro, 
col quale, menato contro la Riga, si 
seguano linee d'inchiostro sulla car- 
ta. (V. ART. E MEST. ARCHITETTO ) 

FALSARIGA, è'un foglio lineato 
di grossi righi neri, il quale ponesi 
sotto quello che si scrive, affinchè, 
veduti essi per trasparenza , siano 
guida allo scrivere diritto. 

PARALELLO, sust. , e più comu- 
nemente PARALELLE , firn» plur. y 
specie di doppia riga, da potere con 
essa, e senza uso di compasso, ti- 
rare linee parateli e. 

Son due righe in uno stesso 
piano, imperniate ciascuna in due 



staffe spranghetie obblique d'ot- 
tone, e per ciò da potersi , esse ri- 
ghe, scostare più o meno Tuna dal- 
l'altra obbliqnamente » conservando 
tuttavia il paraleilismo. 

Talora le due spranghete sono 
snodate nella loro metà, e le due 
parli preadoDO la forma di un V; 
allora il movimento di ciascuna ri* 
ga si fa in direzione perpendicolaM 
ai Iati delle righe slesse, e le linee 
paralellè si possono segnare su 
qualsiasi lungo foglio, senza dm 
occorra di riportare di tempo in 
tempo, in me^zo al medesimo, Tis- 
tero strumento. . 

TBMPERIN0,TEMP£RAT0I0,80f- 
ta di coltellino taglientissimo, a uio 
di temperare le penne da scrivete. 
Le sue parti sono le seguenti : 

LAMA, è quella laminetta di fer« 
ro, molto più lun^ che larga, ap* 
puntata, e che da un lato ha il ta- 
glio, dairallro la costola. 

LAMA DIRITTA, quella il cui ta* 
glie è in linea retta. Questa foggia 
di lama allora solamente è utile , 
quando si fa alla penna il taglio di 
inclsura sul tagUereito; che su qua» 
sto la punta 4i lama falcata facil- 
mente si romperebbe. 

LAMA FALCATA, quella che dalle 
parte del taglio ha una leggiera cor- 
curvatura, creduta più opportuna 
nel temperare le penne, special- 
mente se lo Spacco, dopo averlo àé* 
cennato, si compia collo Spaccatolo. 
(V. Cfueste voci.) 

COSTOLA , la parte grossa delle 
lama, opposta al taglio. 

TAGLIO, tutta la parte tagliente 
della lama. 

FILO, restrema linea dei taglio. 

FILO VIVO, quello che è taglieit- 
tissimo e sodo. 

FILO MORTO, chiamano quelk) 
che soverchiamente assottigliata, 
riesce vano e cedevole» e si ripiega 
su di sé neiratto del tagliare. Il fi- 
lo morto, prodotto quasi inevitabil- 
mente dalla rota, si toglie passando 
e ripassando la lama sulla pietra da 
olio net verso del taglio 

PUNTA del temperino, l*estreml(à 
acuta della lama^ 
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UGNATA, sust., inlaccatara laDa- 
t&y presso ia costola della lama, per 
aprirla coiraiulo dell'unghia. La u- 
gaata fassi anche ai coUelli da ser- 
rare, cioè che Don sono in asla. 

TALLONb: della lama, la parte in- 
feriore di essa, alquanto più stretta 
(jho non è la base della lama.: e che 
ha un foro in cui passa il pernio, e 
questo è fermato al collarino del 
manico. 

MANICO, tutta la parte del tem- 
perino che si. tiene in mano neil'at- 
ta> di temperare la penna. Nel fesso 
obe è lungo il manico viene a uà- 
scondersi la lama qpando il tempe- 
rino è serralo ; nel dorso del mani- 
co è la molla. 

MOLLA, spranghetta di ferro, ela- 
stica , fermata lungo il dorso del 
manico , e libera verso il collarino, 
dove essa ha il dente o risalto che 
^incastra fra il tallone e la costola 
per tener salda la mano aperta del 
temperino 

COLLARINO , specie di ghiera di 
ferro , che fa finimento e fortezza 
alla parto supeiiore del manico* Nel 
oDllarino son fermati e pareggiati 
ambi i capi del pernio. 

PERNIO, ferrino rotondo infilato 
liberamente nel tallone e intorno a 
«DÌ si volgo la lama, che vi gira at> 
torno, neir aprirla e nel serrarla. 
Ambi i capi del pernio sono ribadi- 
ti contro al collarino. 

PIASTRFILLG, due lamineXle di 
ferro che formano la parte interna 
del manico, e sono ricoperte dairin- 
piallacciatura. r 

IMPIALLACCIATURA, due lastre di 
osso, di corno , di madreperla o di 
altro, applicate a ciascuna piastrella 
4el manicone ritenutevi con per- 
nieltini. 

PERNIETTINI „ pezzetti di filo di 
fefnro, con bullette senza capocchia 
che rattengono l'impiallacciatura con^ 
dro ciascuna piastrella. 

SPACCATOIO, còdolo per lo più 
d'avorio , all' estremità inferiore del 
manico, finiente in punta ottusa, la 
qualo , introdotta nella penna , e 

Questa compressa verso la punta 
al pollice deir altra mano, serve 



a modo di lieva, ad allungare Io 
spacco della penna, meglio che non 
si farebbe col taglieretto. 

RUOTA, ROTA, disco di una par- 
ticolare pietra arenaria che gira su 
di sé verticalmente, e sulla cui gros- 
sezza, tagliata leggermente a cam- 
pana, vale a dire alquanto a sghem- 
bo, s'arrota la lama quando più non 
taglia. 

Sulla periferia della rota ginan- 
te si fa cadere. acqua a gocce. 

ARROTARE, che anche dìcesi sem- 
plicemente ASSOTTIGLIARE, è darò 
o ridonare colla rota il taglio alia 
lama del temperino, o d'altro ferro. 

BRUNITOIO, disco di legno, simile 
alla rota, cui sì sostituisco, quando 
si voglion forbire le lame' arrotate, 
cioè toglier loro lo tracce , o segni 
lasciativi dalla rota. 

Il brunitoio adoprasi con olio o 
smeriglio, 

PIETRA A OLIO, specie di pietra 
arenaria, piana e liscia, non molto 
dura, a grana finissima, sulla quale 
sparsevi poche gocce d' olio., .si pas- 
sa la lama del temperino ( o anclie 
del rasoio ) avanti e indietro , sem- 
pre contro il filo. 

N0T4 130. Codesta pietra a oUq 
non è da confondersi eolla Cote » 
pietra arenaria aneh* essa , ma di 
grana meno fine^ con la quale fra- 
gnala d'acqua, si rimettono in ta- 
gito falcit accette, grossi coltelli, e 
altri simili ferri, fregandone, il filo 
alternatamente a destra e a sini- 
stra. 

AFFILARE, RAFFILARE, è assot- 
ligUare o raddrizzare il filo della 
lama s^ mano, sulla pietra a olio. 

TEMPERARE, parlandosi di penna 
nuova e intera^ vàie dare alla estre- 
mità del cannoncellp di essa, con 
vani tagli , tal forma da potersene 
servire per iscrivere. 

TEMPERATURA, l'azione del tem- 
perare la penna ; anche la forma stessa 
che prende la penna temperata. 

TAGLIO, razione del tagliare la 
penna in varii luoghi e maniere per 
farne e compierne la temperatura. 

TAGLIO DI TRONCAMENTO, e an- 
che semplicemente TRONCAMEN- 
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TO, è quel primo taglio obbliquo con 
cui si mozza e si porta via di netto 
tutta la punta del cannonceìlo. 

TAGLIO ACClìlNNATO, è un prin- 
cipio di taglio die si fa non colla 
punta, ma col forte della lama, nel- 
la parte superiore della mozzatura 
o troncaménto, il qual taglio si al- 
lunga poi còllo spaccatolo per com- 
pierne lo spacco 

TAGLIO A SMUSSO, è quel lungo 
e largo taglio un poco a sbieco, con 
cui si recide la parte posteriore del 
cannonceìlo, quasi nella stessa dire^ 
zione del suo asse. 

TAGLIO DA LATO LATERALE 
che anche chiamano TAGLIO A CO- 
NO, quello che si fa su ambi i mar- 
gini del taglio a smusso , per fare 
la punta della temperatura, e com> 
pierne la scarpa. 

SCARPA DELLA TEMPERATURA, 
è la forma risultante dai due prece- 
denti tagli, a smusso e da lato: onde 
diccsi che la temperatura ha corta 
o lunga la scarpa, poca o- molta. 

L'ultima delle due maniere del- 
la scarpa, rende la penna acconcia 
al molleggiare. (V. più sotto AIOL- 
LEGGIARE.) 

TAGLIO DI SPUNTATURA, quello 
con cui si raccorcia nei giusti limi- 
ti la punta della penna dopo fatti i 
due tagli da Iato. 

SPUNTARE LA PENNA , SPUN- 
TATURA DELLA PENNA. 

BECCO, chiamasi la punta della 
penna, quando è divisa in due dallo 
spacco. 

PUNTE BAFFI, chiamano le due 
punte che formano il becco. 

SPACCO, FESSO DELLA PENNA, 
dicesi il taglio che divide In due il 
becco della penna. 

Lo spacco, fer la proprietà che 
ì fisici chiamano Forza capillare, pro- 
duce il regolato fluire délT inchio- 
stro. 

'TAGLIO D'INCISURA. quello chi 
ooircstremità della lama fanno alla 
punta della penna coloro che usano 
farne lo spacco sul taglieretto. 

TAGLIERETTO, FENDITOIO, è u- 
na piastrellina di legno duro e he- 
ro, sul quale alcuni ùìUno alla pen- 



na il taglio d* incisura, o quello di 
spuntatura. 

Nota d3i. Quesl'arnesino é o- 
ramai andato in disuso quasi da 
per lutto. La prima delle anzidet- 
te due operazioni i Calligrafi mo- 
derni l' eseguiscono collo Spacca- 
toio ; la seconda la fanno sur un'al*- 
tra penna, che vi s'imbocca: o più 
brevemente (annoia stili* unghia del 
pollice, tenendo la penna fra V in- 
dice e il inedio della si essa mano. 
Nell'uso del' Taglieretto acca^ 
de sovente che si rompa la punta 
del temperino , specialmente se la 
lama non abbia il taglio rettilineo, 
cioè se sia falcata: la ^ual ultima 
foggia si è creduta più acconcia ài 
rarii tagli della temperatura. Per 
queste ragioni vedesi generalmenle 
preferito l'uso dello Spaecatoio, 

Vero è che in quest'ultima ma- 
niera le penne,* nelle quali lo spac- 
co si forma non netto, cioè amar- 
gini disuguali y ovvero se riesce in 
linea serpeggiante, s'avrebbero iut" 
ie a buttar via, come inette a ri- 
cevere una buona temperatura ; k 
quali penne difettose possono essert 
tuttavta di qualche uso , facendo 
loro lo spacco sul taglieretto colla 
punta della lama. 

TAGLIO FRESCO, dicesi U rinno- 
vamento deU' intera temperatura , 
tanto della scarpa, quanto degli ai- 
tri tagli. 

RITOCCARE LA PENNA, vale rag- 
giustare alcune parti della tempera- 
tura, senza rinnovarla interamente. 
Dicesi più parlieolarmentc del ra4!- 
cor Marne il becco, e rifarne la spun- 
tatura. 

TEMPERINO A MACCHINA, TEM- 
PERINO MECCANICO , è uno stru- 
mentino che ha una buca o specie 
di cassettina, entro cui sono ferrini 
d'acciaio taglienlissimi, fra i quali 6 
presa e stretta la penna che si ca- 
va beire temperata in un sol colpo. 
Alla penna debbo essere stato 
fatto da prima un lungo primo ta- 
glio a smusso , col temperino ordi- 
nario (ovvero con una lama annes- 
sa allo stesso strumento), quindi in- 
trodótta nello slromento per un* a- 
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pertura lanata. 

Sonne di due specie: una è a 
guisa di pinKHite senza punte, e si 
dà la stretta serrandone colla mano 
le d«e branche ; Taltra è a foggia di 
un astuccio paralellepipedo di legno, 
avente verso Tun dei capi un co- 
perchino imperniato che si gira, e si 
comprìme. 

Mota 133. Questo strumento è 
(ti qualche buon uso per coloro spe- 
otalmente che punto punto non san- 
no non possono temperarsi le 
penne col temperino ordinario , e 
che si accomodano a una tempere^ 
tura qualunque. Del resto la tem- 
peratura falla nel modo suddetto, 
raro é che non abbisogni di essere 
ritoccata: codesto strumento ha 
inoltre gì* inconvenienti della mag- 
giore spesa, della difficoltà di rac- 
comodarlo quando si guasta^ e di 
fare una stessa invariabile tempe- 
ratura, che mal si confà alle varie 
desiderabili grossezze e maniere di 
scritture. 

PBNNA , neir arte dello scrivere, 
iatendesi una di quelle peone mae- 
stre che sono impiantate neirala 
dei grossi uccelli, specialmente del 
cigno e dell'oca, fattavi la tempera 
tura del cannoncello, a uso di 
wrivere. ( V. PENNA-PIUMA. % 7.«> 
DfiUA CORTE; e C. d.» S 3.° NO- 
TA 54.) 

PENNA nESTRA,quellala cui cur- 
vatura corrisponde alla parte destra 
di chi tienla fra le dita, e perciò si 
confà alquanto meglio allo scrivere. 
La penna, che in questo senso chia- 
masi destra, era impiantata neirala 
sinistra delTuccello. 

PENNA SINISTRA, quella che nel- 
Ui mano dello scrivente ò curvata a 
•inistra, cioè in dentro , e che stava 
impiantata neirala destra. 

PEJ)^NA CONCIA , 4icesi quella il 
coi cannoncello con cenere calda o 
altro artifizio è stato privalo di o- 
gol umido e del naturale grassume, 
per renderla migliore air uso dello 
scrivere. 

P^NNA VEiiDE, quella «he non è 
slata concia 

PENNA VETRINA, quella che, per 



mancanza di una certa pastosità 
scroscia sotto la lama del temperino, 
si scaglia anziché tagliarsi , lo spac- 
co non viene diritto , ma in linea 
serpeggiante, il taglio della spunta- 
tura non riesce mai netto. 

PENNA CHE SCHIZZA, penna mal 
temperata , che ha troppo lungo o 
troppo sottile e acuto uno dei baf- 
fi, e questo getta spruzzetti in sulla 
carta. 

PENNA METÀLLICA, corto tubetto 
lamioetla d' acciaio , d*ottone , di 
argento o d*altro metallo , fatta a 
doccia, coi tagli a foggia di penna 
temperata, infìssovi un cilindretto di 
legno per tenerla fra le dita, a fog- 
gia di penna ordinaria. 

Nota 133. In questa sorta di 
penne dura molto la tempera: ma 
l'uso di esse mal si confà a chi scrive 
in fretta, e non ha leggiera la mano 

Mazzo di penne, certo numero 
di penne nuove, determinato dairo- 
so, vario ne' varii paesi, legate in- 
sieme, per esser vendute tutte in u- 
na volta. 

QUADERNO, più fogli di carta, cu- 
citi insieme Tuo» nell'altro, cioè nel* 
la ripiegatura di mezzo. Sul quader- 
no s' inscrivono, in minute, me- 
morie, notizie, appunti, e aJtre simi- 
li cose che occorrono giornalmente 
prima di porle stabilmente a regi- 
stro. 

Nota 134. Quaderni o QuiO'- 
dernj, e volgarmente QmàQmìf sono 
anche termini di Cartiera ^ e sono 
più foglia l*uno nell'altro, ma non 
cucitiy de' quali quiderni ne vanno 
ottantacinque, ovvero cento a fare 
la Risma, secondo che la carta è da 
scrivere , ovvero da stampa, e se- 
condo i diversi usi nei varii paesi. 
Alcuni primi quaderni della risma 
sono chiamali Mezzeilì, che sono fo- 
gli di scarto, come giunta della 
derrata, (V. ART. E MEST., CAR- 
TAIO.) 

QUADERNACGIO,SCABTABELLO, 
SCARTAFACCIO, STRACCIAFQGLIÒ, 
specie d* avviUL di Quaderno, e 
tieusi nello scrittoio, a uso di farvi 
alla sfuggita bozze di conti o notar- 
vi appunti, ricordi, e simili. 
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QUADERNUGCIO , quello sparta- 
bello sa cui gli scolari scrivono gior- 
nalmente la loro lezione. 

GIORNALE, sust.f scartabello o li- 
bro , su cui si vanno giornalmente 
icrivendo appunti, ricordi, spese mi- 
nate, e simili, a uso anche di fami- 
glia, ma specialmente di mercatura. 

VACCHETTA, è un giornale cui. 
a maggiore conservazione , si suol 
porre la coperta di vacchetta o di 
altra pelle. 

REGISTRO, libro bjanco sa cui si 
van trascrivendo cose di cui deb- 
basi o vogliasi conservare la me- 
moria. 

REPERTORIO, cfaiamano 1 Carto- 
lai la rappresentazione delle lettere 
dell* alfabeto, scrìtte ordinariamente 
le une sotto le altre lungo il mar- 
gine di certi regisiri tagliati a sca- 
letta. A ciascuna lettera corri&pon- 
dofio più fogli del registjx). 

Codesto repertorio fa che si tro- 
vino {)rontamcnte le cose che vi so- 
do registrale iu ordine alfabetico. 

INTERFOGLIARE, vocabolo oggi- 
gidl nsitatissimo, per dir Cucire tra 
i fogli di un registro , di un codice 
• a penna, e specialmente di un libro 
stampato, parecchi fogli bianehi, per 
Care sa di esse, giunte , correzioni, 
Dote ecc 

INTERFOGLIAZIONE, razione del- 
l'In terfogi lare. 

• CARTELLA, foglio di cartone, ri- 
piegato in due , in forma di coperta 
di libro; entro la cartella si ripongo- 
no schede, scritture, disegni o simili. 

SCRIVERE, in senso proprio e as- 
iointo , è verb. nmtr,^ a significa 
fare in sulla carta, colla penna, let- 
tere dell'alfabeto, e con esse formar 
parole, righe, pagine, ecc. 

In senso att. questo verbo ri- 
eeve speciale significazione dall' ac- 
cusai, indicante la cosa die si seri 
ve, come un Jilglietto, una lettera. 
ece. 

Vale anche Comporre, Dettare. 
Scrivere una teoria , un' 4ìr azione, 
«ti traUaiOt un'ode, 

SCai VERE COME LA PENNA GET- 
TA , modo figuratam, proverbiale. 
e nel solo senso di comporre , pei 



dire Scrivere come vien viene, sen- 
za un molto riflettere, senza far boz- 
za minuta, senza volersi impegna- 
re a ponderare appuntino ciò che 
si scrive, meno poi ricorreggere e 
limare ciò che si è scritto. 

SCRIVERE A DETTATURA , vale 
scrivere le parole che un altro va 
dettando adagio, e pronunziando 
chiaramente perchè altri le scriva. 

ASTEGGIARE, verb., primo eser- 
cizio di chi impara a scrivere calli- 
graficamente, e consiste nel fare ri- 
ghe obtHique e parallele, le une ac- 
canto alle altre, con tante gambe di 
m di o, e chiamante ASTE, perchò 
rappresentano appunto le aste , cioè 
quel prolungamento superiore o in- 
feriore rettilineo , di alcune lettere, 
come b, d, h, 1, p, q. 

Asteggiare, preso sustantivam* 
dicesi anche ASTEGGIO. 

MOLLEGGIARE, vero, neutr,, ter, 
di Calligrafia , ed è queir agevole 
piegarsi del becco della penna, e 
delle falangi delle prime tre dita fra 
le quali essa è tenuta , senza che a 
tale movimento partecipino le rima- 
nenti parli della mano. Col molr 
ieggiare, cioè col variare la pressior 
ne della penna, vengon bene i chia- 
riscuri, e le attaccature delle lettere.. 

SVOLAZZO, è una grande lettera 
iniziale, o un tratteggio ghiribizzoso, 
altra simile cosa, fatta tutta di un 
tratto, col pugno, e colP avanbracr 
ciò rialzati , senz* altro appoggio 
sulla carta fuorché quello del bec*^ 
co della penna, e dell' estrema pai!r 
te laterale esteriore del dito mi- 
gnolo. 

SCRIVACCHIARE, SCOMBICCHE- 
RARE, SCHICCHERARE, SCARABOC- 
CHIARE, pegg, o a/wilit.^ di Scrive- 
re, in tutti e tre i significati di que- 
sto verbo. 

I due ultimi verbi sonò anehe 
adoperali net senso di disegnare o 
dipingere naalamente. Scarabocchio 
non s'adoprerebbe per Sgorbio, V. 

SCRIBACCHINO, SCHICCHERA- 
CARTE, IMPIASTRAFOGLl, oolui 
che va scrivendo cose di poco.o 
niun pregio. 

SCARABOCCHIATORC , SCARA- 
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BOCCHINO, lo stesso che Impiastra- 
fogli, e dicesi anclie di disegnatore, 
di pittore, inetto o principiante. 

SCRITTURA, l'arto dello scrivere, 
e anche la cosa scritta. Cosi pure la 
forma de' caratteri scritti, onde dice- 
6Ì: Scrittura bella, chiara, inintelli- 
gibile, ecc. 

SCRITTA, sust.j breve scrittura, 
come motto, inscrizione, o simile. 

Più comunemente prendesi per 
contratto, obbligo, o altra conven- 
zione in iscritto. 

LETTERA, PISTOLA, scrittura, per 
Io più breve, manoscritta, o anche 
itampata, indiritta a una determinala 
persona, per tenere con essa ragio- 
namento dì che che sia. 

LETTERA MISSIVA, e anche su- 
sianCivam. MISSIVA, dicesi quella 
che ordinariamente è scritta sur un 
solo foglio a persona assente, e che 
si manda per la posta o altramente. 

LETTERA lUSKRVATA, che alcu- 
ni dicono anche Confidenziale, chia- 
masi quella che l'intenzione espres- 
sa o implicita dello scrivente, il do- 
vere, la prudenza di chi la riceve 
vietano di comunicare altrui, e più 
ancora di divolgarla. 

LETTERA PER CONSEGNA, chia- 
masi quella la cui spedizione si fa 
attestare nei registri della posta, e 
non si consegna poi se non in mani 
proprie della persona cui è indiriz- 
zata. 

SCRITTORE, colui che scrive, nei 
due ultimi significati del verbo, cioè 
in quello di Autore di composizione 
scientifica o letteraria. 

SCRIVENTE, partieip,» add., è ag- 
giunto di persona che attualmenlc 
scrive. Prendesi anche suslantivam. 
per colui che scrive, o che ha scrit- 
to una determinata cosa, ma sem- 
pre nel secondo significato del ver- 
bo. (V. SCRIVERE). 

SCRIVANO, SCRITTURALE, fu an- 
«be preso per Copiatore, Copista, 
V. Oggidì in Toscana per Scrivano 
si intende solamente colui che e- 
sercila la computisteria, cioè che fa 
professione di far computi, con leg- 
gi, sì pei Tribunali, e si per priva- 
ti; altrove dicono Liquidatore, 



MENANTE, lo stesso che Scriva- 
no; voce oggidì poco usala. 

SCRIBA, dicesi anche per Scriva- 
no, ma è term, di scherzo o di spre- 
gio. 

SCRITTORIA, SCRIVANERIA, e- 
sercizio, impiego, uffizio di pubblico 
Scrivano. 

AMANUENSE, lo stesso che Copia- 
tore, e dicesi per lo più di coloro i 
quali, prima dell'invenzione della 
stampa, ricopiavano scritture, e ne 
facevano codici, ptoc libri a penna. 

COPISTA, colui che abitualmente 
dà opera a copiare scritturò per al- 
tri. 

COPIATORE, verbale di Copiare; 
colui che copia. 

Nota 435. // Copiatore può dtiti- 
que non esser Copista. Questo inol- 
tre non dicesi se non di ehi copia 
scritture; e Copiatore eslendesi 
anche a colui che ritrae disegni, 
pitture o sculture altrui, e non la- 
vora d* invenzione. Finalmente ii 
copiatore di scritture ne trascì'im 
fedelmente le parole senza badare 
alla precisa imitazione della forma 
d^ caratteri, all'ampiezza e al nu" 
mero de* fogli, e d'altre simili eosg- 
accessorie ; laddove il copiatore 
in Belle Arti si studia di imitare 
l'originale in ogni coxa. 

COPIARE, TRASCRIVERE, vale 
scrivere appuntino e nella medesima 
lingua ciò che è in altra scrittura, o 
in una stampa. 

COPIA, ^erm. relaLi la cosa copiata, 
cioè quella che ritrae r originale. 

COPIATURA, voce d^uso e di re- 
gola. Tatto del copiare, e la cosa co- 
piata. 

COPISTERIA, esercizio e impiego 
di Scrivano, e luogo o uffizio dove 
si danno copie autentiche» 

BOZZA, parlandosi di scrittura, é 
quella che accenna alle parti princi- 
pali, per servir poi di norma a noi 
ad altrui, per altra scrittura più 
comj)iuta e - ripulita. Bozza di' lette- 
ra, di trattato: Bozza di scritta, ee. 

MINUTA, sost., bozza o scrittura 
di primo getto, che talora si emenda 
per metterla poi in pulito. 

Presso i curiali Minuta è la stes- 
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sa prima scritta originale, che ri- 
mane Dell' uffizio f e dalla quale si 
traggono le copie che ne siano do- 
mandate. 

MINUTARE, verb., voce dell'uso, 
ed è il far Bozza o Minuta. 

ORIGINALE, arsfd., e anche sust. , 
chiamasi il primo manoscritto di che 
che sia. Per lo più è term. relat. a 
Copia, V. 

Nelle stamperie chiamasi Origi- 
nale anche una cosa stampata, quan- 
do questa serva al compositore per 
ricomporla. ( V. ART. E MEST. , 
STAMPATORE.) 

AUTOGRAFO, add., cheadoprasi 
anche sustantioam., e vale scritto di 
mano propria, scrittura fatta ó.\ pro> 
prio pugno di un tale, sia questo o 
non sia l'autore di cosa scritta. 

RIMESSA , sust. , denominazione 
generale di Aggiunta. Postilla o Cor- 
rezione, fatta qua o colà nelle scrit> 
ture, specialmente nel margine o in 
Une, alle quali si rimanda con una 
Chiamata. 

CHIAMATA, 8U8t,, asterisco, nu- 
mero, o altro segno, posto nel luo- 
go della scrittura, dove ci va una 
Rimessa scritta altrove, alla quale 
quello stesso segno è ripetuto. 

SCORSO DI PENNA, errore che si 
fa per inavvertènza nello scrivere; 
come Del favellare dicesi Scorso di 
lingua. 

DIPENNARE , DAR DI l^ENNA, 
CANCELLARE, vale far colla penna 
un frego su cosa scritfa» come per 
annullarla. 

CANCELLATURA, luogo della scrit- 
tura dove è parola depennata, can- 
cellata. 

CASSARE, fra altri signiacati pro- 
pri e traslati, ha pur quello propris- 
simo di annullare col Cassatoio. (V. 
CASSATOIO ). Prendesi anche per 
Cancellare. 

CASSATURA, luogo della scrittura 
dove è qualche cosa di cassato, an- 
che di cancellato. 

LASCIAR NELLA PENNA, nel sen- 
so att. vale tralasciare , scrivendo 
alcuna cosa inavvertitamente , o an- 



jche volontariamente. 

RIITANERE, RESTARE NELLA 
PENNA , nel senso neutr, , dicesi 
della .cosa tralasciata nello scrivere. 

A PENNA, modo elittico, in oppo- 
sizione di Stampato. Codici, Testi a 
penna ck)è scritti a mano. 

StiENOG RÀFIA, eiimologicamente 
è l'arte di scrivere con abbreviature. 
Oggidì s* intende questa medesima 
arte in quanto se ne giova lo Ste- 
nografo a scrivere ciò che sta reci- 
tando un oratore. Il che è diverso 
dallo scrivere a dettatura, V. 

STENOGRAFO, colui che sa ode- 
serctta Ift Stenografia. 

CALLIGRAFIA, l'arte di bello scri- 
vere, nel 1" signif. di questo verbo, 
cioè di ben formare i caratteri della 
scrittura. 

CALLIGRAFO, colui che insegna 
od esercita la Calligrafia. 

Nota 136. L'esercizio della Cal- 
ligrafia è utile anche a chi non mi- 
ra a farsi Calligrafo di professio- 
ne: queir esercizio poteìi^o. e do- 
vendo produrre Veffelio di formare 
la mano a una scrittura anche or- 
dinaria e andante y ma nitida cioè 
non soggetta ad ambiguità, special- 
mente nella soscrizione del proprio 
nome. Questa importante condizione 
di ogni scrittura fa che non si 
possa non deplorare il malvezzo 
di tanti che non si vergognano, 
anzi si pavoneggiano di contami- 
nare la maestosa semplicità e ve- 
nustà dell' alfabeto latino , detur- 
pandolo con ogni più matta foggia 
di ghirigòri , e di caratteri , cost 
stranamente contorti e bizzarra» 
mente delineati , da renderli in- 
intelligibili all'universale: ed è co- 
sa veramente increscevole che co- 
desta studiata Cacografia sia pas- 
sata anche in alcune Stamperie. 
Ma pur troppo egli è il vero , che 
l'irrequieto animo non sa fermar^ 
si, dopo ottenuta, la perfezione delle 
còse : Difflcilis in perfecto mora 
est ; naturaliterqué , quod procedere 
non potest, recedit. Velleio Pater- 
culo IHst. Rom., L. I., /Y. 17. 
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Iadl«e Metodico. 



Camera 
i Cameretta . 
\ Camerioa 

Cameru2za 

Camerella 
( CàmeriDo 
( Camerotto 

Camerone 

Cameraccia 

Cameriere 
/ Cameriera 

< Donna di casa 
' Donna 

( Alcòva 
] Alcòvo 
\ Arcòva 
/ Soppalco 
I Palchetto 
* Palcuccio 

Letto 

r cortinato 

— • — < incortinato 
la cortinaggio 

!à carriuola 

• di compenso 

a due 

Letti gemelli 
/ Lettino 
\ Letticeilo 
i Letticciuolo 
\ tettuccio 

Lettuccio da sedere. (V. Canapè, 
S 3^ Masserizia, ecc.) 

Letiuccino 

Lettacelo 
/ Giaciglio 

< Giacitoto 
l Covile 



Stramazzo 
Strapunto 
l>arti del letto 
Panchette 
/ Cavalletti 
? Caprette 
\ Tréspoli 
Assereni 
Lettiera 

Spalliere 

a ruote 

semplici 

Guide 
Canali 

-^ a ruote ( '"^"^ 
" (pazze 

r pieghevole 

< a lìbTO 

la iccasse 

1 Saccone 

( Pagtlerìccio 

Nota 137. 

Smuovere {{|.fog,je 
Saccone impuntito 

Mawrasso j «"^"«^ 
Materassa 
Materasso 
Lana 
Crino 

Nota 438. 
C Materassina 
{ Materassina 
( Materassuccia 
i Materassuccio 
Materassaio. (V. ART. E MSST.) 
Cóltrice 



del 



) 



sac- 
cone. 



( 
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Coltricina 
Coltricetta 
Coltriciona 
Piumaccio 

Piuma (V. PBNNA-PlCMà,S 7^ DEL- 
LA Corte, ecc. e C. 4», § 3», No- 
ta 54.) 

Piumino 

Capezzale 

Guanciale 

Origliere 

Guscio 

Federa 

Federetta 

Lenztioli 

Lenzuola 
Teli 

Coperta 

di lana 

Copertina . > 

Coltre 

Coltrone 

Coltroncino 

Coperte, plur. 

Parato, sust. 

— • — a sopraccielo 

a padiglione 

Cortinaggio 

Cortine 

abbattute 

f rialzate 

( rilevale 

Tornaletto 
i Zanzariere 
\ Zenzariere 
( Scena 
( Paravento 

Spicchi 

Predellino 
i Proda 

( Sponda ' 

ì Vicolo 
( Vicoletlo 

Nota 139. 
( Piletta 
\ Secciiiolina 

Inginocchiatoio 

Preparare } .j , 

Acconciare ) 

Rimboccare f 

Rimboccatura 

Rincalzare 

Buttarsi sul letto 

giù • ' 
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[Andare a letto 

( a dormire 

Andarsi a posare 
Svestirsi. (V. % 4« 



Spulciare 
Entrare in letto 
Coricarsi 
Dormire 

sodo 

leggermente 

tutto d'un sonno 

tutti i suoi sonni 

bene 

male 

Incordatura 

( supino 

( a rovescio 
/' Pesarolo 
V Fantasima 
I incubo 
\ Eflalte 

Nota 440. 

boccone 

/ da parte 

< da lato 

Ida fianco 

disteso 

/ raggruppato 

\ raggricchiato 

I raggruzzato 
\ rannicchiato 

a gomiiello 

( Dar le volte pel lètto 
( Girare il letto 

Dormirne dell'altro 
( Covar il letto 
( Covarsi in letto 
/ Dormicchiare 
! Dormigliare 
ì Sonnecchiare. '■ 
\ Sonnegglare 
Assonnare 
Dissonnare 
( Dormiglioso 
\ Sonnacchioso 
Sonnolento 
.Mogio . 
Dormiglione 
Sonnolenza 
Velar rocchio 
Addormentare 
Addormentarsi 
Raddormentarsi 
Russare 
En»sa 
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SOQDO 

( grave 

( profondo 

— — leggiero 

• interrotto 

tranquillo 

Conciliare il sonno 

Romper il sonno 

Vincer il sonno 

Esser gabbato (àsA sonno 
( Morir di sonno . 
( Cascare di soàno . 

Cavarsi il sonno 

Dormizione 

Dormitura 

Dormita 

{Son netto 
Sonnerello 
Sonnellino 
Sogno 
Sognare 
Sonnilòquio 
Sonniloquo 
( Sonnambulismo 
(Nottambulismo 
Levarsi in sogno 

Nota Hi. 

( Sonnàmbulo ,-, 
\ Nottàmbulo 

Svegliare 

Destare 

NOOPl 44i. ' 

( Svegliatolo 

( Destatolo 

(Squilla • ...,. 

( Sveglia 

SnarsP^js» occhi 

Sbadigliare 

Sbadigliamento 

Sbadiglio 
r Allungarsi 
< Protendersi 
' Prostendersi 

Granchio 

Aggranchiare 

Sgranchiare 

Levarsi 

/presto .! • 

j per tempo 

i per tempissimo 
\ avaccio 



letto 



U.DILL* ABITARE 

(sollecito 
buon levatore 
mattiniero 

> NOTA i45. 

Buca 

Puzzo di rinchiuso 

Abballinare 

Per la camera 

Fare ì .^ 

Rifare ) " 
[ Spiumacciare 
{ Sprimacciare 

Disfare il letto 

Scaldaletto 
( Trabiccolo da Ietto 
l Prete 

Veggio 
f Pitale 
( Orinale 

vestilo 



Nota i44. 
Orinaliera 
Storta 

— — da uomo 
da donna 

Nota 445. 
Tavolino da notte 
Comodino da notte 
Seggetta 
Predella 
Sella 
Càntero 
Stanzino, ecc. (V. S 3% Deli 

Casa.) 
Padella 
Lavamani 
Lavamano 
Lavamano 
Catinella 
Catino 
Bacino 
Bacile 
Piletta a cannella 



NOTA i46. 



Brocca 
{ Mesciacqua 
[ Mesciroba 

Boccale 

Giro 
I Asciugatoio 
i Sciugaloio 
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CAMERA, stanza da letto, stanza 
da dormire. 

CASIERETTA. CAMERlNA, dimin. 
di Camera. 

CAMERUZZA, dimin. e avvilii di 
Camera. 

CAMERELLA, lo stesso che Came- 
retta. 

Prendesi anche per tutto quello 
spazio chiuso dal cortinaggio del 
ietto, ovvero' circondato semplice- 
mente da una SCENA, V. 

CAMERINO, CAMEROTTO, lo Sties- 
so che Cameretta; ma dicesi per Io 
più dello stanzino del cesso, de- 
stro. (V. STANZINO, S 2.» DELLA 
CASA, ECC.) 

CAMERONE, accrese. di Camera. 

CAMER ACCIA, pegg. di Camera. 

CAMERIERE^CAMBRIERA, colui, 
colei, che fa specialmente il servi- 
gio della camera. ( V. FAR LA CA- 
MERA.) La Cameriera chiamasi pu- 
re DONNA DI CASA , e anche sem- 
plicemenie DONNA. 

ALCOVA, ALCOVO, ARCOVA, vo- 
ce provegnente dall'arabo, usitatis- 
sima m tutta Italia per dire quel- 
la separazione fatta in un lato di 
una stanza , con tramezzo di muro, 
o di tavole, con ampio arco nel mez- 
zo, da potersi velare con tenda per 
tenervi il letto appartato. 

SOPPALCO, PALCHETTO, PAL- 
CUCCIO, specie di alcova in alto di 
una stanza , ossia quel palco par- 
ziale che talora si fa tra *1 soffitto e 
il pavimento di una stanza: al flne 
di porvi un letticciuoio ; e - vi si sale 
per una piccola scala stabile, o an- 
che portatile. 

Soppalco ha un* altra significa- 
zione da vedersi nel § 5*. 

LETTO , arnese su cui si giace 
spogliati per dormire. ( V. più sotto, 
PARTI DEL LETTO.) 

LETTO CORTINATO, IN<:ORTINA- 
TO, A CORTINACCIO, quello che ha 
cortine.(V.PARATO,CORTINAGGlO). 

LETTO A CARRinOLA , piccolo e 
basso Ietto ordinario , a ruote , che 
di giorno sta sotto il letto e di net- 
te si tira fuori, per farvi dormire un 
ragazzo, o altri. 

Codesti Ietti 'Sono tuttóra ado- 



perati in certi ospizi di monte (per 
es. neirAIvernia in Toscana ) , dove 
occorre di giorno lasciar libero lo 
spazio delle camere. 

LETTO DI COMPENSO, quello che 
si ha di soprappiù dell'uso giornaliero 
e da servirsene in caso di straordi- 
nario bisogno. 

LETTO A. DUE, denominazione e- 
littica di letto a due posti , cioè che 
ha larghezza sufflciente a due persone. 
FRANC. SACC, Nov. 299. 

LETTI GEMELLI, due letticcinoll 
iti tatto ugnali, che, volendo, si pos- 
sono riaccostare mediante le ruote, 
e com porne uno solo a due posti. 

LETTINO, LETTICELLO, LETTIC- 
CIUOLO, LETTUCCIO, dimin. e vez- 
sr^fl-. di letto. Letiuccio talora è an- 
che avvilii, di Letto. 

LETTUCCIO DA SEDERE. (V. CA- 
NAPÉ, S 3.® MASSERIZIA, ECC.) 

LETTDGCINO, dimin. e- vezzegg. 
di Letiuccio. 

LETTACCIO, pegg. di Letto. 

GIACIGLIO, GIACiTOIO, luogo do- 
ve si giace , e cosa sulla quale si 
giace, quasi letto, ma misero. - 

In senso trasì. , e quasi scher- 
zoso, dicesi anche COVILE, che pro- 
priamente è quel luogo appartato 
dove s'acquattano gli animali selva- 
tici. E* non lascia il covile se non 
tra sesta e nona. '' 

STRAMAZZO , grosso panno lino, 
lano, o che che sia d'altro, ripie- 
gato a più doppi, su cui uno si pon- 
ga a giacere, in mancanza di altro 
miglior letto. 

STRAPUNTO, 9usk., forse lo stes- 
so che Stramazzo ; forse anche spe- 
cie di materassa ; né gli es. del SUO- 
NAR. , citati dal Vocabolario, mo- 
strano chiaramente la 'precisa signi- 
cazione di questa voce , oggidì pòco 
jisata 

^ PARTI DEL LETTO, quei diversi 
e distinti arnesi di un letto compi- 
to, e sono le seguenti ; 

PANCHETTE DEL LETTO, basse 
panche lunghe quanto è lungo il 
letto, disposte in numero di tre o 
quattro nel verso della lunghezza 
del letto, sulle quali ponesi il sac- 
cone. (V; PANCA, S 3.« MASSERI- 
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ID alcuni luoghi chiamano Pan- 
chette i Cavalletti. dei letto. 

CAVALLETTE, CAPRISTTE, TRÉ- 
SPOLI, del letto, pezzi dì tra vetta, o 
di piana, lunghi quanto è largo il 
letto, retti su due gambo» con piede 
a gruccia. Sopra due Cavalletti , u- 
no da capo, Tallro da pie del letto, 
si collocano per lo luogo gli asse- 
reni. 

aSSERELLI, asse sottilette, sulle 
(iuali ponevi il saccone del letto ; 
sono messe per lungo sui cavaliet- 
ti di traverso nelle lettiere. 

LETTIERA, intelaiatura di bel le- 
gname, anche di ferro gentilmen- 
te lavorato, entro la quale son col- 
locati per traverso gli asserelli» e so- 
pra questi è posato il saccone. 

La lettiera ora è stabilmente 
ferma sui suoi quattro piedi, quan- 
do il letto non s*ha a rimuovere; 
ora essa è movibile su quattro ruo- 
te quando il letto, di giorno, si tiene 
nel verso della sua lunghezza con- 
tro il muro, e si vuole i)oi allonta- 
namelo alquanto la mattina per ri- 
farlo, la sera per farvi il vicoletto, 
nel coricarsi. ( V. VICOLETTO DEL 
LETTO.) 

La Lettiera, quando è di legno, 
con sponde intorno intorno rialzate 
dlcesi anche Cassa. 

Nelle lettiere le sponde da capo 
6 da pie sogliono essere molto rile- 
vate, e chiamansi Sl^ALLIERE, e 
contro all'una o airaltra di esse chi 
sta seduto in Ietto, può appoggiare le 
spalle e '1 capo, postivi tramezzo al- 
cuni guanciali. 

LETTIERA A RUOTE, quella che 
scorre su quattro ruote, le quali o- 
ra sono semplici, ora matte. 

RUOTE SK.MPLICI, sono aualtro 
piccole girelle, di legno duro, ovve 
ro d'ottone, incassate per coltello, e 
imperniate in ciascuno dei quattro 
piedi della lettiera: esse non hanoo 
se non un moto rettilineo, e girano 
sullo guide. 

GUIDE, che aacbe .chiamano CA* 
NALL son due regoU di ; legno so^ 
con solco longitudinale a guisa di 
canale a £ondo piano, sul quale scor- 



re ciascun paio delle ruote semplici 
del letto. 

Le guide son poste sul pavi- 
mento trasversalmente, Tuua da ca- 
po, Taltra da pie del Ietto. 

Ciascuna guida é divisa in due 
pezzi: uno ò stabile ed è lungo 
quanto è largo il letto ; Tal tro è m or- 
bile per mastiettatnra laterale, da 
poterlo disporlo in linea retta col 
primo, quando il letto s'ha a far i- 
scorrere, ovvero da ripiegarlo para- 
lellamente, si che stia sotto il letto, 
affinchè non faccia ingombro e in- 
ciampo. 

RUOTE MATTE, dette anche RUO- 
TE PAZZE , sono quattro girelle di 
legno, maggiori delle mota sempli- 
ci del letto , e che possono volgersi 
facilmente in ogni verso, per esser 
girevoli nel r inferiore estremità di 
un'asta curva di ferro, girevole es- 
sa pure intorno al proprio asse ver* 
ticale. 

Queste ruote vengono opportu- 
namente sostituire alle ruote sem- 
plici, senza bisogno di guide ; e so- 
gliono pure applicar.<(i a tavole a pol- 
trone, e altri simili arnesi, i quali, 
comunque pesanti . -scorrono agevol- 
mente ovunque, cedendo a ogni 
spinta. 

LETTIERA PIEGHEVOLE. LET- 
TIERA A LIBRO, detu anche LET- 
TIERA A ICCASSB, quella che con- 
siste in due stanghe lunghe quanto 
è lungo il letto , sulle quali è fer- 
mamente imbullettata una grossa 
tela, ovvero molte cigne trasversali, 
quella e, queste tenenti luogo di as- 
sorelli. 

Ciascuna delle due stanghe ha 
due gambe -she s' incrociano imper- 
niate nel loro mezzo, a foggia della 
lettera iccas (X.) , e si aprono ango 
larmente quanto lo permettono le 
cigno la tela. (V. SEGGIO A IC- 
CASSE, S 5«, MASSERIZIA, ECC.) 

SACCONE, PAGLIERICCIO, è una 
specie di tasca di tela lunga e larga 
quanto il letto, la quale ripiena di 
paglia, o di foglie secche di &ggio, 
ma più eomunemenie di quelle del 
formentone, sta sugli assorelli del 
leuo, sotto la materassa. 
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Nota io?. Codeile foglie del 
formentone o grano turcó^ non so- 
no quelle del fusto^ ma si le foglie 
florali, che servono eomd di ear~ 
toecio alla pannocchia. 

SMUOVERE IL SACCONE, è quel 
sollevarne colle mani le foglie » ri- 
maste pigiate e calcate dal peso del- 
la persona, affinchè il saccone torni 
a esser soffice e sello. 
' SACCONE IMPUNTITO , è quello 
che è trapuntato a punti dì spago 
per impedire alle foglie o alla paglia 
lo scorrere disordinataipente. La u- 
Diforme rigidezza di questo saccone 
è da molli preferii alle ineguale ce- 
devolezza del saccone ordinario, 
quando questo non è smosso dili- 
gentemente , e le foglie vi sì riman- 
gono pigiate mal distribuite. 

SACCONE ELASTICO iche più co- 
munemente e forse men propria- 
mente chiamano MATERASSO ELA- 
STICO ), è quello che alle foglie so- 
no sostituite più dozzine di molle, 
fatte con grosso (li di ferro, ravvol- 
to spiralmente In forma di doppio 
cono, le basi allMnfuori 

MATERASSA, xMATERASSO,quel- 
l*arnese che va immediatamente so- 
pra il saccone , cui somiglia nella 
forma e nella grandezza, ma di mi- 
nore grossezza o altezza, ed è ordi- 
nariamente ripieno di LANA o di 
CRINO, con alcuni trapunti di spa- 
go. La povertà sì accomoda a riem- 
pierlo anche di stoppa, di capecchio, 
d'altro. iV. COLTRICE). 

Nota 13S. Crino è termine del 
commercio, e di uso comune pres- 
so i Toscani, i quali riservala la 
denominazione di crine alle setole 
attualmente pendenti dal collo e 
dalla coda del cavallo, o d* altra si- 
mile animale , come pure a ogni 
senso traslato di essa voce , danno 
poi il nome di Crino al crine mor- 
to, cioè reciso dall'animalet e pre- 
sto a essere tessuto in stoffa, da co- 
prir seggiole, sgabelli, ecc., ovvero 
concio e crespo da riempierne ma" 
tirasse, guanciali, e simili. 

E giacché siamo su questo di- 
scorso, aggiungeremo che questa 
increspatura si dà al crino /Iton^ 



dolo alla cintola col volgere di una 
girella, come farebbe il fanaiuolo, 
ma torcendo. moUa più, si che il 
cordone che ne risulta, diventi 
tutto gravigliele ; poi bollite in ac- 
qua, freddato e cardato^ serve 010- 
mamente alle suddette imbottiture, 
perchè ritiene il crespo e una dure- 
vole elasticità, 

MATERASSINA, MATERASSINO, 
dimin, di Materasso. 

MATERASSUCCIA, MATERASUC- 
CIO, dimin. e avvilii, di Materasso. 

MATERASSAIO.(V. ART. E MEST.) 

COLTRICE, speciale denomina- 
zione della materassa, quando è ri- 
piena di piume. Adoprasi special- 
mente in contado. 

COLTRICINA, COLTRICETTA, di- 
min» di Coltrice. 

COLTRICIONA, accrese , e talora 
pegg. e avcilit, di Coltrice. 

PIUMACCIO , capezzale o anche 
guanciale di piuma. 

PIUMA, la penna più corta, più 
fine e più morbida degli uccelU. (V. 
PENNAPIUMA. $ 7% DELLA COR- 
TE, ECC., e C. 1» 8 5* , Nota 54). 
In senso traslato prendesi per 
la coltrice e pel letto islesso. 

PIUMINO, specie di ampio cuscino 
di moUissima piuma d*oca, che tien- 
si sopra il letto , per tener caldi i 
piedi e le gambe. 

CAPEZZALE, sorta di guanciale 
stretto e lungo quanto é largo il tet- 
to, e ponsi in capo di esso sulla 
materassa , involto per lo più nel 
lembo superiore dei lenzuolo di 
sotto. 

GUANCIALE, specie di tasca , per 
lo più quadrata , ripiena di lana, di 
crino d'altro, cucita dai quattro 
laU. 

Nei Ietto ii guanciale ponesi sul 
capezzale, per adagiarvi la guancia, 
e tenere il capo più alzato. 

Tiensi anche sotto il sedere, 
sotto le ginocchia, sotto i piedi, con- 
tro le reni, ecc. 

E per estensione chiamasi Guan- 
cialino , Cuscino , Cuscinetto , ogni 
arnese che abbia la forma di guan- 
ciale, benché serva ad altri usi di- 
versi : G^aneialino da spilli , d'er» 
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be odorose, eco. 

ORIGLIERE , fu detto anche per 
Guanciate, net solo primo significa- 
to; ma è voce oramai disusata. 

GUSCIO, quella specie di tasca di 
tralìccio d*a!tra tela, in cui stala 
lana e il crine di materassa o di 
giianciale. Sopra il guscio del guan- 
ciale va fa federa. 

FÈDERA , quella sopraccoperta 
più fine e più beila, per lo più bian- 
ca, con cui si riveste il guscio del 
guanciale. ' 

PEDERETTA . dimin. di Federa, 
parlando di guanciale piccolo. 

LENZUOLO, sing., LENZOÓLI, pi. 
masc, LENZUOLA, plur. /"em., quei 
due ampi panni lini fra ì quali si 
giace nel letto. " ' . 

TELI, quelle parli che; cucite in- 
sieme per lo lungo, compongono un 
lenzuolo , una tenda , una vela, un 
vestito da donna , o altra cosa si- 
mile. 

Il telo ha la larghezza che gli 
fu data lo sul telaio, e la lunghez- 
za è appropriata all'uso speciale che 
se ne vuol fare. 

COPERTA, parlando di letto, è un 
ampio pezzo df stoffa di vàrie miaie- 
rie, il quale si soprappone alle len- 
zuole, e le ricopre largamente. 

COPERTA DI LANA, quella che 
è fatta di lana, né qui se ne fareb- 
be ques^ speciale meniiione, se non 
fosse per rammentar quelle partico- 
lari coperte di lana , garzate , ma 
non cimate, epperciò a pelo lun- 
ghetto , folto , accotonato , che na- 
sconde interamente le fila del tes- 
suto. 

In Piemonte le chiamano collo 
special nome di Catalogne , forse 
perché da prima venissero da quel- 
la provincia spagnuoia, e anche per 
distinguerle da ogni altra coperta di 
lana , non fatta a quel modo. (V. 
ART. E WEST., LANAIUOLO, LANI- 
FIZIO). 

COPERTINA, dimin. o eezzegg, dì 
Coperta. 

COLTRE, lo stesso che Coperta da 
letto, voce oggidì poco in uso in 
questo significato, se non in poesia, 
e nello stil grave, forss perchè ram- 
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menta il significato seguente: 

Anche dicesi Coltre quel drap- 
bo nero con cui si cuopre la bara. 

COLTRONE, sing. muse. , coperta 
da ietto doppia , cioè fatta di due 
panni lini, o altri, ma sempre sottili 
fra i quali é trapuntata bambagia. 

COLTRONCINO , piccolo coltrone 
anche piccola coperta scempia, ma 
alquanto grave , per lo più orlata, 
che sì pone sul letto, sopra tutte le 
altre, e ricopre solamente le gambe 
e i piedi. 

COPERTE, al plur. term, eoUeU.y 
e comprende quanto si ha sui letto, 
a uso. di ricoprirsi- dalle lenzuola in 
fuori. 

PARATO, sxist.t parlandosi diletto 
è tutto i* addobbo che compone un 
letto a cortinaggio. 

PARATO A SOPRACCIELO, quello 
le cui cortine pendono da un so- 
praccielo;, che è una specie di bal- 
dacchino piano, quadrangolare, della 
grandezza del letto, fermato in alto 
presso ai soffitto della camera.- 

PARATO A PADIGLIONE, quello 
il cui cortinaggio, non ha sopraccie- 
lo, ma le conine- sono sospese a u- 
n'asla, a una corona, o altro orna- 
noento di drappelloni, semìsvotii in 
festoni, o in altra guisa e discendo- 
no a fasciare il letto, allargandosi a 
modo di padiglione. 

CORTINAGGIO , term. colhtt. di 
tutte le cortine di un letto , è dei 
loro accessoria, al fine di parare la 
vista , e difendere dalT aria chi sta 
nel letto. 

CORTINE , tende del letto , parli 
dei cortinaggio. 

CORTINE ABBATTUTE, quelle 
che sono calate, abbassate, allargate, 
perchè coprano il l^^tto. 

CORTINE RIALZATE, CORTINE 
RILEVATE, quelle che in alto, o da 
lato , si tengono raccolte sui brac- 
ciuoli, o legate a cordone. 

TORNALETTO, arnese di legno 
dorato , o coperto di drappo, rìiiu 
sul pavimento intorno al letto, a 
modo di parapetto, e con cui si cl- 
gne e si orna ii letto . e anche per 
toglier la vista del vano e del di- 
sotto del letto. Alld stesso fine ora 
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più comunemente si adopera una 
larga Usta di stoffa, la quale, aggan- 
ciata intorno al saccone, pende quasi 
sino a terra. 

Anche vi si supplisce, e forse 
meglio, col cucire intorno alla co- 
pertina di sopra una gran falda 
della stessa stoffa, che pende fin verso 
terra. 

ZANZARIERE, ZBNZÀRIERE, sin. 
mcise., specie di cortinaggio di ve« 
lo, o d'altro tessuto rado, che siath 
batte prima d'entrare in ietto, per 
difendersi la notl^ dalle importunis- 
sime zanzare. 

SGENA, che in alcuni luoghi fuor 
di Toscana chiamano PARAVENTO, 
arnese movibìle, da porsi ritto qua 
e là sul pavimento delle stanze, per 
riparo de 11* aria, o presso a un letto 
non cortinato, per toglierne, insie- 
me coli' aria, la vista. Questo arne- 
se ò composto di quattro o più 
Spicchi, cioè telai di legno, larghi 
ciascuno circa un braccio, alti più 
che uomo, sui quali è tesa stoffa, o 
carta tinta, mastiettati per lo lun- 
go, da potersi npiesare interamen- 
te uno suiraltro, quìuido si vuol ri- 
porre, e da potersi aprire angolar- 
mente in linea serpeggiante, per« 
che stia in piedi da sé quando e al- 
largato. 

SPICCHI, chiamansi le parti che, 
roastiettate insieme, formano la 
Scena. 

PREDELLINO, piccolo sgabello, 
sul quale si pone il piede per salire 
più comodamente sul ietto, quando 
questo sia un poco alto. 

PRODA, SPONDA, del Ietto, è Te- 
stremo margine laterale di esso, da 
ambe le parti. 

VICOLO, VICOLETTO, del letto, 
dicesi in alcuni luoghi d'IUtfa quel- 
l*anditino, o spazio stretto, che ó tra 
la sponda del letto e il non lontano 
muro della camera, oppure tra letto 
e letto, quando ve ne sono due'o 
più, gli uni accanto agli altri, come 
negli spedali, ecc. 

Nota i39. Non mi venne fatto 
di ientire in Toscana alcuna fa- 
miliare e ferma den^oniiHazione di 
ciò cM ffiraniéii ishialmunola Roel- 
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le du lit. Dei due vocaboli qui so^ 
pra registrati, il primo è Romano, 
il secondo Napolitano: altrove si 
dirà altramente. Non so se mi si 
perdonerà di aggiungere qui^ che 
nel dialetto Piemontese si dice Stret- 
ta, sustantiv. , vocabolo che V orec- 
chio italiano forse non sarà per ri- 
fuggire. 

PILETTA, SECCHIOLINA, vasetto 
di terra cotta, di cristallo, o di me-* 
tallo variamente ornato, appeso ac- 
canto al letto, per tenervi acqua be- 
nedetta. 

INGINOCCHIATOIO, arnese di le- 
gno con due piani orizzontali, uno 
basso sul davanti, a modo di scalino, 
per inginocchlarvisi su, l* altro gli 
sorge accosto paraiello e più elevato, 
da servire di appoggiatoio alle brac- 
cia e ai gomiti. 

Semplice e nudo, Tinginocchia- 
toio tiensi accanto al letto, o altrove 
nella camera, dalle persone divote, 
per dirvi le orazioni della mattina « 
delta sera. Coperto di drappo e con 
guanciale, serve nelle chiese a per- 
sone di dignità. 

PREPARARE, ACCONCIARE, il lei- 
to, vale riabbassarne la coperta, ti- 
randola giù dal capezzale ^ fare la 
rimboccatura del lenzuolo di sopra, 
porre i guanciali, i panni da notte; 
insomma quanto occorre a chi ha 
da entrare in letto. (V. RIFARE IL 
LETTO). 

RIMBOCCARE, è queirarrovesciare 
il lenzuolo sopra le coperte del letto 
nel prepararlo ; e, non che di lenzuo- 
lo, dicesi anche di altri panni, dì ma- 
niche di camicia, o di vestilo, o al- 
tra cosa simile. * 

RIMBOCCATURA, Tatto del rim- 
boccare , e la cosa stessa rimboc- 
cata 

RINCALZARE, parlandosi di letio; 
è quel cacciare sotto la materassa il 
lembo soprabbondante del lenzuolo 
di sotto, nel rifare il letto, o anche 
delle coperte, dopo che la persona ò 
entrata in letto. 

BUTTARSI SUL LETTO, vale get- 
tarvisi sopra assiso o disteso, ma eoi 
panni in dosso. 

BUTTARSI GIÙ* dicesi di malato 
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di altri, che dopo essere stato 
qualche tempo seduto nel letto, vi 
«i distende per rifarsi dalla stanchezza, 
per dormire. 

ANDARE A LETTO, locuzione e- 
llttica, per dire recarsi nel luogo ove 
è il lei lo per coricarvisi. Dicesi an- 
che: ANDAR A DORMIRE. 

ANDARSI A PESARE, talora lo 
stesso che ANDARt A LETTO. Più 
comunemente dicesi di quel riposo 
che 4nfra giorno, nella -calda stagio 
ne, altri va a prendere sul canapè, 
o sulla poltrona. 

SVESTIRSI, ecc. (V. C. 4«, S i 
DEL VESTIRE). 

SPULCIARE, alt. e neutr. pass., 
tor via le pulci, dar loro la caccia, 
scuotersele dì dosso. 

ENTRARE IN LETTO, Tatto del 
salire su di esso per coricarsi. 

CORICARSI , distendersi nel Ietto 
per giacervi e dormire. 

DORMIRE, è pigliar il sonno, es 
«er iu sonno. (V. SONNO). 

DORMIR SODO, vaie dormir d'un 
sonno grave e profondo, cioè fer- 
mamente, e da non essere facilmen 
te destato da romore anche non 
iiev€ 

DORMIR LEGGERMENTE, contra 
rio di DORMIR SODO. 

DORMIR TUTTO D'UN SONNO. 
intendesi del dormire o l'intera not- 
tata, altro considerabile spazio di 
tempo, senza interruzione, senza mai 
destarsi. 

DORMIRE TUTTI I SUOI SONNI. 
Del senso proprio signiflca avere o 
darsi l'agio di dormire quanto piace 
Figurat vale pigliarsi tutte le 
sue comodità in che che sia. 

DORMIR BENE, lo stesso che dor- 
mir molto e soavemente. 

DPR.MIR MALE, contrario di DOR- 
MIR BENE. 

Signiflca pure dormire in catti- 
vo letto. 

Anche accenna a mala positura 
che altri tenga nel dormire, spe- 
cialmente col capo fuori del guan- 
ciale anche del capezzale, per cui 
nello svegliarsi si seme indolenzito 
e rigido il collo, ciò che chiamano 
INCORDATURA. 



DORMIR SUPINO, DORMIR A RO- 
VESCIO, è dormir sulte reni, col 
petto all' insù. Questa positura ca- 
giona talvolta il pesarolo. 

PESAROLO, FANTASMA, INCUBO, 
EFIALTE , denominazioni tutte e- 
quivalenti, quando sono adoperate 
per esprimere certa affannosa op- 
pressione che talora nel sonno si sen- 
te al petto da chi dorme supino, co- 
me se fosse gravato da un gran 
peso. 

Nota 440. Fra questi quattro 
diversissimi voeaboU per indicar» 
una stessa cosa, lo scrittore ffiudi- 
zioxo saprà fare una scelta ùpipor* 
luna, cioè appropriala ai diversi 
casi. 

Così Incubo dallat. Incnbus,9i 
lascerà ai medici nei loro parlari, 
e nelle loro scritture, se tant'è che 
essil'adoprinOf come dice (.'Alberti; 
in ogni altro caso V incubo ram- 
menterebbe inopportunamente Vin- 
femal tresca di codesta e deWaltro 
demonio il Succubo. 

Fantasima viene naturalmente 
ad associarsi alVidea superslizio- 
sa , e per ciò falsa» che quella pa«- 
seggiera ma molestissima amba- 
scia sia prodotta da ttna eausa e- 
stema , e da non so quale essere 
fantastico. 

Eflalte. che vuol dire Salta-addos- 
^0, potrà far comodo al poeta cui 
piaccia assomigliare la causa di 
quel morboso aggravamento al Gi- 
gante della favola, il quale eoi mo' 
stì^uoso suo corpaccio prema il de- 
licato seno di persona dormente su- 
pina. 

Pesarolo resterebbe il solo e 
proprio vocabolo per Vuso an^ 
dante; parola adoperata in con- 
tado, la quale, senz'accennare a 
diavolerie, a spettri e a fantasti' 
eaggini, indica semplicemente F ef- 
fetto che se ne risente, il quale è 
cóme se e' avesse sul petto un gran 
peso che minacciasis di soffoca^ 
zinne. 

DORMIR BOCCONE^ é giacere col- 
la schiena all' insù; contrario di 
DORMIR SUPINO; 

OORMIR I>A PABTfi,D.^ LATO, 
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DA FIANCO, è giacere su uno dei 
fianchi destro o sinistro. 

DORMIR DISTESO, cioò col corpo 
allungato, non raggruzzato, in som- 
ma in modo che le gambe e Timbu- 
sto siano in linea retta. 

DORMIR RAGGRUPPATO, RAG- 
GRICGHIÀTO. RANNICCHIATO, RAG- 
GRUZZATO, è dormire o giacere 
colle membra inferiori ripiegate e in 
sé raccolte; contrario di DORMIR 
DISTESO 

DORMIRE A GOMITELLO, dlcesi 
di chi, vestito, seduto o in piedi, si 
addormenta, il capo appoggiato .alle 
mani, e le gomita alla tavola o ad 
altro. 

DAR LE VOLTEPEL LETTO, GI- 
RARE IL LETTO, è quel dimenarsi 
per ogni verso nel letto, chi è agi- 
tato, e non può dormire. 

DORMIRNE DELL'ALTRO, locu- 
zione elittica familiare usitatissiina , 
per dire ripigliare il sonno dopo a- 
ver dormito un' buon nezzo: Dor- 
mire ancora un pochino , un altro 
poco. 

COVARE IL LETTO. COVARSIIN 
LETTO, dicesi di quel poltrire bno- 
na pezza nel letto, senza più dormi- 
re, dopo aver ben dormito tutta la 
notte. 

DORMICCHIARE, DORMIGIJARE, 
SONNECCHIARE, SONNEGGIARE, 
valgono leggermente e inlerrotta- 
mente dormire. 

ASSONNARE, nel senso att., di- 
cesi di cosa che induca sonno. 

Nel senso neutr. e neutr, pa»s., 
lo slesso che pigliare il sonno, ad- 
dormentarsi. 

In lutti e tre i sensi è voce più 
tosto di poesia. 

DISSONNARE, contrario di asson- 
nare, in tutti i suoi significati. 

Nel senso proprio vale cacciar 
il sonno, operare, agitarsi, per man- 
dar via il sonno. 

Nel senso trasl, (it solo regi- 
strato dal Vocabolario, con es. uni- 
co, ma pur bellissimo, del SA L VINI) 
vaie scuotersi Tanimo per vincere la 
tarda e pigra natura. 



addormentato. 

SONNOLENTO, lo stesso che Son- 
niglioso. 

Talora vale Sonnifero, ed è ag- 
giunto di cibo, di bevanda, o di po- 
zione medicamentosa, atta a conci- 
liare il sonno. 

MOGIO, add.t naturalmente o abi« 
tualmente dormiglioso. Quindi 11 det- 
tato proverbiale: Can mogio e cavai 
desto. 

DORMIGLIONE, che dorme fre- 
quentemente e molto. 

SONNOLENZA, sopore, aggrava- 
mento di sonno, grande disposizione 
al dormire. 

VELAR L'OCCHIO, quel l'abbas- 
sarsi della palpebra superiore per 
sonnolenza. 

ADDORMENTARSI, esser preso dal 
sonno, cominciar a dormire. 

Nel senso ali* vaie far che altri 
s'addormenti: Ninnare un bambino 
per addormentarlo, 

RADDORMENTARSI, reduplicati- 
vo di Addormentarsi, Ripigliare il 
sonno. 

RUSSARE, fortemente romoreg- 
giare culi'alito, in dormendo. 

RUSSO, l'azione del Russare. 

SONNO, naturale sospensione dei 
sensi esterni, del sentimento iniemo, 
e fiei movimenti volontari! dal cor- 
po ; vero slato di riposo del corpo e 
d^la mente. 

SONNO GRAVE, SONNO PROFON- 
DO V. DORMIR SODO. 

SONNO LEGGIERO. V. DORMIC- 
CHIARE. 

SONNO INTERROTTO. V. DOR- 
MICCHIARE. 

SONNO TRANQUILLO, diciamo 
quello il quale, ancorché non grave, 
non ha turbamento di sogni, nò di 
disordinati movimenti del corpo. 

Dicesi pure Sonno so»ve, anche 
perchè riesce dì grata vista ad altrui: 
t»le, per es 9 è il sonno dei bambiDì. 
Sonni tranquilK, al p/ur. , dicesi 
dell'abituai dormire tranquillamen- 
te; avventurosa .condizione die suol 
esser 1* effetto di buona sanità di 
corpo, di mente serena e di pacato 



DORMIGLIOSO, add., SO NN AC- cuore. 
CBIOSO, SONNIGLIQSO, vale messo GO^CU^IARE IL SONNO, vale in- 
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durre al dormire, e dicesi per lo 
più di -posizione medicamentosa. 

In senso traslato dicesi anche di 
lettura non intesalo di argomento 
insipido, che punto non ti muova, né 
in bene, né in male. - 

ROMPER IL SONNO, dicesi di co- 
sa che faccia inopportunamente ces- 
sare il sonno. 

VINCER IL SONNO, espressione fi- 
gurata che dà personalità al sonno, 
e vale adoperare un artifizio qualun- 
que, per non esser presi dal sonno, 
a malgrado la sonnolenza. 

ESSER GABBATO DAL SONNO, e^ 
spressione essa pure figurata, ed è 
quel lasciarsi prendere dal sonno in 
punto in cui uno vorrebbe o dovrebbe 
restar desto. 

Più comunemente dicesi di chi 
volontariamente si addormenta, coih 
fidando di trovarsi desto a un de- 
terminato tempo, che poi trascorre, 
mentre egli dorme tuttora. 

MORIR DI SONNO, CASCAR DI 
SONNO, è avere una grandissima in- 
vincibile sonnolenza. 

CAVARSI IL SONNO, vale soddis- 
fare compiutamente a gran bisogno 
di dormire. 

DORMIZIONE, il dormire, voce più 
tosto dello stile oratorio: La morte 
del giusto è dormizione nel Si- 
gnore. 

DORMITURA, il dormire, è il tem- 
po stabilito per doi'mire. 

DORMITA, il dormire, voce usila- 
tissìma. nello stile familiare, e che 
accenna alla durata del dormire 
tutto d'un. pezzo: Fare una buona 
dormita. 

SONNETTO, SONNERELLO, SON- 
NBLLINO. dHnin. e vezz. di Sonno. 

SOGNO, denominazione generica 
di tutte quelle idee, o strane, o stra- 
namente col lega te, che talora 'Ven- 
gono alla menie di chi dorme, e delle 
quali egli si rammenti più o men 
bene, dopo cessato il sonno. 

Per -timilil, chiamasi Sogno un 
ragionamento vano, una speranza 
mal fondata, un progetto quasi im- 
possibile. 

SOGNARE, aver sogni, far sogni, 



voce. V. SOGNO. 

SONNILOQUIO, il parlare che !^ 
tri fa talora nel sonno. 

SONNILOQUO, quegli cui accade 
di parlare dormendo. 

SONNAMBULISMO, NOTTAMBU- 
LISMO, il vezzo mendo di Levarsi 
in sbgno^ cioè la condizione o stato 
morboso di coloro che, addormenta- 
li, non che parlare, camminano e 
vanno rigirandosi per casa e fuori, 
e fanno alcune altre operazioai, come 
3e fosser desti. 

Nota 141. Codesto Levarsi in 
sogno, che è nel Deeam, Nov. t$, 
verrà a taglio a coloro il cui sehi' 
filtoso orecchio rifuggisse i neolo- 
gismi Sonnambulismo, Nottambuli- 
smo. 

SONNAMBULO, NOTTAMBULO, 
colui al quale accade di Levarsi in 
so0no. 

SVEGLIARE, DESTARE, nel senso 
att.y è rompere altrui il sonno. 

Nel senso neutr.fast,, significa 
il cessare altrui il sonno, o natural- 
mente per causa esterna. 

Nota U2. Forse ha un terzo si- 
gnificato, quella di scuotersi da sé 
per risvegliarsi del tutto: nel qv^l 
senso solamente codesto verbo è ca^ 
pace del modo imperativo. Pinuc- 
cio, destati, ritorna al letto tuo. 
Bocc. Nov. 86., che è quanto a di- 
re: destati bene» fa forza per de^ 
starti interamente; e ciò dicevagli 
l'oste quando già lo aveva forte 
chiamato, e scosso, e dimenato, sì 
che Pinuccio poteva sentire e inten- 
dere il consiglio o 'l comando, per* 
che doveva essere mezzo desto fé 
lo era davvero). 

SVEGLIARSI, DESTARSI IN SUS- 
SULTO, latinismo usitatissimo per 
dirsi Destarsi o Esser destato improv- 
visamente, in sorpresa, si che uno 
trovisi come sgomentato, sbigottito, 
rimescolato, tutto spaurato. 

SVEGLIATOIO, DESTATOIO, di- 
cesi generalmente di qualunque cosa 
atta a lliestare. 

SQUILLA,'propriamente vale cam- 
pana; e prendesi anche per quella 
che, in alcuni oriuoli da tasca j ma 



in ambidue 1 significati di questalper lo più in quelli da camminefto' 
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ti desta collo atrepitoso e prolungato 
tintinnio a ora voluta e determinata; 
dicono pui« la SVEGLIA. ' ■ 

E chiamano anche Squilla o Sve- 
glia V intero oriuolo cosi ftttto. (V. 
ART. E MEST. ORIOLAIO 

STROPICCIARSI, STROFINARSI 
GLI OCCHI,, è <juet fregarsi le palpe- 
bre col lato deir indice della mano, 
per chiaramente . vederci chi è sve^ 
glialo di poco. 

SBADIGLIARE, è fare queirazior 
ne quasi involontaria, per cui si a- 
pre , e talora si spalanca . la bócca , 
ritirando il flato profondamente, 
poi rimandandolo fuori con ìm- 
peto non senza accompagnamen- 
to di voce inarticolata, e anche mo- 
dulata in stucchevole cantilena; i 
quali modi, i più riguardosi, e che 
vi pongono un po' mente, sanno evi- 
tare. 

SBADIGLIAyENTO, il frequente 
sbadigliare. 

SBADIGLIO, ratto dello sbadi- 
gliare. 

ALLUNGARSI , PROTENDERSI , 
PROSTENDERSI, è quel distender 
con forza le braccia e. le gambe sta- 
te intorpidite da lunga inazione, e 
specialmente dal sonno. 

L*atto da Prostendersi è ordi- 
nariamente accompagnato da quel- 
lo di Sbadigliare: quello ridistende 
le membra, questo ridesta Fazione 
degli interni visceri: ambidue con- 
corrono allo stesso scopo, di ricon- 
fortare il corpo intero^ 

GRANCHIO, dolorosa contrazione, 
ossia ritiraroento di tendini e di mu- 
scoli, specialmente del polpaccio delle 
gambe. 

Quando se n* è minacciati giova 
il distender subito la gamba, pun- 
tando con forza il calcagno. 

Il granchio viene anche alle va- 
rie articolazioni, o per pienezza di 
sangue, o per mala positura lunga- 
mente protratta. 

AGGRANCHIARE, nettar, e neutr. 
pass.y esser preso dal granchio. 

SGRANGHLARE, contrario di Ag- 
granchiare. 

LEVARSI, detto cosi assolulam.j 
significa uscir del letto, e rivestirsi. 
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LEVARSI PRESTO, PER TEMPO, 
PER TEMPISSIMO , che nel Senese 
dicono anche' LEVARSI AVACGIO, 
locuzioni che suonan lo stesso, e 
valgono uscir del letto di buon niat- 
tino, a buoinissim^oraJ 

ESSER SOLLECITO, ESSER BUON 
LEVATORE, che in alcuni luoghi di 
Italia dicono ES^ER MATTINIEtìO, 
denominazioni che si danno a chi 
levasi di buon mattino. 

Nota i43; Esser isoUecito é lo^ 
enzione eomunissima • in Toscana: 
ed è evidentemente elittica, dacché 
si può esser sollecili di più altre 
cose che non siano il levarsi per 
tempo. 

hnon levàVorey riferito dal Vo- 
cabolario' eoli* unico esempio di 
Francesco- D'Ambra nella Comimedia 
i Bernardi, ««tndra fare una certa 
violenza aWaddietti&o buono, for- 
cendolo ad accoppiarsi alla perso- 
na del Uvatorcy invece che Correo- 
he più tosto Tifèrirsi a mattino, 
ad altra parola di tempo. Per al- 
tra ^parte , neW accennato esempio 
« Che fin da giovinezza fui solleci- 
to, e buon levatore »• l* accumula^ 
mento delle due locuzioni ^ quasi a 
reciproca spiegazione, pare pruova 
evidente che nè'Vuna né V altra fu 
creduta propria y e però sufficietite 
da sé sola. 

Per queste ragioni, che per ve» 
rità non so quanto presso altrui 
sian per valere, io mi sono atten- 
tato di registrare anche, e dopo gli 
altri, Tadd. mattiniero, che pare 
non mal formato, che in questo senso 
é adoperato in qualche provincia 
Italiana, e che mi fu detto non es- 
sere affatto inusitato- in alcuni luo- 
ghi deUa stessa Toscana. 

BUCA, parlandosi di letto, sMntendè 
qneirihcavo che. vi lascia la persona 
che vi giacque. 

PUZZO DI RINCHIUSO, quel tan- 
fetto o odor cattivo che suole sen- 
tirsi nelle stanze, state lungamente 
chiusev e specialmente nella camera 
dove si ò dormito. 

ABBALLINARE, dicesi dì un* ope- 
razione che si fai al letto prima dì 
rifarlo; e consiste nello sciorinar le 
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lenEuoI» e le coperte, cioè spiegarle 
air aria libera; poi rivoltare su di 
sé la materassa, affinchè essa e il 
saccone prendano aria. 

FAR LA CAMERA» è rimetterla in 
ordine, cioè rifare il leUo, spazzarla, 
spolverarne i. mobili, ripulire le ve- 
stimenta, eco. 

PARH:, che anebe dicesi RIFARE 
IL LETTO, è rimetterlo in assetto, 
cioè rimenare e pareggiare le foglie 
del saccone. Sprimacciare la cóltri- 
ce o la materassa, distendervi e ac- 
conciarvi ie lenzuola, le coper- 
te,^^ ecc. 

SPIUMACCIARE, che anche, e più 
frequentemente dic'esi e scrivesi 
SPRIMACCIARE, è quel colpeggiare 
e scuotere la coltrice, la materassa, 
i guanciali, affinchè la piuma, il cri- 
no, la lana non rimangano pigiati e 
appallottolati, ma rigonfi e soffici. 

DISFARE IL LETTO, vale toglier- 
vi, e riporre le, coperte e le lenzuo 
la», talora, anche la materassa, o que- 
sta almeno rivoltarla su di sé, quan- 
dQ il letto per molto tempo non ha 
a servire. 

SCALDALETTO, vaso di rame, 
tondo tondeggiante, stiacciato, li- 
scio lateralmente o superiormente 
traforato, con entro brace accesa, 
eoperchio mastijetlato, e lungo ma- 
nico di legno, a uso di rimenario 
tra le due lenzuola, per iscaldare il 

letto. 

TRABICCOLO. (V. g 3.» MASSERI- 
ZIA, ECC.) 

TRABICCOLO DA LETTO, arnese 
di varie fogge nei varii paesi, fatto 



cilindrica, che tieiìsi in una veste di 
sala. 

Nota i4i. Gravi ineonvenienU 
di quetlo orinak tono di issere di 
vetro sottile; di non poter star in 
piedi se non inguaincUo in una ve' 
ite astuccio di sala : di uso ma- 
lagevole in alcuni casi, impossibile 
in altri, sozzo 'in tutti, per non 
avere né manica né presa. 

Questo incomodo e mal immor 
gitULto arnese comincia a smettersi 
oramai per tuttOf anche nella me- 
dia Italia, dove tuttora se ne ven^ 
dono alcuni , forse pel motivo del 
tenne prezzo, 

ORINALIERA, specie di cassetta 
bipartita, in cui tenere uno o due 
orinali vestiti, attrimente soggetti a 
rovesciarsi per essere di mal ferma 
base. 

STORTA, vaso di vetro: corpo 
non mollo grande: fondo rientrante 
che gli serve come di base: collo 
corto, ripiegato quasi a modo della 
storta da stillare. 

Serve d'orinale a certi malati, 
cui riesca incomodo Tuso dell* ori- 
nale ordinario* 

La storta da uomo ha il collo 
men corto e cilindrico. 

La storta da donna ha il collo 
brevissimo e ovale. 

Nota 145. In qualche provincia 
italiana la storta i alquanto di- 
versa, s chiamanla Pappagallo, per 
una certa s&migliitnza edla fóT' 
ma dell' uccello di questo nome. 
Corpo trièdro, cioè di tre facce 
filane; ovvero tondeggiante nella 



acconcio a esser tenuto qualche tempo parte superiore, piano neW infe- 



nel letto, per iscaldarlo con brace 
contenuta in un veggio. 

In alcnni luoghi chiamanlo 
Prete. 

VEGGIO. (V. S 5.» MASSERIZIA, 
ECC.) 

ORINALE, PITALE, vaso tondo, 
per lo più di maiolica, con una pre- 
sa che fa le veci di manieo. Serve 
alle necessità corporali, e ordina- 
riamente a quella sola di orinare. V. 
r A re Tg-ti Q 

ORINALE VESTITO, è un vaso di 
sottil vetro, in forma di campana 



riore; in ambi i casi allungcUo, 
digradantesi in punta ottusa. Sta , 
non ritto, come la storta, ma eo- 
ricalo. Il cotto, e le due diverse for- 
me della bocca sono come nella 
storta. 

TAVOLINO DA NOTTE, è appunto 
un piccolo tavolino, che pareggia il 
letto in altezza, e tiens» accanto ad 
esso» i)er tenervi Torinale. 

Il piano di codesto tavolino è 
quadrato o tondo, di legno o di mar- 
mo; e sotto di esso piano è una lar- 
ga (ascia, la quale, con va fondo o* 
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ritzontale, foriha come Tina casset- 
ta, in cm è rorinale. ■ 

Là'^artG anteriore della fascia 
apresi a modo di sportellino ma- 
stieltato , pYvero composta di stri- 
sce incollale sn tela, ripiegasi e 
scorre a canale, nascondendoci ntl- 
la grossezza del piano o del foAdo, 
ovvero in quella di una delle parli 
laterali della fascia medesima. ( V. 
TAVOLA, FASCIA, ECC., S 3.» MAS- 
SERIZIA ECC.) 

COMODINO DA NOTTE, arnese di 
legno che liensi accanto al letto, e 
serve ai doppio uso di Tavolino da 
notte e di seggetta. 

SEGGETTA, PREDELLA, SELLA, 
denominazioni che si danno anche 
a quella cassetta, con entro il can- 
tero , e che si tiene vicino al letto, 
per caso occorra di andar del corpo 
la notte, senza recarsi allo stanzino. 
(V. STANZINO, S 2.*» DELLA CASA 
E DELLE SUE PARTI.) 

CANTERO, vaso assai cupo, cilin- 
drico, leggermente conico, a fon- 
do alquanto minore della bocca, e 
tiensi nella seggetta pei bisogni cor- 
porali. 

PADELLA, dassi anche questo no- 
me a un vaso di terra cotta, o di 
metallo, la forma alquanto ampi^i e 
stiacciala, e che si sottopone ai ma- 
lati perchè in letto facciano ì loro 
agi. 

LAVAMANI, LAVAMANE, e nell'u- 
so, più comune, LAVAMANO, arnese 
di legno o di ferro, composto essen 
zial mente di tre aste o spranghete 
verticali, o variamente ricurve, ritte 
su tre piedi, terminate in alto da un 
cerchio da posarvi la catinella per 
lavarsi le mani. 

Il lavamano compito ba T ac- 
compagnamento della catinella , e 
della brocca, ovvero del mesciac- 
qua. 

CATINELLA, vaso di maiolica, di 
forma quasi emisferica, a uso spe- 
cialmente di lavarsi le mani. 

CATINO, lo stesso che Catinella; 
in alcuni luoghi dMtalia è adopera- 
to allo stesso uso. Il Catino può an 



d* altro metallo, e servente a più 
altri usi. 

BACINO, BACILE, è un catino di 
metallo. 

PILETTA A CANNELLA, specie di 
piccola pila, ma di metiallo, e in for- 
ma di vaso, munito in basso di una 
cannella, da cui, volgendone la 
chiavetta,' si lascia cader l'acqua a 
uso di lavarsi le mani a quel zam- 
pillo continuatamente rinnovato, e 
successivamente cadente in sotto- 
posta catinella sostenuta dal lava- 
mano. 

AoTA -liS. Quest* arnese eke te- 
nevasi già in cucina^ appeso al mu- 
ro, in altro lungo accessibile a 
tutta la famiglia^ è oramai andato 
in disuso f da che la tavoletta per- 
sonale^ più raffinata^ vuole che cia- 
scuno abbia da se, nella propria 
camera, di che più copiosamente 
lavarsi. 

La Piletta è tuttora usata nel- 
le botteghe da caffé , e altre simili, 
con molta opportunità, per non 
sporcare tutto un cantino d'acqua 
per lavare una sola lazza o bic- 
chiere , ovvero lavarne più nella 
stess*acqua non rinìwvata; in ve- 
ce che lavando sotto al zampillo 
della piletta, l'acqua è continua- 
mente rinnovata e monda, e cade 
successivamente sul banco alquanto 
inclinato, e foderato di piombo, per 
andarsene via da un foro che è in 
un angolo del medesimo. 

BROCCA, vaso di maiolica a ven- 
tre rigonfio, con manico curvo, pure 
di terra cotta , fermalo a due punti 
opposti della bocca: un beccuccio a 
bocciolo sotto Torlo di essa, e nel 
plano stesso del manico. Nella broc- 
ca tiensi acqua da infondere nella 
catinella; al qual uso serve anche e 
meglio il mesciacqua. 

MESCI ACQUA, che meno propria- 
mente dicono anche MESCIROBA, 
vaso di maiolica, cupo, più alto che 
largo, con impugnatura laterale, pu- 
re di terra, a uso di manico: collo 
brevissimo , o nessuno : bocca lar- 
ghetta, la quale dalla parte opposta 



che essere più grande, fatto, non lai manico è alquanto prolungata in 
che di terra, di legno, d* argento, o [forma spasa, leggermente e unifor- 
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memente concava, b, più comodo n- 
so di versare moW acqua in noa 
volta nella catinella del lavamento. 
Talora col Mesciacqua si versa diret- 
rettamente l'acqua sulle mani altrui, 
tenute al di sopra della catinella, per 
lavarsele, stropicciando runa coU'al- 
tra in più versi. 

BOCCALE, in alcuni luoghi d'Ita- 
lia è quello stesso vaso di maiolica 
elle i Toscani chiamano Mesciacqua. 
Più generalmente boccale è no- 



me di misura ,, e oontieoe circa un 
mezzo fiasco. 

GIRO, quel segno circolfire per- 
manente, che lascia r acqua intorno 
al me^ciroba, alla catinella, o altro 
vaso, nel limite della liquida super- 
ficie, quando l'acqua non vi è fre- 
quentemente rinnovata, e il vaso la- 
vato ogni, volta. 

ASCIUGATOIO, SCIUG ATOIO, pan- 
no lino, a uso di rasciugarsi le mani 
e il viso quando uno si è lavato. 
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S 6. DELLA CANTINA. 



ladiee Melodieo* 



( CaDtina 
\ Cella 
\ Volta 
Gan liniere 
Vinaio 
Canova 
Canovaio 
Méscita 
Terzineria 
Sagginolo 
Botte 

a tenuta 

— — a mercanzìa 

sfondata 

— — sdogata 
Doghe 
Capmggine 
Fondi 

Lunette 
Pezzo 
Pezzi 
Cerchi 
Cerchiare 
Cocchiume 
Mezzùle 
/Zaffo 
S Tappo 
(Zaffare 
\ Tappare 

Nota 447. 
Zaffata' 
( Spina 

V Spina fecciaia 
Nota 448. 
Cannella 

Nota 449. 
Zipolo 
Spillo 
Spillare 

1,-42 
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mezzo 



Imbottatoio 
Imbottare 
Pévera 
Imbuto 

Bocca 

Fascia 

Becco 
Sedili 

— »— murati 
Piumacciuoli 
Zeppe 

Botte manomessa 
Manomettere 

Nota i§0. 

Botte alzata 

levata 

Alzare 

Levare 

Botte che canta 

— — muta 

Abboccare la botte 

Gémere deUa botte 



|la botte 



Far rinvenire 

Stagnare 

Pampanàta 

Stufa 

Governare il ] «j^q 

Dare il governo al ) 

Caratello 

Botticella 

Botticello 

Botticina 

Botticlno 

Barile 

Nota 151. 
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Bariletto 
Barlette 
Bariletta 
Barletta 
Barlione 
/ Barilotto 
] Barlolto 
( Bottaccio 
Barilozzo 



Doglio 
Orcio \ 
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Vesie 



Nota i62. 
Nota 163. 



( Coppo I (V. S 9^ , DELLA' Gooi^ I TfòiBba da vino 
i Orciaia (na e della Dispensa.) 
\ Coppaia / 



Fiasco 

Nota i54. 
{ Leva olio 
( Ampolla da cavar l'olio 

Fiasca 

Fiaschetta 

Fiascbetto 

Fiaschettino 

Fiascone 

Fiascaccio 

Borraccia 

Borraccina 

Damigiana 



Zacca 

Fiascberia 

rlnflascare ' 

Imbottigliare 

Bottiglia 

Bottiglieria 

Palchetti 
Bottigliere 

NOTA 155. 
Panca traforata 
Trombare il vino 
( Sifóne 



( da barile 

NOTA i56. 

Turate 

Sturare 
( Turacelo 
( Turàcciolo 

Smerigliato 

Tappo 

incatramato 

Tappare 

Cavatappi. (V. g IO», DÈLIA Cre- 
denza, ECC.) 



CANTINA, CELLA, VOLTA, stanza 
sotterranea dove si tiene. il vino.. 

CANTINIERE, colui cjtje nelle co- 
munità religiose , o altre ^ e. nelle 
grandi famiglia, ha cura delia can? 
lina. Dlcesi anche chi tiei^e publiili- 
ca cantina o cànova per vender vi- 
no. 

VINAIO, quegli, cui il signore, com- 
mette la vendita del suo vino a mi- 
nuto, in una s^nza al terrenp» con 
finestrino che per lo più riesce nel- 
la pubblica via. (V. g S.") ' 

CANOVA , generalmente è luogo 
dove si tiene e si vende 0ÌI9 , vino 
pane e altre grasce. Oggidì più co- 
munemente è luogo dove altri va a 
comperar vino. 

CANOVAIO, colui elle tiene cà- 



nova. , 

MESCITA, chiamano ! Toscani 
quella bottega dové'sì. vepjle vino 
ìa bicchieri , da bersi n^ luogo me- 
desimo. E non che di vìno.anche di 
rosolii, brodi, zuppe, minestre e ai- 
Ire cose da potersi mescere, cioè ver- 
sare, per esser bevute mangiate 
nello stesso luogo. In questo senso 
Méscita è diverso da VendJ]La, che si 
costituisce nei cartelli, quando il,vino si 
vende a fiaschi barili, e' le altre 
volte si danno in maggior quantità, 
e da portar via. 

TERZlNERlA, cànova dovè il vino 
si vende a terzini, cioè flaschettl che 
ne vanno tre al fiasco. 

SAGGiUOLO, boccetta, ampollina 
altro simile vasetto, in coi si met- 
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te vino, o anche olio, per saggio che 
se ne dà al compratore. 

BO rXG, vaso tondo di legno, fatto 
a doghe, cerchiato di ferro, o anche 
di legno, circolarmente piano nelle 
due testate che chiamansi fondi, al- 
quanto rigonfio nel mezso. La Botte, 
tenuta coricata sui sedili, serve a 
contenere, e conservare il vino in 
cantina. Codeste chiamansi BOTTI A 
TEMUTA, per distinguerle dalle Bot< 
ti a MERCANZIA, <^he hanno le do- 
ghe più sottili, sempre cerchiale di 
legno, a uso di trasportare di lon- 
tano robe ascintte, come farine, zac- 
cari, indaco, e altre simili droghe*' 

BOTTE SFONDATA, quella in cui 
è guasto uno dei fondi, o ambidue, 
anche quella coi è stato levato uno 
dei fondi, e si tien ritta, ad usi par* 
ticolari. (V. più sotto FONDI.) 

in qnest* al timo caso dicesì 
SFONDARE una botte. 

earTE sdogata, quella che ha 
guaste alcune doghe, e sono da rin- 
novarsi. Anche dicesi sdogata quel- 
la botte, cui sono state levate a po- 
sta due o più doghe, per usi parti- 
colari. In quest' ultimo senso dicesi 
SDOGARE una botte, cioè toglierle 
una o più doghe. 

DOGHE, quelle liste di legno on- 
de è fatta la botte, come pure il Ba- 
rile, il Tino e simili vasi. 

Le Doghe sono leggermente cur- 
ve verso la parte interna della bot- 
te, e augnate nei due lati , affinché, 
commesse insieme, formino la ro- 
tondità della botie. 

CAf RUGGINE, mst. fem., intacca- 
tura trasversale, dalla banda interna, 
verso ambedue le cime delle doghe, 
dairunione delle quali risulta quel 
canale circolare in cui si commetto- 
no i fondi. 

FONDI , quel due piani circolari 
da cui è terminata la botte da am- 
bedue le estremità. 

1 tini, i bigonci, e simili hanno 
un solo Fondo inferiormente. 

LUNETTE , quelle due parti del 
fondo che hanno furma di segmen- 
to di circolo, quando il fondo non è 
tutto d*un pezzo. 
PEZZO, PEZZI DI MEZZO, la 



parte, o le parti del fondo che sono 
fra le due lunette, e con esse for- 
mano il fondo. 

CERCHI, lamine di ferro, o anche* 
stecche di legno, ripiegate in tondo, 
colle quali si cingono e stringono 
esteriormente i vasi a doghe. Cer- 
chiare una botte; Botte ben cer- 
eMata, ecc. 

COCCHIUME, ferro, per lo più cir- 
colare in una delle doghe , e nella 
parte più rigonfia della botte. Pel 
Cocchiume si versa il vino, o altro, 
nella botte. 

MBZZULE, apertura quadrilatera, 
larghetta, fatta in uno dei fondi del- 
la botte per poterla meglio ripulire: 
Serrasi con lo SPORTELLO a bat- 
tente, fermatovi con una STAFFA 
o spranga di ferro, che T attraversa, 
e colla CHI \ VE, che è una bietta di 
legno cacciata a forza tra la staffa e 
lo sportello. 

ZAFFO , TAPPO , pezzo di legno 
lungo circa un palmo, tagliato nel 
verso delle fibre legnose , legger- 
mente conico, col quale a colpi di 
mazzuolo di legno , turasi la spina 
della botte, e anche il cocchiume, se 
è tondo. 

ZAFFARE, TAPPARE, turare la 
botte , tino , barile , o altro simile, 
collo zaffo o tappo. 

Nota -1-47. L*u$o» perpetuo ar- 
bitro delle lingue vive ^ htende le 
voci Tappo e Tappate \e non Zaf- 
fo, né Zaffare) anche ai turaccioli 
di soveroy co* quali si tappano le 
bottiglie. 

ZAFFATA, quella schizzata di vi- 
no che salta intorno e addosso a chi 
tura Ja botte o il tino , quando ne 
esce forte lo zampillo. 

SPINA, SPINA FECCIAIA, forame 
nel fondo anteriore, inferiormente, 
presso la circonferenza , il qual fo- 
rame o tiensi permanentemente ta- 
rato con tappo, o riceve la cannella 
collo zipolo , se la botte si mano- 
metta. 

NoTA>i4&. Raggiunto feeciaia» 
non guari usato nella lingtia par- 
lala, pare che neW unico es. citato 
dal Vocabolario, ci stia solamente 
per rispandenza ali* add, foecacia 
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del testo latino ^ e voglieui con ciò 
indicare cke dalla tpina, perchè in 
luogo basso» può venir fuori ^ non 
che tutto H vinoj anche la feccia. 

CANNELLA, legno tondo, grosso 
quanto strigne una mano , lungo cir- 
ca un pakno, forato interamente per 
lo lungo; la cannella munita delio 
zipolo, si ficca con forza nella spina 
della botte ^ a uso di tirare il vino 
con men forte zampillo. 

Nota i49. Tirare il vino, per 
attignerlo dalla botte, non è nel 
Vocabolario, benché ci sia trar san- 
gue: ma hallo tlCRKSCBNZio in più 
luoglii, ed è oggidì tuttora adope- 
rato, 

ZIPOLO , legnetto appianato al- 
Tun de' capi , che serve di manico, 
acutamente conico dair altro, rav- 
volto questo in poca stoppa , col 
quale si tura la cannella , spingen- 
dovelo dentro colla roano spiral- 
mente. 

SPILLO, forellino che si fa in 
qualsiasi luogo della butte, ma spe- 
cialmente nei fondi, per cavarne in 
picciollssima quantità, per assag- 
giarlo. 

Lo spillo si tara o con un per- 
nietto di legno che poi si cava con 
tanaglia, ovvero chiudesi con ce- 
ra , che bucasi poi con un punte- 
ruolo di ferro, che anche chiamasi 
Spillo. * 

SPILLARE UNA BOTTE , trarre 
da essa per lo spillo un poco di vi 
no per assaggiarlo. 

IMBOTTATOIO , specie di grosso 
imbuto di latta, per IMBOTTARE il 
vino , . cioè empierne le botti e i ba- 
rili., 

PEVERA , grosso imbottatoio a 
bocca bislunga, fatto di legno, tutto 
d'un pezzo , fuorché il becco che è 
di metallo. 

Gli artieri Toscani per abbre- 
viatura per istorpiatura , dicono 
comunemente Pèera , fognando il v. 

IMBUTO , vaso conico di latta, di 
varie grandezze: B.OCCA terminata 
per lo più in FASCIA verticale, 
BECCO in fondo, che sMntroduce 
nella bottìglia o fiasco, per attigne- 
re il vino che zampUla dalla can- 



nella della botte, o dal sifone. 

Fansi anche imbuti di vetro, 
cui s' adatta per di dentro un fo- 
glio di carta senza colla , a uso di 
feltrare vino o altri liquori. 

SEDILI, vocabolo che non s'ado- 
pera se non ai plurale , quando in- 
dica quei doppio sostegno sul quale 
son coricate le botti nelle cantine. 
Per lo più son due travi oriziontali, 
paralelle. 

Talora i sedili son fatti di mat- 
toni, e chiamansi SEDILI MURATI. 

PIUHACCIUOLI, rocchi di trave, 
sui quali posano le estremità delle 
dqe travi che formano i sedili, per- 
chè esse siano sollevate da terra al- 
Taltezza che bisogna. 

ZEPPE , plur. , pezzetti di legno, 
tagliati in forma di prisma triango- 
lare, che pongonsi sui sedili contro 
ciascun Iato della botte per impedi- 
re ad essa il rotolare. 

Un cubo, di lato lungo quanto 
un sommesso, diviso diagonalmente, 
si converte in due ottime zeppe. 

BÒTTE MANOMESSA , quella che 
è messa a mano, cioè che già si è 
cominciato a trarne vino. 

E non che di botte, di barile, di 
bottiglia, dicesi anche di altre cose. 
MANOMETTERE una forma di ca- 
cio, una pezza di drappo, o tutt*at- 
tra roba, che sino al&ora sia stata 
tenuta intera. 

Nota i50. Codesto verbo è ca^ 
pace di altre significazioni che qui 
non hanno che fate^ e che sono da 
vedersi nei Vocabolario 

BOTTE ALZATA, LEVATA, dicesi 
quella cui dalla parte di dietro si 
sottopone un legno o un mattone, 
affinchè il poco vino accorrendo al- 
la cannella, zampilli nuovamente o 
più forte. 

ALZARE, LEVARE LA BOTTE. 
(V. BOTTE ALZATA, BOTTE LEVA- 
TA.) 

BOTTE CHE CANTA, quella che 
percossa manda un suono grave, in- 
dizio che è vota dei tutto o in gran 
parte. 

BOTTE MUTA, quella che percos- 
sa non risponde col suono , ma fa 
sentire un rumore più acuto, indi- 



fio che è piena. 

ABBOCCARE LA BOTTEj vale riem- 
pierla nuovamente di vino sino al 
cocctiinme, per compensare qnelto 
che s*è succiato il legno stesso dèlia 
botte, che per ciò è fatta scema. 

GÉMERE , parlando di Botte, è 
quel leggiero e sottile stillare del 
vino dalie commessure delle doghe. 
Ciò 8'iinj>edisce col farla prima rin- 
venire. 

FAR RINVENIRE, METTERE, TE- 
NERE A STAGNO, STAGNARE, detto 
di botte o d*altri simili vasi di le- 
gno, intendesi di quel tenervi per 
qualche tempo acqua dentro, o met^ 
terli in molle in acqua stagnante , 
affinché il rigonfiamento del legno 
impe<^8oa ogni gemitio del liquido 
dalle commessure delle doghe e dei 
fondi, e dalla capmggine. 

PAMPANATA, STUFA, specie di suf- 
fumigio che si fa con roba bollente 
alle botti che san di muffa, per li- 
berarle dal malo odore. 

La prima delle due denomina- 
zioni viene dai pampani che a tal 
uopo gualche volta s' adoprano; la 
seconda dal tener poscia il vaso stu- 
fato, cioè ben chiuso. 

GOVERNARE IL VINO ^ DARGLI 
IL GOVERNO , è farlo più colorito 
collo infondere nel tino uva nera 
spicciolata, e fermentata separata- 
mente. Ma queste, e più altre simili 
operazioni non occorre qui di regi- 
starle, perchè non si fanno nella 
Cantina, ma si in villa nella Tinaia. 

CARATELLO, botte stretta e lun- 
ga. In Toscana il Caratello contiene 
pochi barili ; altrove è di maggior 
capacità, e posto su carro tirato da 
buoi, da cavalli o da mule, seiire al 
traspmio del vino da paese a paese. 

BOTTICELLA, BOTTICELLO, BOT- 
TICINA, BOTTICINO, dim, di Botte. 

BARILE, vaso di forma allungata 
e bistonda, a doghe sottili , cerchia- 
to di legno , la superiore rilevata 
nel mezao per fortezza del coc- 
ddnme. 

Sfrve a tonarvi vino o altri li- 
quidi , ma più a trasportarli da un 
paese air altro. 

Nota i 51. // barile é anche mi' 
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sura legate, la quale, in Toscana 
è di venti fiaschi di vino, o di «e- 
diei d'olio. 

BARILETTO, BARLETTO, piccolo 
barile, per lo più non bistondo co- 
me il barile, ma tondo, rigonfio nel 
mezzo, e a fondi circotari tutti d*un 
pezzo. 

BARILETTA, BARLETTA, e anti- 
camente BARLIONE , è un bariletto 
di legno, senza doghe, che portasi 
in viaggio per provvisione del bere. 

BARILOTTO , BARLOTTO , BOT- 
TACCIO, quel bariletto di vino che 
si dà in rigaglia ai vetturali da vino . 

BARILOTTO, cosi chiama V Al^ 
BERTI coli* autore del Ricciardetto, 
quel barile a uso di tenervi polvere 
da guerra, cartocci, e simili. 

Nota iÒ%. Le particolari signir 
ficazioni di tutti questi diminutivi 
di Barile che io sono andato rin^ 
vergando nel Vocabolario ^ e spe»- 
ciahnente negli esempi che vi stan- 
no eitati, non sembrano da repu- 
tarsi tanto ferme , che nelle varie 
scritture, nelle varie bocche e nei 
vari luoghi, i diminutivi predetti 
non si possano presumere promi- 
scuamente adoperati, 

DOGLIO , ora più comunemente 
ORCIO, grande vaso, che prima si 
fece di terra, per conservarvi vino, 
olio , grano o altro : poi di legno a 
doghe, pel solo vino. In questo se- 
condo caso DógHo sareblM lo stes- 
so che Botte, ma or non s'use- 
rebbe. 

Nota i 55. Questa dichiarazione 
del Doglio, ricavata dalle nume- 
rose autorità latine , riferite dal 
FORCSLLiNi, alla voee Dolium, oso 
sostituire a quella del Vocabolario, 
la quale Sembrami men chiara, 

ORCIO, COPPO, ORCIAIA, COPPA- 
IA. (V. g9.« DELLACUCINAB DEL- 
LA DISPENSA.) 

FIASCO, vaso di vetro sottile, 
collo lunghetto, corpo rotondo, sen- 
za piede , ordinariamente vestito di 
sala. 

Nota 154. Un morselletto di 
peuta vetrosa, toUa colla cima della 
sua canna dal Vetraio, il quale col 
soffio la gonfia in paUo^ ecco fattQ 
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U^ fiasco , in men che non si dice. 
Niun altro vaso di qualsiasi mate- 
ria potrebbe riuscire in minor co- 
sto ; ma niunp di uso più tristo. 
Fragilissimo e senza piede , abbi- 
sogna della veste di sala che lo pre- 
servi e lo regga; veste, che la di- 
cevole trasparenza del vetro, con- 
verta in perfetta opacità, poro ap- 
pagante ali* occhio , inopportuna 
.nel risciacquare, d*impediinento ad 
accorgersi d* interna rottura del 
fiasco ; collo debole^ che mal jsi reg- 
ge al peso del fiasco pieno, nel me- 
scere , se non vi s'impiegano am- 
be le mani: bocca tagliente, perchè 
sen3*orlo: imperfettamente turata 
con paglia ripiegala in forma di 
grossolano turacciolo : incapace il 
fiasco di essere fortemente tappato, 
e per ciò non atto a ben conservar 
lungamente il vino , massimamente 
se fumoso e spumante: e ciò già 
sei sapevano gli antichi, che solean 
dire proverbialmente « Vino di fia- 
sco, la mattina è buono, la sera é 
guasto. » 

Scarso e incido è poi il com* 
penso di infondervi un poco d'oiio, 
il quale impedirà benissimo l' en- 
trata dell' aria» ma non V uscita 
dei sottili sapidi fumi di vin.ge* 
rosou 

E codesVolio» nel voler tnatio- 
mettere un fiasco, s*ha poi a cava- 
re con suceessivi bioccoli di stop- 
par, avvolti in cima diuneanàpulo, 
d'altro fuscello. 

Il Dayanzati, nella sua Colti- 
vazione Toscana i65> rammenta un 
modo più sbrigativo per liberare 
dall'orlon fiasco, ^d è (quello di 
tagliargli il coUOi e Quando si vuol 
bere, bisogna, sboccato V olio via , al 
fiasco romper il collo , acciocché il 
vino, passando iodi, non sia unto e 
sporco. * (K Cr. alla voce Spòrco, 
e anche sotto Sboccare J 

// qual modo manesco non ci 
fa certi che nel vino non- cadano 
scheggiuzze di vetro. 

All' anzidetta mahipolazioue 
impacciativa e sudiciccia, dei bioe* 
coli di stoppa unti e bisunti, e 
quando si tratta di ricuperar J^.q- 



lio di moltissimi fiaschi in una voi- \ 
ta, i negozianti di vino usano di 
sostituire quella non meno imba- 
razzante del Leva olio. 

r.EVA OLIO, AMPOLLA DA CAVAR 
L' OLIO dai flasehi, è un arnese di 
vetro, col quale, succbiaodo, si cava 
r olio che vi si é posto sol vino, 
perchè servisse coniA di luracciolo. 
È un! auìpolia a becco ^^indrioo, 
lungo, incurvo , che sMntroàuce q«1- 
l'olio galleggiante sul vino , nventre 
il collo di essa , lunghetto , curvato 
in contrario verso , prendesi in boc- 
ca, si succhia, a ToAio ( misto sem- 
pre con alquanto vino ) monta e 
si raccoglie nel ventre dell'ampolla, 
la quale , a mano a mano che è 
pi«na, si riversa in altro vaso per 
separarne poi l'olio dal vino, po- 
nendo questo nella botte o nel ba- 
rile deiracclo. 

FIASCA, Aasoo alquanto grande, 
e di ventre schiacciato. 

PIASCnCTTA, piccola fiasca , ve'- 
stita di sottili fila di vinchi intessnti- 
vi sopra, (^orlasi in viaggio a uso di 
bere. 

La fiaschetta talora è di metallo, 
e in essa, appesa al colio , portano 
la polvere i cacciatori -t e alcuni ar- 
tiglieri. 

PIASGilBTTO, dimin. di Fiasco. 

FIASGHBTTINO* dtmto4 di Pia- 
schetto. 

'FIASCONE. accrese. di Fiasco. 

FIASCACCIO, pegg. di Fiasco. 

BORRACCIA, cosi in alcuni luoghi 
chiamano una specie di grossa fia- 
sca, fatta di sotttlr fi:la di vòCrici, in- 
ternamente impegolata portata dai 
frati mendicanti nell'aodar alla cer- 
ca del vino. 

BORRACCINA, dimin. di Borraccia. 

DAMIGIANA, specie di grossissi- 
mo fiasco di- vetro , a collo breve, 
vestito di sala o di vinchi, a uso di 
tenervi o di trasportare viho o al- 
tro liquido. 

VESTBy quella copertura di sala^ 
che si fa ai fiaschi e alle fiaschetle, 
perché si reggano in piedi, e per ri • 
paro di rottura. 

La veste delle damigiane suol 
farsi di vétrici. (V. ART. E MEST. , 



FIASCAIO;. 

ZOCCA,. .è appunto una partioola- 
j^ apecie di zucca, oy a ^ua ventri 
globosi, l'ìn/eriore maggiore del 
sapeiìioTe» 'Sparati da uja corlissi- 
mo eolio j or a un. ventre solo, ton- 
do, aebiacciato; ben maturata, sec- 
cata , votata , a corteccia dura. In 
€S9a X contadini, e a Uri . lavoranti , 
portanst:4i «be bere quando vanno 
al lavoro. 

I .Upa oonslmiVe zucca, ma con 
maggiore apertura neirunioo ytntte, 
portanla ì pescatorelli per riporvi il 
pesce. 

Nelle povere case rustiche una 
zucca è adoperata a tenervi il sale, 
semi d*erbaggi, e altro. 

FIASCHERIA, nome collett., gran- 
de quantità dì fiaschi o d'altri simili 
vasi. 

INFIASCARE, riempier i fiaschi. 

imbottigliare:, empier di vino 
le bottiglie e tapparle. 

BOTTIGLIA, vaso di vetro scuro 
e sodo, corpo cilindrico, grosso quanto 
strìngono le due mani, alto un pal- 
mo poco più, allungantesi in collo 
conico alla base, tondo in allo, con 
orlo presso alla bocca, fondo rien- 
trante in forma di imbuto, per' dare 
stabilità alla base. 

BOTTIGLIERIA , tutte le bottiglie 
che uno s'abbia, di vino squisito. 

Anche intendesi di armadio o 
stanza, dove sui Palchetti sono col- 
locate le bottiglie. 

BOTTIGLIERE, colui che ha la 
special cura della bottiglieria , ed è 
il soprastante ai vini della mensa, 
nelle tavole sontuose. 

Nota 155. Gli antichi Compila- 
tori del Vocabolario della Crusca, 
registrarono Bottigliere e Bottiglie- 
ria, non Bottiglia, certamente perchè 
questa parola non la trovarono ne- 
gli Autori spogliati, e forse perchè 
poco punto usata a* loro tempi; 
ma ciò non vuol dire, anche a senso 
deUa Crusca stessa, che il vocabolo 
Bottiglia non sia da adoperarsi. 

PANCA TRAFORATA, é appunto 
fina panca, o anche una semplice 
asse, tutta a fori, per mettervi le 
bottiglie capovolte a sgocciolare el 
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rasciugarsi» dopo di essere state in - 
ternamente lavatf,:< 
, TROMB.VR6,4L V/NO,è tra▼a8a^ 
lo con tromba o sifone. 

SiFONE.. TROMBA DA VINO, 
TROIIBAi DA BARILE, cosi chiama- 
no indifferenlemente un tubo r«cur- 
vo» per lo più di latta, col quale si 
travasa il vìna 

Immersa nel vino del barile la 
più corta branca del sifone, e qve* 
sto votato ; d' aria coirinspirazione, 
il vin monta, ricade ed esce dall'al- 
tra branca con zampillo continuato, 
da raccogliersi in altro sottoposto 
vaso, per lo più in fiaschi o in bot- 
tiglie. 

ABBOCCARE LE BOTTIGLIE, vale 
riempiere a sufficienza tutte quelle 
che, col sifone o in altro modo, lo 
fossero stale scarsamente, affinchè 
non resti tropp' aria tra il vino e il 
tappo. (V. ABBOCCARE LA BOTTE.) 

SCEMARE', contrario di Abbocca- 
re, diconlo del versare dalla bottiglia 
il troppo vino, perchè non resti a 
contatto col tappo. 

Nota 156. L'operazione dell* Ab- 
boccare e dello Scemare, può occor^ 
rere di farla anche ai fiaschi, prima 
d'infonderci quel itoco d*olio, con 
che si copre il vino. 

TURARE, chiudere il turacelo. 

STURARE, contrario di Turare. 

TURACCIO, TURACCIOLO, tutto 
ciò che introducesi nella bocca di un 
vaso per chiuderla. 

Fansi turacci di cencio, di stop- 
pa, di paglia, di legno, di metallo, di 
cristallo. Quest'ultimo per la ninna 
sua cedevolezza, è il pessimo di tutti, 
a uso di ben turare, eccetto se non 
fosse smerigliato. • 

TURACCIOLO SMERIGLIATO, è 
quel turacciolo di cristallo, che a 
forza di fregarlo collo smeriglio den- 
tro la bocca stessa del vaso, pur di 
cristallo, riesca a combaciarvisi esat- 
tissimamente. 

Il turacciolo smerigliato ado- 
prasi nei vasi destinati a contenere 
liquori spiritosi, o altre materie ge- 
lose, liquide, solide, o polverizzate, 
specialmente se i vasi sgabbiano a 
sturare frequentemente. 
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Adopraai anche nelle bocce del- 
l'acqua che si pongono snila mensa, 
non perchò in esse tanto tùramento 
sìa necessario» ina perchè la unifor- 
mità e la pulitezza Io vogliono di 
cristallo, e sarebbe troppo imperfetto 
se non fosse smerigliato. 

TAPPO, y. ZAFFO. Neiruso chia- 
mano Tappo anche il turacciolo di 
severo , il quale , per la molta sua 
elasticità, è atto a turare con forza 
una stretta bocca di botUglia, o altro 
filmile vaso. 



TAPPO INCATRAMATO, qudlo 
che dopo esser cacciato a forza 
nella bocca della bottiglia, si rico- 
pre, insieme coirorlo di essa, con 
catrame quasi liquefatto, per me- 
glio impedire I* ingresso dell* aria, e 
la uscita delle parti più volatili del 
vino. 

TAPPARE, chiudere con tappo, e 
suole intendersi di turacciolo di se- 
vero. 

CAVATAPPI. ( V. S iO.» DELLA 
CREDENZA ECC.) 



CAPO SECONDO 

1 

DELLUBITARE. 



i 7. DELLA CORTE, DELLA STALLA, DI ALCUNI ANIMALI DOMESTICI , 

E D'ALTRO. 



ladUeo Metodico. 



Corte 

Cortile 
( Gorticelia 
( Cortidno 
( Cortiletto 
( CortilQzzo 

Ctìiostra 

Tettoia 

Loggia, Portico, ecc. (V. § !<>) 

Gliiacciaia 

Nota 157. 

Cisterna 

Cisternetta 

Cisternone 
( Porgatoio 
( Portatore 

Mazzacavallo 

Vena 
( Pozzo 
l d*acqfia riva 

Polla 

Scaturigine 

Sorgente 

Capo 

Vena 

Arca 

Gola 

Bocca 

Parapetto 

Sponda 

Vela 

Tettuccio 

Carrùcola 
f Gassa 
istallai 
Girella 

Gola 



(Corda 
IFnne 
Catena 

IncarmCólarsi 
Scarmcolare 
f Molla 
( Molletta 
Erro 
Erre 
Secchio 
Secchia 

Mànico 
Orecchie 
Nota 458. 
Secchione 

Ripescare la secchia 
NOTA 159. 
i Raffio 
\ Graffio 
Uncino 
Verricello 
Manovella 
( Volano 
{ Volante 

Nota 160. 
Cavatori di pozzi 
Pozzo trivellato 

Nota 161. 
( Pozzo nero 
( Cloaca 
( Latrina 
(Cesso 
Doccioni 
Piombino 
Pozzo smaltitoio 
Smaltitoio 
Bottino 
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f Fogna , . 
( Chiavica 


1 / Strofinaoclo 


i Stroflnàcciolo 


Chiusino 


\ Tòrtoro 


( Nettacessi 
{ Votacessi 
\ Bottinaio 


( StregRbiafe 


' ystregliàré 


; Strigliare 


: Trombfi da. tirar aoqia 

; •>— 4 da pozzo ■ 1 


iStregghia 


. f Stireglia 


/ Bronzina 


l Striglia 


) Corpo 


Cassa 


j Stantuffo 


Laminette 


\ Zifone 


Còdolo 


( Asta 
( Fusto 


Manico 


Stregghlatura 


Lieva 


Stregghiatore 


Menatoio 


( Brusca 
l Bussòfiei 


Manubrio ' ^ 


( Animella 
(Vàlvula 


Governatore 


Mangime 


Canna 


Foraggio 


Cannella 


Fieno 


Cassa delia cannella . . 


Strame 


( Chiave 


( Fenile 
( Fienile 


] Chiavetta 


\ Mastio 




Gruccia 


Nota 466 


NOTA 165. 


1.- 1, 
Paglia 


Menar la tromba 


Pagliaio 


( Vasca 
tPila 


Profenda 


Profondare 


Trògolo 


Conca 


Staila 


Beverone 


Scuderia 


Beveroncino 


f'.' 


/ Abbeveratoio 


Nota i63. 


{ Pila 


Cavallo :. . 


\ Vasca 


Nota i64. . , . 


Guazzatoio 


Stalletta 


Letto 


Stallacela 


/ Letame 


Stallare 


1 Litame 


Nota i65. 


( subbio 


Stallàtico 


Nota 467 


Stallaggio 


Forca 


Rastrelliera 


Rebbii 


[Greppia 

(Mangiatoia ; 


Bidente 


Tridente 


Cavezza 


Raspo 


Paloni 


Pala 


Corsia 


r di ferro 

( Badile 


Posto 


, Posta 


——di legno 


Battifianco 


Spalare 


Colonnini . ., > 


Scopa 


Strofinare ,. ..:j ; 


Letamaio 
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Buca \ 

Padnle [del ledine 

Liquore ) 

Canaletto smaltitoio . 

Stalliere 
( Garzone 
[ Mozzo di stalla 

Rimessa : 

Cocchiere . 

Carrozza, Fornimenti, fiec, (V. 
Parte... Dei Veicoli, bcc4 

Cane 

Nota ÌB^ 
da guardia i, . 

Nota 169^ 

^ ( volpino 

( pomerano : 

(deiraia 

( da pagliaio 

da pecoraio 

da caccia 

'da fermo 

da bracco 

> spinoso 

i da acqua 
Cane inglese 

da correre 

SegagiO' 
da giugnere 

/ Veltro 
) Levriere 
^^ d'Italia 
Levrierino 

da presa 

Mastino • 
Nota i70. 
( Molosso. • 
l Dogo . 
Alano 
Nota. Ut. 

da piacere 

Barbone 
Nota i72. 
Danese • ■= -^ ■ 
Bassotto 
( Doghino 
l Mascherino 
Spagnuolo 

di razza 

bastardo 

Canino, add. 
Cagnesco 

Nota 173. 



-1 



\ 
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Canino, sust, 
( Cagnotto 
] Gagnolo 
\ Cagnuolo 
/ Abbaiamento 
] Latrato 
\ Latramento 

Abbaio 

Abbaio 
[ Gagnolare 
(Mugolare 
/ Gagnolio 
S Gagnolamento 
I Mugolìo 
\ Mugolamento 

Ustolare 

Nota i74. 

Scodinzolare 
f Schiattire 
( Squittire 

Uggiolare 
( Ululare 
l Urlare 

Guaire 

Nota 175. 

Digrignare 

Ringhiare 

Ringhio 

Ringhioso, add. 

Ammettere 

Nota 176. 

Gatto 

salvatico 

domestico 

d'Angola 

Gatta 

Nota 177. 

Micio 

Micia 
/ Gattino 
] Micino 
\ Macino 

Muci mnci 

Nota 178. 
( Miagolare 
( Gnaulare 
( Miagolata 
( Gnaulata 
I Miagolio 
( Gnaulio 
( Miao 

\ Gnao , . 

( Torniere 
( Far le fusa 

Soffiare , 



isr 
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ArroncigUarsi 

Lisciarsi 

Gattaiuola 
(Topo 
] Sorcio 
(Ratto 

Ì Cagnoletto 
Cagnolino 
Cagnolinetto 
Cagnaccio ' 
Gagnùcciolo 
Gagnncciaccio 
Cagnaccio 

{Cuccio 
Cucciolo 
Cucciolino 
( Catello 
( Catellino 

Cagna 
/ Canina, stttt, 
] Cagnina 
\ Cagnuola, ecc. 
Canina, add* 
Cagnaccia 
( Canile 
i Cuccia 
Cucciare 
Canatterla 
Canattiere 
Cartello di cortesìa 
Aggiratore di canf ' 
/ Museruola 
] Musoliera 
\ Frenello 
Collare 
e Sonagli 

j Sonaglini * • 

\ Sonagliuzzi 
Guinzaglio 
Guinzagliare 
Abbindolarsi 
( Abbaiare 
l Latrare 
Bau Bau 

NOTA 179. 
Topolino 
Topaccio 
Cacherelli 
Topaia 
Tràppola 

• a cateratta 

Cateratta 
Timone 
Tenitoio 
a trabocchetto 
a ribalta 
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NOTA isa 

a gabbia 

Ritroso 

a schiaccia 

— — a strozzino 
Tender la trappola 
Trappolare • 
Dar nella trappola 

Nota 181. 
Pollame 
Pollo 

nano 

( padovano 

( mantovano 
Pollo cappelluto 

ricciuto 

calzato 

in muda 

( Muda 
( Mudaglone 
Cresta 

semplice 

• doppia 

a corona 

f Bargigli 
( Bargiglioni 
Sprone 
Penne 

maestre 

( remfganii 

l Coltelli 

^ < rettrici 

( timoniere 

Fusto 
( Can noncello 
( Cannello 

Costola 
(Barbe 
( Pogònio 
Nota 18S. 



Piume 



Nota 183. 



matta 



Piuma ) 
Penna ) 
Peluria 
Spoilinarsi 
Pollini 

Nota 
Starnazzare 

Ì Raspare 
Razzolare 
Sparnazzare 
Sparpagliare 
Sparnicciare 
( Pollaio 
IG&Uiuaio 



184. 
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Appollaiarsi 

Bastoni 

Pollina 

Sporgilo 

Polli vaganti 
Calza 

——di stia 

Stiare 

Becciiime v 

Beccare 

Bezzicare 

Gnrra 

Curra curra 

Carré curre 

Bilie bilie 

Biili billi 
(Sciò 
( Sciò sciò 

Papita 

Nota i85. 

Gallo 

calzato, ecc. (V. Pollo calza 

TO, ECC.) 

cornuto 

Gallastrone 

Galletto 

GallettiDo 

Pollastro 

Pollastra 
( Poi Ustrino 
i Pollastrello 
( PoUastrioa 
( Pollastrella 

Poi lastrone 
• Cantare 

Canto 
( Cuccurucù 
\ Chicchirichì . 

Chicchiriata 

Sbatter l'ali 

NOTA 4S6. 

Cappone 

Nota 487, 

Capponessa 

NOTA 488. 

Pollanca 

Nota 489. 

Gallina 
e Nidio 
ì Nido 

Guardanidio 
( Endice 
t Schiamazzare 

Uovo e sue parti. (V. S 42«, Alim. 

E GOMDIBI. ANIMALI.) 
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gallato 

sterile 

Gallare 

Calcare 

Abitare col gallo 

Gallina covaticcia 

Chioccia 

Covare 
f Covo 
(Cova 

Porre Ha gallina) 

Porre (le uova) : 

Posta 

Covata 

Chiocciare 

Nota 190. 

Pulcino 

— — pennuto 

Calogine 

Pigolare 

Cestino 

Greppo 

Impigliare 

Pollaiuolo 

Poilinaro 

Pollerìa . 
/ Pollo d* India 
( Tacchhio 

Caruncola 

Caruncoletta 

Pennello 
I Far la ruota 
( Roteare 

Colombo 

— terraiuolo 

— ^ gentile 
/ Piccione 
( Pippione 

Palombo 

Colombella 

Colombaccio 
[ Tubare 
( Gémere 

Nota 491. 

Tronfiare 

Tronfio, add. 

Colombaia 
Buche 
Assereno 
Cassette 

Colombina 

Uccelli di. gabbia 

di passo 

Passo 

Venuta 
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4fO 

Ripasso 
Gabbia 
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Regolelli 

Grétole 

Cùpola 

Casottino 

— del mangiare 
( Cassetta 
( Beccatoio 
Coperchio 

del bét% 

/ Beviròla 
J Beverino 
\ Bevereilo 



{ 



Bagnatoio' 

Saltatoi 

Ballatoi 

Fondo da scorrere 

Sportello 



r Gabbiola 
j Gabbiolina 
\ Gabbiuzza 

Gabbione 

Stanzini 

Gabbiata 

Ucceliiera 

Trespolo del pappagallo 



CORTE, luogo terreno e soc^rto 
nelle case. 

CORTILE, lo slesso che Corte, per 
lo più dicesi di quella che 'è ne' [ia- 
lagi. 

CORTICELLA,CORT1CINO, dtmin. 
di Corte. 

CORTILETTO, CORTILUZZO, di- 
min, di Cortile. 

CHIOSTRA, chianoano nel Pisano, 
nel Livornese, e altrove, qualsiasi 
corte, particolarmente quando , an- 
gustissima, non ammette earri. 

TETTOJA, specie di tetto, poco 
elevato, che non cuopre stanza ve- 
runa, ed è costruito in una ourte, 
e altrove, per tenervi roba difesa 
dal sole e dalla pioggia. (T; TETTO, 
ECC., S 2.« DELLA CASA E DELLE 
SUE PARTL) '' 

LOGGIA, PORTICO, ECC. (V. g i.^ 
DELL'ABITAZIONE IN GENERE.} 

GHIACCIAIA, luogo scavato in 
terra, a tramontana, murato, volta- 
to, ricoperto di terra ammofatata, o 
altrimente difeso dal calore estivo, 
per conservarvi ghiaccio o neve , a 
uso di rinfrescare d'estate le bevan- 
de, congelare sorbetti o gelatine, con- 
servare carne, pesce e altro. • 

Anche chiamano Ghiacciaia quel- 
lo spazio di terreno in cui si mette 
r acqua da convenirsi in ghiaccio > 



da riporsi poi nel In Ghiacciaia pro- 
priamente detta. 

Nota i57. Questa eostruzione 
per verità, appena può dirsi dome- 
stica, non mettendo conio di farla 
se non nel caso di provvedere il 
ghiaccio a molte famiglie, e anche 
a un intero paese; e per ciò que* 
sta suol essere più tosto vn'inira-^ 
presa commerciale di una o poche 
persone. 

Sonvi Ghiacciaie naturali neUe 
Alpi, e in altre altissime montO' 
gne, dove i ghiacci perpetui, e le 
nevi ammontate da secai, alimen" 
tano i fiumi eolla lenta estiva Di- 
que fazione. 

CISTERNA, ricetto murato, sotter- 
raneo, coperto scoperto, nel quale 
si raccoglie e si conserva 1* acqua 
piovana, a varii usi, anche quello 
di bere. 

CISTERNETTA, dim, di Cisterna. 

CISTERNONE , accresc. di Cister- 
na. (V. § 2» Nota i054 

PURGATOIO, PURGATORE, ricet- 
to murato, per lo* più pieno di ghia- 
ia e rena, per ricevere e purgare le 
acque piovane, prima che passino nella 
vicina cisterna, quando questa è alla 
special uso dei bere. 

Anche pigliasi per uno speciale 
arnese domestica} a uso di filtro, 
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cioè un gran vaso con entro rena 
ben laTata« ghiaia, spagna, carbon 
pesto, o altro simile, per farvi pas 
sar Tacqua non limpidissima di flO' 
me o di pozzo , perchè ne stilli pri- 
vata di ogni terreslreità,e riesca pò 
labile. 

MAZZACAVALLO, specie di alta- 
leno per attigner acqua della ci« 
sterna, o da pozzo poco profondo, 
e che noii abbia tettncdo. Usasi 
particolarmente negli orti per inaf- 
flaril. 

L* artifizio ooosiste in una forte 
pertica bilicata e imperniata io ci- 
ma di nna trave , o^ di un palo bi- 
forcuto, piantalo verticalmente in ter- 
ra: a un*eBtremitÀ della pertica è 
pendente nn bastone, e a questo la 
secchia, che «i tuffa nell* acqua per 
riempiemela, e si solleva agevol- 
mente per r aiuto del contrappeso 
fermato all'opposta estremità della 
pertica. 

POZZO , buca tonda , per Io più 
murata,' larga poche braccia , sca- 
vata, in terra a conveniente profon- 
dità , -perchè vi sgorghino , e vi si 
conservino acque sotterranee, da 
attignersi per bere , e per altri usi 
domestici. Chiamasi anche Pozzo di 
aequa viva , per distinguerlo dal 
Pozzo nero, o Bottino, V. 

VENA, scorrimento sotterraneo di 
acqua che va discendendo e ser- 
peggiando in meati o canali natura 
li della terra, e varie profondità. 

POLLA. SCATUBIGINE, SORGEN- 
TE , CAPO , VENA , denominazioni 
che significano un filo d'acqua, cui 
lo scavamento del pózzo aibbia Inter- 
rotto il naturai corso , st che essa 
deviandosi, vi scaturisca in esso pe- 
rennemente , cioè che non sia un 
semplice acquilrino , o gemitìo che 
trapeli qua e là dalla terra. 

Oicesi anche Polla, Scaturigine, 
ecc. quella vena d* acqua «he trova 
naturale uscita alla superficie del 
suolo, specialmente alle faide delle 
mon lagne , delle colline, o altro 
terreno elevato E in questo caso 
chiamanla anche Fonte e Fon- 
tana. 

ARCA del pozzo» pietre o legnami 
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di quercia, d'ontano, fermati ingi* 
ro nel fondo del pozzo, e sui quali 
come su stabile fondamento, si co- 
struisce il muro o gola. 

GOLA del pozzo, è quella mura- 
glia che' riveste internamente il poz- 
zo per Bostonere la terra e impedir- 
ne ie frane. 

BOCCA del pozzo, è Tapertnra su* 
periore .delia gola a fior del para- 
petto. 

PARAPETTO , tutta quella parte 
della muraglia del pozzo che soi«> 
passa il suolo, per sicurezza e per 
comodo di attìgnervi Tacqua. 

SPONUA, la parte superiore e 
piana dei paiapeito , la quale per 
nMiggior durata suol farsi di pietra, 
talora tutta d' un pezzo. In questo 
ultimo caso la larghezza della spon- 
da suol èsser maggiore della gros- 
sezza del parapiBtto. 

VELA , muro verticale , che per 
alcune braccia divide in due , nel 
verso delia lunghezza, il vano del 
pozzo , quando ■ questo ò comune - 
con quel di altfa casa contigua. La 
-vela impedisce l' urto di due sec- 
chie, e r accesso delle persone dal- 
Tnna all'altra casa. 

TETTiJCClO del pozzo, piccolo 
tetto di legnami coperti di tegoli, di 
embrici, o d'altro, costruito sopra il 
pozzo, all'jiltezza di due o tre brao, 
eia, a riparo dal sole e dalla piog- 
gia per chi vi attigue l' acqua , e a 
sostegno della carrucola. 

CARRUCOLA del pozzo, arnese 
composto di una girella imperniata 
fra ie due branche della ^ASSA o 
STAFFA di ferro, le quali in alto si 
riuniscono, e terminano in uncino 
per appendere la carrucola ai le- 
gnami del tettuccio del poizo , o ad 
altro appiccatolo che corrisponda 
verticalmente !al centro della bocca 
del pozzo. 

GIRELLA della carrucola, specie' 
di mota o disco di legno duro, del 
diametro di uno due palmi, il cui 
asse è imperniato nella cassa della 
carrucola, e sulla cui grossezza in- 
torno intorno è incavata la GOLA o 
canale da allogarvi la CORDA o FU- 
NE, per attigner l'acqua colla sec- 



in 

ehia. 

Alla girella di legno è sosti- 
tuita una di ferro , quando invece 
della fune s'adopera una CATENA. 

INCARRUCOLARSI, .dicesi della 
corda, quando uscita dalla gola del- 
la girella , e presa fra questa e la 
cassa della carrucola, più non isoor- 
re né in su né in giù. 

SCARRUCOLAHE , neutr,, quel li- 
bero e precipitoso scorrere della fa- 
né sulla girella della carrucola , 
quando essa fune nello scendere 
non è ritenuta dalla mano, special- 
mente se sia gravata dalla secchia. 
Scarrucolare, per 8imiUtHd,,éì- 
cesi anche deir impetuoso e subito 
girare delle ruote del Poriuolo, quan- 
do vien tolto Tasse della biiancia, o 
alcuni pezzi delio scappamento, che 
facendo ritegno, ne moderano il 
movimento, raffrenando la forzarne- 
trice, sia essa prodotta da molla o da 
contrappeso. 

MOLLA , MOLLETTIA , da pozzo, 
robusta lama di ferro, ripiegata in 
forma di maglia bislunga, e attacca- 
ta al capo della fune , pef appiccar- 
vi la secchia. 

La molletta compressa colla ma- 
no airnno dei lati che è. elastico, a- 
presi tanto da lasciar passare il ma- 
nico della secchia, e cessata la com- 
pressione si rinserra da sé. 

ERRO, e più comunenMsnte ERRE, 
ferro ricurvo affisso accanto al poz- 
zo, per raccogliervi in più giri la 
fune a mano a mano che si tira su, 
afdncbè essa non s'impolveri, o non 
s'immolli, non s'insudici sulla 
terra. 

Talora si supplisce con un brac- 
ciuolo di legno, 

SECCHIO, vaso cupo , per lo 4)iù 
di rame , il quale ha un manico di 
ferro, curvo in semicerchio , e gire- 
vole nelle due opposte Orecchie , a 
uso di attigner acqua. (V. g 9«, Ma- 
nico, Orecchie del CALDEROTTO») 

SECCHIA, vaso cupo, per lo più 
di legno, a doghe, di fondo ordina- 
riamente più stretto che la bocca, 
nel rimanente come il secchio , e 
servente allo stesso uso. 

Nota 15S. // VocabolariQ regU 
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9tra separatamenU il Secchio, e di- 
ee che è queslo è propriamente quel 
vaso, entro il quale si raccoglie il 
latte nel mugnere. 

In aieuni luoghi, la Secchia è 
tempre di legno, a doghe, eerchit^^ 
la di ferro sottile: e il Secchio è 
di rame^ o d'altro metallo. Né a 
queeta dittinzione eonlraddiùono 
pvmto gli etempi eitati dal VoeabO' 
lario; anzi piuttotto la conferà 
mano; ettendo ottervabile che 
fra gli etempi tolto Secchia, alcuni 
Vasteritcono di legno, ninno di me^ 
tallo: per lo contrario dei due e- 
sempi tolto Secchio, uno tolo nelO" 
scia eonghietlurare la materia, e 
quetta pare eia da dirti metaUiea, 
giacché ; Batti quel secchio » ecco 
che in gruppo or sono {le apO^mO' 
tira chiaramente che il Menzini ae» 
eenna a quel fracatto tonoro con 
cult non 90 te a ragione ,o a torto 
ti erede poter fermare gli sciami 
fuggenti. 

. SECCHIONE , aeer. , di Secchia e 
di Secchio. 

RIPESCARE LA SECCHIA, vale 
cavarla dal fondo del pozzo, ricer- 
catala e aberratala col raffio. 

Nota i6d. Quetta locuzione é 
registrata dal Voealfolario , ma nel 
senso figurato e proverbiale: i fu^ 
turi compilatori penso non vorran- 
no omettere il tento proprio, an- 
zi farvelo precedere» 

RAFFIO, GRAFFIO, e volgarmen- 
te UNCINO , arnese di ferro a più 
branche variamente uncinate, col 
quale legato a una fune , poter ri- 
cercare , afferrare e cavar fuori dal 
pozzo la secchia che vi sia rimasta, 
scioltasi dalla molletta. 

VERRICELLO , macchina simile 
alla Burbera ( V. ART. E MEST. , 
IMURATORE), ma a una sola mano- 
vella, cioè specie d'argano orizzon- 
tale, su cui s' avvolge la fune dei 
pozzi ■ molto profondi , o quando la 
secchia sia dì grande capacità, che 
in ambi i casi riuscirebbe troppo fa- 
ticoso il trarre la fune a mano. 

Al verricello usano adattare un 
volano. 

MANOVELLA, ferro ripiegato a 
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squadra, che serve a un tempo i- 
stesso d' asse e di manico , per vol- 
gere il verricello. 

VOLANO, VOLANTE, gran disco 
o anche grosso cerchio di legno at- 
traversato da due stecche in croce, 
fermato verliculmente air estremità 
del cilindro opposta alla mano- 
velia, in alcuni verricelli da pozzo, 
al fine di agevolarne il movi- 
mento. 

I40T4 Ì6Q. Il Volano, una volta 
messo in girò^ mantiene una eerta 
uniformità nella veloeità dellamac- 
china, anche nei punti meno van- 
taggiosi alla forza motrice » cioè 
alla mano che gira colla manovella 
tii un circolo i cui punti non 
sono tutti ugualmente favorevoli 
al pieno esercizio della forza mu- 
scolare. 

Il vantaggio del Volano^ appli- 
cato ai verricelli da pozzo, è cosa 
di poco momento, ed è da temersi 
che i costruttori ve lo pongano per 
la vana idea che il Volano accre- 
sca forza alla macchina, 

cavatore: di pozzi , coIqì che 
fa il mestiere di cavare , murare e 
anche rìpurgare ì pozzi d* acqua 
viva. 

POZZO TRIVELLATO, è un pozzo 
di acqua viva, ma sagliente, cioè a- 
scendenie ora alla superficie del 
suolo, ora più, ora meno. 

Scavasi in tutto o in parte, fo- 
rando con grossi (rivelli il terreno, 
e da ultimo un sodo strato imper- 
meabile, ^sotto cui non una vena, 
ma un ampio corpo d'acqua si trovi 
compresso per naturale impedimen- 
to al suo corso, e per la spinta che 
riceve dair acqua provegneiite sot- 
terraneamente da luoghi più alli, e 
talora lontanissimi. 

Nota 161. Quasi da per tutto 
si può formare utilmente un pozzo 
ordinario d*acqua viva: non cosi 
un pozzo d' acqua sagliente , ciò 
dipendendo dall'anzidetta partico- 
lare condizione geologica del ter- 
reno la quale fu provala ab anti- 
co nel Modenese in Italia, nell'Ar- 
tesia in Francia y e modernamente 
altrove, 

1. - 13 
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POZZO NERO, CLOACA, fossa co- 
perta , nelle corti o altrove , nella 
quale cadono le immondezze dell'a- 
giamento. 

LATRINA, gESSO , lo slesso che 
Cloaca. Prendesi anche per tutto 
quello spazio fra muri delle case, 
pel quale la bocca deH* agiamento 
comunica colla cloaca. 

Codesta comunicazione suole es- 
ser fatta con doccioni. 

DOCCIONI, tubi dì terra cotta, ta- 
lora anche di pit*.tra, che imboccano 
gli uni negli altri, e formano con- 
dotti da menar acque. (, V. ART. E 
MEST., FORNACIAIO.) 

I doccioni da cesso sono più 
grossi V e posti il più che si può in 
direzione verticale, affinchè le im- 
mondezze abbiano lìbera discesa, e 
quando vi si fermassero , il Vuota- 
cessi adopera il piombino. 

PIOMBINO, pezzo di ferro, grosso 
più che braccio, lungo alcune span- 
ne, rotondato, che in basso termina 
in punta ottusa , in alto ha un oc- 
chio per legarvi una corda, e con 
essa distenderlo nei doccioni dei 
cesso, affinchè col suo peso cacci 
giù le materie che gli ostruissero. 

POZZO SMALTITOIO, e anche su- 
stantivam. SMALTITOIO , che pure 
dicesi BOTTINO, fossa sotterranea 
non murata, in mezzo alla corte, 
dove concorrono , si raccolgono, e 
per lo più si disperdono le acque 
cadute dai tetti, le lavature dell'ac- 
quaio della cucina, e altre simili. 

FOGNA, CHIAVICA, condotto sot- 
terraneo murato, solito farsi sotto il 
pavimento delle corti , e delle prin- 
cipali vie delle città, per menar fuo- 
ri le acque piovane in gora aperta e 
in vicino fiume. 

CHIUSINO , coperchio di pietra 
quadro o tondo , con cui serransi 
certe aperture nel terreno , come di 
bottino, di fogna, o simile. 
! NETTACESSI, VOTACESSI, BUT- 
TINAIO, chiamasi chi dà opera a vo- 
lare e ripulire i cessi. 

TROMBA DA TIRAR ACQUA,TROM- 
BA DA POZZO , ordigno melallico, 
murato in vicinanza del pozzo per 
attignervi acqua, mediante il moto 
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alternato di uno stantuffo. 

Le principali sue parti sono le 
seguenti: 

BRONZINA, detta anche CORPO 
DELLA TROMBA, è un cilindro yo- 
to, metallico , lungo alcuni palmi, 
entro il quale muovesi lo stantuffo. 

STANTUFFO, che i Trombai To- 
scani dicono più comunemente Zi- 
FON E, è un corto cilindro, compo- 
sto di più dischi di cuoio ben ser^ 
rati gli uni e gli altri. Lo stantuffo 
è ben unto d*olio o spalmalo di su- 
gna, ed ha la giusta largliezza in- 
terna della bronzina , nella quale 
essa si fa muovere in due opposte 
direzioni alternatamente, per attrarre 
e per sospingere prima 1* aria , poi 
Tacqua. 

ASTA, FUSTO , dello stantuffo» 
spranga verticale di ferro , alla cui 
estremità inferiore è fermato lo stan- 
tuffo* L'asta , in aito , va ad unirsi 
alla He va. 

LiGVA, spranga orizzontale di 
ferro, la quale ha 1' un de' capi im- 
perniato in cima al fusto dello stan- 
tuffo, e Taltro capo si prolunga e di- 
venta il menatoio. 

MENATOK), una delle estremità 
della leva , che ripiegata a squadra, 
esce fuori del muro, e pende para- 
Iella ad esso , ovvero spunta oriz- 
zontalmente da un fèsso arcato , e 
in ambi i casi termina in MANU- 
BRIO , il quale riceve dalla mano 
dell'uomo^ e comunica allo stantuf- 
fo il movimento oscillatorio o di 
andioieiti che così chiamana oppor- 
tunamente alcuni meccanici Toscani 
quel moto che altri dicono di va-e- 
vieni , Inelegante locuzione tolta di 
peso dal Francese va-et-oienl. 

ANIMELLA, VALVULA., pezzo di 
varie forme e materie , collocato in 
alcune parti interne (^la tromba, 
congegnato in modo da aprirsi per 
lasciar passare 1* acqua, e richiuder- 
si per impedirne il regressp. 

CANNA, tubo metaiiioo, per lo 
più di piombo, annesso alla bronzina 
e che va a pescare nel pozzo. Talo- 
ra superiormente alla bronzina , o 
da lato s' aggiungono altri simili 
lubi» che pur sono chiamali Canne, 



e servono a elevar 1* acqua della 
tromba ai piani superiori della casa. 

CANNELLA, corto tubo, caunon- 
cello boccinolo d* ottone, che co- 
munica coirioterna tromba, sporgo 
fuori del muro a comoda altezza, la 
bocca curvata all' ingiù , e che ri- 
tiene traversai mente la chiave , col 
cui rivolgimento si dà o si toglie a 
piacere l'efflusso dell'acqua, quando 
li. tromba é in azione. 

Per altri usi si fauno caanelle 
tutte di bossolo. 

CASSA della cannella, è queir in- 
grossamento di essa, verso la sua 
metà, doveó un ampio foro trasver- 
sale, in cui entra e gira la chiave, 
onde lasciar uscire Tacqua o ratte* 
nerta. 

CUIAVE, CiilA VETTA, chei Trom- 
bai Toscani chiamano anche MA • 
STIO , è un pezzo sodo d' ottone, 
leggermente conico , con un ampio 
foro trasversale, cioè perpendico- 
lare al suo asse. La chiave entra 
nel corrispondente buco della cas- 
sa, nel quale benissimo combacia, e 
vi può girare con grande giustatez- 
za, volgendo la GRUCCIA, in che 
termina in alto la chiave stessa. 
Fluisce r acqua quando V asse del 
foro della chiave e quello della can- 
na sono nella stessa direzione , e 
cessa l'efflusso quando sono in di- 
rezione perpendicolare, cioè a squa- 
dra. 

Nota H^,Nel comune linguag* 
gio, e prendendo la parte pei lutkf, 
per Cannella suole intenderti l* in- 
tero arnese, cioè la cannella e la 
chiave. Cannelle, in questo mede- 
simo senso j chiamanle in Toscana 
e coloro che le fanno e le vendono 
e coloro che ie comprano e che le 
adoprano. Questa generale e fer- 
ma appellazione , da me costante- 
mente avvertila, fa ohe io ometta 
qui di registrare il Robìnetto, vo- 
cabolo pur frequeniissimo nella 
bocca o nella penna di più colte 
persone. Vero è che la Lingua /- 
taliana, specialmente in questa sua 
età, pare non debba essere tanto 
schifiltosa, da temer deturpata la 
sua bellezza da certe voci stranie- 
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re t che ai più riuscissero comode, 
te quali infiìie poi non alterano su- 
stofn-zialwiente la sva natura. 

MENARE LA TROUBA, che an- 
che dicono TROMBARE, è muoverne 
lo stantuffo col menatoio per trarne 
Facqua. 

VASCA, PILA , gran vasoi per lo 
più di pietra, collocato sotto ia boc- 
ca della cannella, per riceverne l'ac- 
qua che si spande nel trombare, af- 
Unchè essa non faccia guazzo nella 
corte. Serve anche di ABBEVERA- 
TOIO. V. 

TROGOLO, e TRUOGOLO, specie 
di vasca quadrangolare, talora tutta 
di pietra, più comunemente di mat 
toni in un angolo della corte o in 
altro luogo al pian terreno. Nel 
Trogolo si tiene acqua a uso di 
sciaguattarvi ert)aggi, o altre cose 
di cucina, e di lavarvi piccoli panni 
in casa! 

Trogolo ha altri slgoifìcati da 
vedersi altrove. 

STALLA, stanza a terreno, dove si 
tengono cavalli, muli o buoi. 

SCUDERIA , neologismo per dire 
Stalla di cavalli. 

Nota ì63. L'opportunità di di- 
stinguere la stalla rustica de* buoi, 
da quella dei cavalli che direbbesi 
cittadina» che anche è diversamente 
arredata, fa che a molti non di 
spiaccia il gallicismo Scuderia per 
Stalla di oavalli. 

CAVALLO, nella lingua comune 
è quel grosso quadrupede domesti- 
co, a corto pelo, a lunga criniera, a 
coda interamente crinuta, a piedi 
sodi, muniti di un unico unghione. 
Adoprasi a someggiare, a cavalca- 
re, trarre carrozza, carro , o si- 
mile. 

Nota i64. I^el linguaggio dei 
zoologi Cavallo, è termine generico, 
comprende oltre il Cavallo propria- 
mente detto anche l'Asino, la Ze- 
bra, e il Cuagga» 

Il Mulo è animale ibrido» cioè 
spurio y non naturale, infecondo» 
ma pur utilissimo , come animale 
da soma» e anche da tiro, 
SPALLETTA, dimin, di Stalla. 
S TALLACCIA» pegg. di Stalla. 



STALLARE , il render che fanno 
1 grossi animali domestici gli escre- 
menti, sia nella stalla, sia fuori. 

Anche pare possa dirsi del di- 
morare gli animali nella stalla, la 
quale significazione è registrata 
deirALBERTi. che cita certo esem- 
pio di Saloin, Callim,, ed è più 
chiaramente dimostrata dalla secón- 
da significazione della voce Stallag- 
gio V. 

In oltre codesto verbo Slallare, 
neiranzidetto secondo significato non 
sarebbe poi altro che la vera ver- 
sione italiana del verbo Stabulare» 
adoperato nello stesso senso, e con 
bel latinismo , del Sanazzaro nella 
sua Arcadia, 

Nota i65. Stallare, nel priri^o 
e più comune significato , ha pur 
qualche relazione a Stalla , anche 
quando fuori di essa le bestie ren- 
dono i loro escrementi ; giacché 
Stallare dicesi solamente di quegli 
animali che soglion tenersi in istal- 
le» quali sono» oltre i predetti^ le 
pecore e le capre: né Stallare di' 
rebbesi di cani, gatti» polli, uccelli 
da gabbia e simili. 

STALLATICO, quel che stallano 
le bestie, nel primo significato del 
verbo Stallare, 

STALLAGGIO ciò che si paga per 
alloggiare le bestie nella stalla. 

Anche significa lo stesso allog- 
giarvi che esse fanno nella stalla. 
E questa significazione, che la Cru- 
sca appoggia a esempi autorevoli, 
conferma la seconda significazione 
apposta dairALBERTi al verbo Stai- 
lare. 

STALLIO, add., dicesi di cavallo 
d'altro animale tenuto inoperoso 
molto tempo nella stalla. 

RASTRELLIERA, specie di balau- 
strata di legno , simile a una sca- 
la a pinoli , fermata orizzontalmen- 
te contro 11 muro, un poco al diso- 
pra della greppia, e colla necessaria 
inclinazione , affinchè contenga il 
fieno che si dà a mangiare ai ca- 
valli, ai quali soli serve quest'arnese. 
Essi lo cavano fuori a piccole boc- 
cate senza troppo disperderlo per 
terra e pigiarlo co' piedi, come ac- 
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cadrebbe se il fieno si ponesse nella 
greppia. 

GREPPIA, MANGIATOIA, specie 
di palchetto, lunghesso uno dei ma- 
ri della stalla, con una sponda di 
assi, e serve a mettervi il mangiare 
innanzi alle bestie bovine, o caval- 
line, e a legarvele, quelle col cape- 
stro, queste colla cavezza. 

CAVEZZA, Cigna di spago, o stri- 
scia di cuoio, che fascia nei dne ver- 
si, verticale e orizsontale, la testa 
del cavallo , e vi è attaccata una 
corda, colla quale 1* animale si lega 
alla greppia. 

Meglio se le corde sono dne, 
che passano e scorrono liberamente 
in due diversi fori della greppia, 
e\^scun capo aggravato da una pal- 
la di legno , si che le due palle col 
loro peso impediscono l'aggrovigliar- 
si delle corde, o rabbindolarvisi del 
cavallo. 

PALONI , rocchi di trave , q altri 
simili robusti legni , piantali forte 
mente in terra, a uguali distanze, 
per sostegno della greppia e della 
sua sponda. 

CORSIA , quello spazio libero e 
non impacciato, dove si può cainmi- 
nare nelle stalle. La corsia è lungo 
il muro opposto alla greppia , quan- 
do questa é una sola , ovvero è nel 
mezzo della stalla, se in essa sieno 
due opposte greppie, e due Ale di 
cavalli. 

POSTO, POSTA, spazio quadri- 
lungo, destinato a ciascun cavallo 
nelle stalle. Il posto suol essere li- 
mitato dalla greppia, dalia corsia , e 
da due battiflanchi. 

BATTIFIANCO, asse, ovvero stan- 
ga, che fa separazione di due posti 
nelle stalle, ed è sospeso alla grep- 
pia e a uno dei colonnini. 

COLONNINI, grossi legni rotondi, 
a foggia di colonne, piantati a giu- 
ste distanze tra il letto dei cavalli e 
la corsia. L' uso dei colonnini è di 
limitare la larghezza delle poste , 
di tener sospesa una delle testale 
del battifianco , di appiccarvi bri- 
glie, altro , a uncini conficcati in 
alto; e anche di legarvi i cavalli a 



ansanti e trafelati per lunga corsa, 
rifiatino, e possano più comodamen- 
te esser strofinati prima di voltarli 
stabilmente sulla greppia. 

STROFINARE IL CAVALLO, vale 
fregarlo, stropicciarlo e rasciugargli 
il sudore con una manciata di pa- 
glia rinnovata, quando esso ritorna 
alla stalla molto sudato. 

Strofinare vale anche fregate il 
cavallo collo strofinaccio neir opera- 
zione dello stregghiarlo. 

STROFINACCIO, STROFINACCIO- 
LO, TORTORO, piccolo manipolo di 
paglia, strettamente rattorto e ripie- 
gato su di sé, per fregarne il cavallo 
e meglio rimondarlo dal sudiciume, 
dopo di averlo stregghiato e prima 
di ripulirlo colla brusca. 

STREGGHIARK , STREGLIARE , 
STRIGLIARE., menar la stregghia 
sul corpo dell'animale (cavallo, mu- 
lo e anche bue ) per ripulirlo da 
quella polvere forforacea, che gli si 
forma sulla pelle e tra i peli , per 
TeH^tto della traspirazione. 

STREGGHIA, STREGLIA, STRI- 
GLIA, arnese di ferro a lamine den- 
tate a sega a uso di stregghiare. 

La stregghia è composta della 
CASSA, che é un pezzo di lamiera, 
lungo circa un palmo, largo un po- 
co meno; di quattro o più LAMI- 
NETTE uguali, aite circa un dito, 
dentate a forma di sega, fermate pa- 
rallelamente e per coltello sulla cas- 
sa, nBlta direzione della lunghezza 
di essa; e di un CODOLO di ferro 
sporgente a squadra* dalla metà 
di uno dei lati lunghi della cas- 
sa , nel piano stesso di essa ; il 
codolo é impiantalo in un MANICO 
di legno. 

STRECCHIATURA, l'azione dello 

stregghiare. 

STREGGHIATORE, sust- verbaL, 
colui che stregghia. 

DRUSCA, BUSSOLA , specie di 
spazzola, fatta di barbicine di alcune 
piante, anche di setole di cignale, 
di porco, per ripulire i cavalli do- 
po la stregghia tura. La Brusca suol 
avere il suo dorso attraversato da 
un pezzo di striscia di palle, che fa 



ritroso, affinchè, quando rientrano come una specie di manale per in 
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trodarvi la mano. 

GOVERNARE, parlandosi di ca- 
valli e altri aninaali domestici, signi- 
fica averne cura, dando loro da man- 
giare e bere^ 

MANGIME , voce di contado , la 
quale neiruso d'oggidì vale erba, 
fieno, o paglia, con che alimentare 
il bestiame, specialmente il bovino. 

FORAGGIO, fu già detto per Vet- 
tovaglia, si per V uomo, e si per gli 
animali domestici , specialmente in 
caso di guerra. 

L*uso presente non Tadopera se 
non parlando di cavalli, e significa 
Fieno. 

FIENO, erba de*prati, segata, sec- 
cata al soie, poi riposta per alimen- 
to del bestiame. 

STRAME^ pessimo fieno, erbaccia 
secca, che in alcuni luoghi si dà 
per mangime ai buoi, fuori del tem- 
po dei lavori , e a cui pur s* acco- 
moda tutto Panno la sobrietà del- 
Tasino , ma che serve per lo più a 
far il letto a ogni .bestiame invece 
di paglia. 

FENILE, FIENILE, l«ogo in vi- 
cinanza della stalla, nel quale si ri- 
pone una quantità di fieno da ba- 
stare per un certo tempo, e quando 
non si possa conservarlo tutto in- 
sieme, abbarcato sotto una. tettoia. 

Nota i66. Delle due ortografie 
Penile e Fienile, 1*U80 migliore ado- 
pera la prima: e in ciò concorda 
la ragione grammaticale, la qimle 
al dittongo , che di sua natura è 
lungo , suole sostituire una vocale 
semplice ogni volta Qfie la posa 
cada su altra sillabf^ della stessa 
parola ; non comportando la lingua 
nostra due accenti o fermate 
in uno stesso vocabolo. Cosi diciamo 
Fieno e Fenile, come diciamo^ Buo- 
no e Bonissimo ; Giuoco e Giocare; 
Tuono e Tonare; Vuole e Volere: 
Fuoco e Focolare; Vuoto e Vota- 
re; ecc. 

PAGLIA, i culmi del grano, segati 
e battutene le spighe. 

PAGLIAIO, grande massa di pa- 
glia, ammontala a guisa di tetto a 
padiglione, ovvero di cupola, in 
luogo aperto , nelle case rustiche. 
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In città la necessaria paglia d* or- 
dinario si tiene o sotto una tettoia*, 
si ripone in stanza -a terreno 
che in Toscana non chiamerebbero 
altramente che Stanzone della pa* 
glia. 

PRO FENDA , determinata misura 
che -suol essere di* alcune giumelle 
di avena, di fave, o d'altro, che si 
dà ai cavalli in soprappiù di fieno, 
per mantenerli vigorosi. 

PROFENDARE, dare ai cavalli la 
profenda. 

CONCA , specie di cassetta qua- 
drangolare di legno, nella quale il 
cavallo mangia la profeoda, sia essa 
crusca, cruschello, o beverone. 

BEVERONE, crusca, o farina, per 
lo più di segale, stemperata in mol- 
tissima acqua , che si dà talora ai 
cavalli specialmente nella calda sta- 
gione. 

BEVERONCINO, più vezzeg. che 
vero dimin. di Beverone. 

ABBEVERATOIO, PILA, VASCA, 
gran vaso, per lo più di pietra , col- 
locato presso il pozzo , ovvero sotto 
la cannella della tromba, a uso di 
abbeverarvi i cavalli. 

GUAZZATOIO , specie di grande 
abbeveratoio , scavato in terra , fuor 
della casa rustica, affinchè i cavalli 
oltre il bere si sguazzino. 

LETTO, strato di paglia, di stra-^ 
me, o altra cosa simile, che si met- 
te nella stalla sotto il bestiame, ac- 
ciocché vi si ponga giù a giacere, e 
per raltenerne raccolti e sviluppati 
gli escrementi. 

LETAME, LITAME, STABBIO, de-, 
nominazioni equivalenti, per indi- 
care il letto, cioè la paglia o lo stra« 
me, quando sono macerati sotio le 
bestie, e mescolati coi loro e^icre- 
menti. 

Nota 167. Alla sinonimia di Le* 
lame non aggiungo^ come fanno i 
Vocabolari, Concio e Concime, per^ 
che a queste due voci è associata la. 
speciale idea dell' uso che se ne fa 
nelV ingrassare le terre y. anzi che 
quella dell'aver servito di letto nel- 
la stalla. 

Letame poi, non. si scrive col t 
raddoppiato , perahò-. nork vien da 
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Lello, ma dal latino Laelanem , det- 
to cosi perchè facìt IsBtas segetes 
V. FoRCEbL. ad toc. 

Quanto allo Stabbio, dirò che 
non m* attento qui di seguitare 
TAlberti, il quale registra anche 
Stabbiuolo, cui egli attribuisce due 
distinte significazioni., una coinè 
diminutivo di Stabbio, l* altra co- 
me diminutivo di Stalla; i quali 
diminutivi mi sembrano ambedue 
$trani: il primo, perchè Stabbio 
per Letame, Concime, è tal cosa da 
non comportare il dimin. Stab- 
biuolo, come non si direbbe Leta 
metto. Concimino : né meno strano 
parrebbemi Valtro diminutivo, cioè 
Stabbiuolo per piccola stalla , da 
che /'Alberti non ti ha detto , né 
il poteva , che Stabbio dicasi anche 
per Stalla, 

Veramente ('Alberti, in appog- 
gio di codesto secondo diminutivo, 
cita il passo del Salvici ncW Ilia- 
de: come molti popoli di mosche 
unite in lo stabbiuol del pecoraio 
ronzano, eco* Ma ciò vuol dire so- 
lamente , che in questo sbaglio» se 
sbaglio fu, il Lessicografo Nizzar- 
do vi sarebbe stato tratto dal Tra- 
duttore Toscano. 

tn questa ,> come in più altre 
cose, io volli consultare il dottissi- 
mo Ellenista, Cottimo mio collega, 
il professore Amedeo Pbyron ; il qua- 
le cosi traduce il riferito passo 0* 
merico, lliad. li. 469, 470 : « Come 
molle genti di frequenti mosche, le 
quali errano per la staila del peco- 
raio, quando il latte irriga i vasi. 
La voce greca orar/xò? nota vera, 
mente Stalla, e nella stalla si mun- 
ge il latte ». 

Ella è dunque cosa certa che 
il Poeta Greco parlò di Stalla, e 
che il Volgarizzatore Toscano di- 
cendo Stabbiuolo volle dire piccola 
stalla: ma come e perchè una stal- 
la non piccola non sia da chiamar- 
si Stabbio , dir noi saprei né 
pur per conghiettura. Questo sola- 
mente aggiungerò qui ad ogni buon 
fine, cioè che in Toscana, da quan- 
to ho sentito , e eertamente in mol- 
te Provincie settentrionali dell* Ita- 



lia, Stabbiuolo , neW anzidetto si- 
gnificato di piccola stalla , si dice 
comunemente, ma vi si dice altresì 
Stabbio per Stalla, forse dal latino 
Slabulum, specialmente parlemdo di 
quella de* buoi. 

PORCA, ramo rimondo, lungo cir- 
ca tre braccia , che in cima si di- 
vide naturalmente o per arte , in 
due, tre altri minori, chiamati 
Rebbi, mozzi , appuntati , e legger- 
mente curvi, perchè ritengono ciò 
che s' inforca , sia paglia , fieno , 
altro* 

BIDENTE, forca di ferro a due 
rebbi , con boccinolo per inserirvi 
un lungo manico di legno. Se i reb- 
bi sono tre, chiamasi TRIDENTE. In 
alcuni luoghi il Bidente e il Triden- 
te chiamasi anche Forcone, special- 
mente quando serve per disfare e 
rifare il le Ilo nella stalla e levare il 
concime. 

RASPÒ, sorta di tridente a rebbi 
ripiegati a squadra, per tirare a sé, 
ragunare, e ammonticchiare fièno, 
paglia, concime od altro. 

PALA, arnese di varie materie, al- 
largato in cima e con lungo mani- 
co. Serve a prendere e tramutare 
minute cose. La pala è di ferro o di 
legno. 

PALA DI FERRO, BADILE, è una 
pala, la cui parte allargala è presso 
che piana, con un boccinolo in cui 
sMmpianta un lungo manico di le- 
gno. Serve a cavare dalla stalla il 
tritume del concio, a nettare la cor- 
te dalla fauchigiia , a prender rena, 
calcinacci, o altro, per empierne 
corbelle, caricarne carrette, ecc. 

PALA DI LEGNO , quella la cui 
parte allargata è concava a modo 
di cucchiaio , con due spigoli nella 
parte convessa , divergenti , e luti i 
d'un pezzo col manico. Questa pa- 
la falsi con legno di salcio o di 
pioppo , e serve a prender roba che 
non si tenga insieme, come a dire 
acqua, neve, grano, nocive altro si- 
mile. 

SPALARE, quando non viene da 
Palo, ma da Pala, vale tor via colla 
pala: Spalare la neve della corte, 
ecc. 
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SCOPA, specie di granata, ma più 
soKza, per spazzare la stadia, la cor-^ 
te, le vie. 

La scopa è fatta di vènuene di 
sanguine, di ramoscelli di bètulo , é 
più comunemente di scopa ( Erica 
Seoparia Un). Da quest'ultima ven 
n6 Toso di dire Scopa per Granata, 
e cosi pure Scopare , Scopature , 
Scopatura^ tutte veci tnen proprie; 
ed estensil)ili ad- altre, e talora brut- 
te, signiflcatkMii^^V. GRANATA, § 3,^ 
MASSERIZIE, «ce. 

LETAMAIO, luogo appartato dove 
si taguna « si ammonta 11 letaM« 
tratto dalla stalla « -quando esso 
non s*info6sa nella buca. 

BUCA DEL LETAME, è un a fossa 
quadrangolare, scavata in un canto 
della corte, murata, e per lo più a^ 
\ente un ferte coperchio di legno. 
Serve a riporvi il letame momenta*^ 
neamente, ttoè fino a che possa .es- 
sere trasportato in campagna. 

PALUDE DEL LETAME , piccola 
fossa non profonda, non murata, 
scavata a pie del letamaio, nella 
quale si raguna il sugo che provie- 
ne da esso , o le acque che vi sono 
condotte da) canaletto smaltitoio. 

LIQUOR DEL L&TAME, le acque 
immonde della palnd> del letame. 
Con esse, in villa, si va di tempo In 
tempo innaffiando colla pala di legno 
il letame per maturarlo. 

CANALBTTO SMALTITOIO, 6 un 
piccolo canale murato che mette 
nella palude deV letame, o netta ba» 
ca di esso, le orine della stalla. 

STALLIERE, colui che ha laeura 
della stalla , la rifornisce di tleno e 
di paglia; governa e streggbia i 
cavalli, e gli allestisce quatido par^ 
tono. 

GARZONE, MOZZO DI STALLA, 
e in Toscana anche STALLONE, de^ 
nominazione relativa a chi fa le in- 
fime faccende della «talia, ed è sot- 
toposte allo Stalliere. 

RIMESSA, stanzone al terreno do- 
ve si tengono le carrozze. 

COCCHIERE, quello fra i servitori 
di una casa, il quale ha lo speciale 
offlcio di guidare il cocchio, cioè la 
carrozza. (V. CARROZZA, SUE 
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PARTI, ECC., PARTE DEI VEI- 
COLI). 

CANE, animale domestico, il solo 
fra essi che seguita da per tutto il 
suo padrone, o anche quei della fa- 
miglia di lui: sofferente e mite con 
le persone che vede venir in casa 
con qualche frequenza , avverso a 
tutte le altre , contro le quali pro- 
rompe in minacciosi latrati. 

Nota i6S. Quetta del eanepar^ 
mi sufficiente dichiarazione a far- 
lo tosto distinguere da ogni altro 
animale domestico , massimamente . 
dovendo rinunziare qui a far uso 
dei caratteri zùologiHy non sempre 
opportuni in un semplice lavoro di 
Hngua. 

Non cosi facile, né certa n'«- 
seirebbe la nomenclatura e la de- 
finizione delle molte razze di canij 
tanto variate e variabili , da che 
la specie intera ha perduto , che è 
un pezzo la sua libertà primiera. 
Basterà qui accennarne le prinei- 
paH, ripartite in alcuni gruppi re- 
lativi ai particolari usi del cane^ 
(K. Vindice metòdico di questo §). 
CANE DA GUARDIA , quello di 
qualunque razza, pura o mista, che 
si tiene perchè guardi la casa, cioè 
co' suoi latrati dia avviso delle per- 
sone non famigliari che v' entras- 
sero. 

Nota 469. Il cane domestico gio* 
va all'uomo col guardargli la ca- 
sa, col servirlo nella caccia^ e col 
piacergli per la sua compagnevoìe 
dimestichezza , che pare quasi ami- 
cizia. Ma Vuómo che abusa di tut'^ 
lo, abusò anche di questo fedel cU' 
stode di se e delle sue cose sue : è 
sonvi taluni che non contenti di es- 
sere avvertiti dai latrati del cane^ 
vogliono anche essere difesi daite 
sue zanne, con tenerne in casa di 
grossissimi educali a ferocia, i quali 
troppo minacciosamente abbaiano, 
talora furiosamente s* avventano, 
squarciando le lìestimenta, e anche 
peggio , e sempre cagionando an- 
gosciosi allibbimenti e pericolosi 
rimescolamenti , sovente peggiori 
dei morsi. Per verità in alcune ca- 
se suolsi tenere di giorno il cane 
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alla catena^ ma ciò fassi per aver 
lo più aspro, più ringhioso e più 
feroce la notte^ che è lasciato va- 
gare liberamente: né mancano ca- 
si orrendi di persone miseramente 
straziate. 

La discrezione consiglia adun- 
que a tenersi in casa , a uso di 
guardia cani minori e non ntor- 
denti : tali sono, ad esempio, i cosi 
detti Cani volpini, pprnslenti e in- 
stancabili nell'abbaiate di giorno e 
di notte. 

GANG VOLPINO, detto in «Icuoi 
looghi CANE POMPERANO, ò di su- 
tura meno che mezzana; orecchie 
corte, diritte; pelo fulvo o nero, cor- 
to sulla testa, lungo nel rimanente 
del corpo : muso acuto: coda floc- 
cosa, interamente rialzata e attorci- 
gliata. 

CANE DELL'AIA, DA PAGLIAIO; 
cane per lo più di razza imbastar- 
dita, che si tiene a guardia di. casa 
rustica; detto così perchè T abituale 
suo soggiorno è Taia, e la sua cuc- 
cia il pagliaio. 

CANE DA PECORAIO, orecchie 
corte e diritte , coda penzolante : 
pelo lungo: corpo pezzato di bian- 
co e di nero. Guarda le pecore su 
pei monti, inseguendo e fugando il 
lupo. 

CANE DA CACCIA, quello che aiu- 
ta r uomo nel cacciare uccellame o 
salvaggiume 

CAN& DA FERMO, è un cane da 
caccia addestrato a tenersi immobile 
appostando quaglia , starna^ o altro 
simile uccello , cui egli per mezzo 
dell'odorato si senta molto vicino, 
anche senza vederlo; né vi si slan- 
cia se non al comando del cacciato- 
re, fattosi prima pronto, a sparare 
suiruccello nel suo volo. 

Talora due cacciatori coprono 
con finissima rete quel non grande 
spazio del terreno, in cui sono com- 
presi e il cane e la quaglia, la qua- 
le, nel farla poi levare a volo, ri- 
mane presa nella rete. 

Riesce ottimo cane da fermo il 
Bracco. 

CANE BRACCO , detto anche su- 
sUmtivam, BRACCO, é di mezza ta- 



glia: ha muso grosso: oreechie aro- 
pie e pendenti: pelo non lungo, ra- 
ramente di un solo colore: gli si 
suole mozzare la coda. (V. No- 
ta 472). 

BRACCO SPINOSO, BRACCO DA 
ACQUA , ha pelo lunghetto» ruvido* 
e quasi caprino. È varietà del pre- 
cedente 

CANE INGLESE , è di mediocre 
statara; gambe piuttosto corte; o- 
recchie ampissime e pendenti, con 
lunghi peli sui margini di esse : co- 
da rialzata, ornata di lunghi peli in 
tutta laiparte inferiore: colore bru- 
no carico, ovvero fulvo con macchie 
brunorossicce. 

CANE DA CORRERE, CANE SE- 
GUGIO, poco dissimile dal preceden- 
te, ha, come esso, orecchie ampie e 
pendenti, pelo più corto: coda me- 
no fioccosa : di maraviglioso odora- 
to, va lungamente per la pesta del- 
le lepre, anche per più ore, fino a 
che in questo o in queir altro dei 
molti rigiri, uno dei cacciatori le 
possa spianare lo schioppo e ucci- 
derla. 

CANE DA GIUGNERE, VELTRO, 
LEVRIERE, cane che prende la le- 
pre al corso. Ha pelo corto; coda 
gracile, pendente, inferiormente ri- 
curva: muso lungo e acutissimo 
( corto e ottusissimo nella prima 
età): fianchi scarni: gambe sottili, 
lunghe: corpo snello: odorato scar- 
so o nullo: non leva la lepre al 
fiuto, ma vedutala, l'insegue con ve- 
locissimo corso, le si serra addosso, 
e raggiuntala Taddenta. ' 

LEVRIERE D* ITALIA, LEVRIE- 
RI NO, stessa forma e proporzioni del 
precedente, ma di statura mollo mi- 
nore. 

CANE DA PRESA, grosso cane 
robusto , atto alle cacce delle fiere. 
T^i sono 1 seguenti. 

CANE MASTINO, statura grande: 
pelo corto, per lo più di colore ful- 
vo gialliccio : muso grosso, non cor- 
to, né schiacciato, come nel Dogo; 
coda ondeggiante, non fioccosa. 

A questa raaza pare apparten- 
gano quei maravigliosi cani del- 
l'ospizio del Gran San Bernardo , 
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coir aiuto de* quali quel Religiosi, 
secoDdati da fedeli servitori, eb- 
bero a salvar la vita a più di un 
▼ìagglatore stato sorpreso dalla 
notte, dal mal tèmpo, o smarrito 
nella nebbia, o spossato dalla fati- 
ca, o assiderato dal freddo che mor- 
talmente r assonna, o anctie colto 
sotta una voluta di néve, quando 
essa non sia di tal grossezza da 
render vano il (luto di quei saga- 
cissimi cani; che allora s* adopera 
in altro modo per averne almeno il 
cadavere. 

Mota i70. Codette Volute sono 
grandi masse di neve soda^ o di 
ghiaccio che si staccano dall'alto 
dei monti: o anche masse di neve 
solla , piccole da principio , succes- 
sivamente ingrossale f che rovina- 
no impetuosamente, e atterrano o 
coprono quanto trovasi nel loro 
passaggio t uomini, armenti, case 
e villaggi. Codeste frane nevose di 
funesta celebrità nelle Alpi, (uea' 
dono non tanto infrequentemente 
in uno de* più alti Apennini To- 
scani y lungo la strada detta del- 
l' Abetone che mena a Modena, e 
da tutti quei montanari le ho sen- 
tite chiamare Volute; e Volute le 
chiamano in San Marcello, terra 
Toscana di que* gioghi. Lasciata 
adunque la Valanga a chi la vuole, 
io preferisco per ora di dire Volu- 
ta, appellazione nata e virente in 
Italia, in luogo alpestre si, ma Ita: 
lianissimo, dove il paventato feno- 
meno necessitò un nome; e questo 
direbbesi derivato dal latino Vol- 
vere , o più direttamente dai verbi 
iialiani Volgere , Voltolare. Così 
pure , e per le stessissime ragioni , 
e quando me ne nascesse l'oppor- 
tunità , io non mi periterei a so- 
stituire Prugno allo strano fem- 
minino Tormenta, dal francese 
Tonrmente, per quella pericolosa 
burrasca di monte che talora pur 
infierisce neW Apennino predetto, 
dove chiamanla Prugno, e adopra- 
no- anche il verbo neutro Fru- 
gnare. 

CANE MOLOSSO , lo stesso che i 
moderni chiamano Dogo (Bull-dog 
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degl'Inglesi) più fiero del Mastino: 
muso grosso, corto, schiacciato: naso 
rincagliato: labbra grosse, pendenti: 
pelo corto, di colore fulvo, grigio o 
scuro. 

CANE ALANO, maggiore e più fe- 
roce del Molosso, cui nel resto s'as- 
somiglia. 

Nota t7t. Di codeste varieià e 
razze di cani, che si diversificano 
aU'infiniio, poco e da pochi scrit- 
tori naturali é tenuto discorso, 
giustamente occupati del genere e 
delle spezie, i quali soli hanno fer- 
mezza di caratteri distintivi. Il 
perchè in queste mie diehiaraziO' 
ni io mi servo di ciò che parvemi 
vedere di più costante nelle deno- 
minazioni usate in varie Provincie 
Italiane, e anche mi vo aiutando 
degli esempi di classici, eitati dal 
Vocabolario : cosi, per es., dirò che 
l'Alano è più forte e più feroce del 
Mastino, perchè leggesi n^/rARioSTO : 
Come il Mastin soito *1 feroce Alano, 
Che fissi ì denti neila gola gli abbia. 
Fur. 46,.i38. 

•^'on so a quale delle suddette 
tre razze di cani-fiere appartenes» 
sera quelli che gli Spagnuoli spin- 
gevano a torme, e aizzava4W con- 
tro gì' Indiani, per metterli, o in 
fugai in brani; ma sappiamo, « 
cel dice Matteo Villani, citato daU 
la Crusca, che erano Alani quelli 
co* quali il crudelissimo Bernaibò 
Visconti fece sbranare il misero con- 
tadino: e mandato per li suoi cani 
Alani, neila sua presenza il ;fece mo- 
rire, e dilacerare a quelli. M. VitL. 
Stor., Lib. 7. C. 4S. 

CANE DI PIACERE, denominazio- 
ne indeterminata di ogni cane che 
altri tenga presso di sé, per sollaz- 
zo e per compagnia, benché non 
atto non addestrato a niuno dei 
predetti servigi, spettabile al piià, 
o per più fine intendimento, o per 
bellezza di forme, o anche per pic- 
colezza di statura. Tali sono i se> 
guenti: 

CANE BARBONE, di mezzana sta- 
tura: gambe piuttosto corte: corpo 
tozzo: orecchie ampie e pendenti: 
pelo lungo, ricciuto e lanoso: co» 
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lore ora tntlo bianco, ora macchiato 
di nero, più raramente, di uniforme 
eolore bruno: e qualche volta na- 
turalmente mozza , ordinariamente 
mozzata. 

Nota i72. Uso assai antico è di 
troncar la coda al Barbone e al 
Bracco: al primo ^ per amor di 
nettezza: ai secondo perchè resti 
fnegHo distinto V indizio dello sco- 
Ttimolar del cane, prossimo al sai- 
vaggivme. Ed è notissima osserva- 
zione che ora alcuni individui di 
eotesie due razze nascono eolla 
coda mozza; lacchè non sembra 
che accada in altre razze cui non 
ii soglia costantemente troncar la 
coda. 

CANE DANESE, pelame corto, per 
lo più bianco, vagamente sparso di 
numerose lacche nere: coda gracile: 
orecchie per lo più mozzate: buon 
corridore. 

CANE BASSOTTO, pelo corto, mi- 
schio di bruno e di nero: orecchie 
lunghe e pendenti : coda lunga, gam- 
be corle. 

Una varietà del bassotto ha le 
gambe curvate in fuori. 

CAN(C DO^ÌHINO, detto anche MA> 
SCHERINO, muso nero, statura pic- 
cola: nel rimanente simile al Dogo, 
di cui, dice giocosamenle il Maga* 
tOTTi, che ne è P imparaticcio. (V. 
C. i^ S i^ Nota 7). 

CANE SPACNUOLO, dì taglia pie- 
eolissima: orecchie ampie e penden- 
ti: pelo ordinariamente bianchissimo 
e lunghissimo, talora macchiato di 
bruno : coda rialzata. 

C redensi varietà di questo il cane 
Maltese . Il Lionino, e altri, tutti di 
piccolissima moie, e, quasi direbbesi, 
da portaVe in tasca. 

CANE or RAZZA, maniera elliti- 
ca, per dire nato da genitori di una 
medesima razza, e **he per ciò ne 
conserva i segni , la forma e le na- 
turali Ihclinazioni. 

Dicesi anche ^1 altri animali 
domestici, e specialmente del ca- 
vallo 

CANE BASTARDO, quello che è 
il prodotto di due razze diverse, e 
per ciò non conserva tutte le qua- 



lità né dell'una, né dell'altra. 

I cani di razze variamente im- 
bastardite sono moltissimi, e non 
ammettono descrizione alcuna collet- 
tiva. 

CANINO, add, di cane, attenente, 
simile a cane a qualità che shi 
propria di cane. Rabbia canina, Fa- 
me canina. Prendesi pure per Rab- 
bioso. Crudele. 

È anche aggiunto di quei <}uat- 
iro denti, che pure si chiamano ZANNE 
e GUARDIE, acuti e più lunghi, clie 
i cani, e più altri animali, hanno t 
ciascuna ganascia, uno per parte, tra 
ì mascellari e grincisivi. I canini dei 
cavalli chiamansi più particolarmente 
Scaglioni. 

Questo a(f(i. adoprasi anche par- 
lando dei quattro denti che nell'ao- 
mo sono senilmente posti* 

CAGNESCO, lo stesso che Canino', 
add., ma non si adopera se non nei 
senso, traslato e cattivo, per rab- 
bioso , barbaro , truce , minaccioso, 
siccome il sust. Cane; quando si 
dice di persona, è sempre per far- 
ne villania. Viso cagnesco ^ Occhi 
cagneschi y Guardare in cagnesco: 
Che *l sepolcro di Cristo è in man 
de' cani. Petr. 

Nota i73. Quésti traslati ,, che 
tutti e sempre furono adoperali 
in senso di disprezzo, comprovano 
vie più che la Nota i69 non fu det^ 
tata da niuna speciale mia pr?.0C' 
eupazione. Veramente il cane é 
magnificato dagli uni e depresso 
dagli altri; ma codesti giudizi non 
son propriamente contraddittori ^ 
perchè i magnifieatoH mirano ed 
proprio nane, che loro i sempre ma* 
ravigliosamenté caro e fedele ; tod- 
dove i depressori intendono dei cani 
altrui, che si mostrano frequente' 
mente molesti e pericolosi. 

CANINO, GAGNETTO, GAGNOLO, 
CAGmJOLO,CAGNOLBTTO,CAGNO- 
LINO, CAGNOLINETTO. CAGNUC- 
CIO, CAGNUGCiOLO, dimin. in va- 
rio grado, e talora vezzeg, di Cane. 

CAGNUCCIACCIO, pegg, del di- 
min. Cagnuccio. 

CAGNACCIO, aeeresc. e pegg, di 
Cane. 
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CUCCIO, CUCCIOLO, CUCCIOLI- 
NO, giovane cane, che non abbia per 
anco finito di crescere. 

CATELLO, CATELtlNO, ECC., par- 
to della cagna; e dicesi anche dei 
parti di altri mammìferi che siano 
del genere Cane, e del genere Gat- 
to, come il lupo, la volpe, il gatto 
domestico, il leone, la tigre, ecc. 

CAGNA, fem. di Cane. 

GANIJSA, su8t.f CAGNINA, CA- 
GNUOLA, ECC. dtmtn. di Cagna, cioè 
piccola o giovane cagna. 

CANINA, add., (V. CANINO, add.), 

CAGNACCIA, aecres e pegg, di 
Caflrna 

CANILE, CUCCIA, letto dei cani. 

CUCCIARE V. ora disusato, eccet- 
to nella seconda persona sing. del- 
Vimper., per dir al cane che si co- 
richi, che si ponga a giacere. Cua- 
eia li, 

CAGNATTERIA, nome cqIUU. di 
molti cani, che un principe e altro 
gran signore tenga a uso delie cac- 
ce. E dicesì anche del luogo d>;lla 
casa di quella parte del cortile dove 
quei caci si tengono. 

CANATTIERE, custode della Ca- 
natteria, colui che ne governa i 
cani. 

CARTELLO DI CORTESIA, è il ti- 
tolo di un avviso manoscritto o a 
stampa, che s* appicca in luoghi 
pubblici, per promettere una mo- 
neta di cortesia , cioè una ricom- 
pensa a chi recasse un cane stato 
smarrito, e di cui si indicano i con- 
trassegni. 

E non che di cani, dicesi anche 
di altre robe, come fogli, gioielli ^ e 
altro. 

AGGIRATORE DI CANI, colui che 
va attorno mostrando cani, cui fa 
fare certi gìocolini, come di saltare, 
camminare su due piedi, ecc., per 
buscare qualche danaro. 

Dicesi anche Aggiratori di orsi, 
bertucce, e altre bestie. 

MUSERUOLA, MUSELIERA, FRE- 
NELLO, arnese di tll di ferro in for- 
ma di rete, che si mette' talora al 
muso de' cani , o perchè kion mor- 
dano, perché non mangino i boc- 
coni avvelenati che la pubblica po- 



DELLA STALLA, ECC. SQo 

tesià talora fa spargere per le vie, 
al fine di sminuire Teccessivo nu- 
mero de* cani, specialmente di niuno 
di incerto padrone. 

COLLARE, striscia di pelle, di 
cuoio o di lama metallica che s'af- 
fibbia intorno al collo ai cani, pel 
caso occorra tenerveli legati col guin- 
zaglio. 

Al cane da pecoraio si usa por- 
re un collare gremito di punte di 
ferro, per sua difesa contro i morsi 
del lupo, e anche di altri cani. 

Al celiare di un cane piccino 
si appiccano talora di molti sona- 
gitni, dei quati il tintinnio fa tro* 
vare il canino stato perduto di 
vista. 

SONAGLI, SONAGLINI, SONA- 
GLIUZZI, globetti voti di metallo, 
con due buchi, uno a ciascun capo 
di un fesso, e 'con entro una pal- 
lottolina di ferro, che scossa, ri- 
suona. 

GUINZAGLIO, lunga striscia di 
sovattolo altra simile legacela 
che s'infila in un anello del collare 
del cane, per condurlo e tenerlo le- 
gato. 

GUINZAGLIARE, legare il cane 
eoi guinzaglio. 

ABBINDOLARSI, per traslato d'u- 
so, dicesi del cane quando pei mol- 
ti aggiramenti s'impaccia e s'impi- 
glia nel lungo suo guinzaglio o in 
che che sia d'altro. 

ABBAIARE, LATRARE, il mandar 
fuori che fa il cane la sua voce con 
forza, e con alternato aprimento di 
bocca, come se ripetesse le due pa- 
role BAU BAU. 

Abbaiare troTasi talora usato nel 
senso pass. Esser abbaiato dai cani. 
Usollo in questa maniera il SANAZZ., 
Avead Pr 9. 

ABBAIAMENTO, LATRATO, LA- 
TRAMENTO, l'azione dell'abbaiare, 
del latrare. 

ABBAIO, lo stesso che abbaia- 
mento. Pare tuttavia che nella i73 
delle Lett. Scientif. del MAGALOT- 
TI Abbaio s'intenda di abbaiamen- 
to di una sola voce« non ripetuta 
se non a intervalli di tempo, come 
già opinò l'AL BERTI, nel qual caso 
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SÌ direbbe che Abbaio sia quel pri- 
mo scatto di voce che manda fuori 
il cane da guardia, quasi principio 
minaccia di prossimo abbaiamen- 
to, e come per accennarlo. 

ABBAIO, vaie abbaiamento fre- 
quente e continuato,. e. anche quello 
di più cani che abbaiano nello stes- 
so tempo. 

GAGNOLARE, MUGOLARE, é il 
mandare che fa il cane cena voce 
acuta, sommessa e interrotta, o per 
rammarichio, per ardente voglia 
ch'egli si abbia di che che sia. 

Dicesi anche di quella voce stri- 
dula, e quasi gemito, che soglion 
fare i cagnolini, i gattini, e aHri ca- 
telli nati di poco. 

GAGNOLO,GAGNOLAMENTO,MU- 
GOLIO, MUGOLAMENTO, il Gagno- 
lare Mugolare. 

USTOLARE, prendesi talora per 
Mugolare; ma più propriamente pa- 
re significhi certo gagnolio del ca- 
ne che ha impaziente avidità di ot- 
tener cibo da chi ei vede mangiare. 
Nota i74. Questa dichiarazio- 
ne mi sembra preferibile a quella 
del Vocabolario, il quale dice che 
Ustclare è « slare aspettando avi- 
damente il cibo o altro; e dicesi più 
propriamente de' cani. » La quale 
dichiarazione quegli antichi Vò- 
eabolarisli, e gli altri che vennero 
poif avrebbero riconosciuta poco 
men ehe erronea se avessero posto 
mente all'intero passo del Buonar- 
roti, che è questo: « Senti conser- 
to! udite sinfonia Di mortai liso- 
nanti. Più e men cupi a far bassi e 
soprani! Udite qual v'accrescan 
r armonia. Gli stacci in fretta an- 
danti e ritornanti, e gatti miagula- 
re, ustular cani. » Nel quale con- 
certo cucinario tutto è remore e 
frastuono ; e per ciò anche V usto- 
lar del cane debbe essere qual cosa 
di più che la muta voglia del cibo, 
per avida che essa sia. 

SCODINZOLARE, quel dimenar 
che fa il cane celeramente la coda 
in segno d'allegrezza, nell'incon- 
Iraj* il padrone, nel ricever carezze, 
quando al fiuto riconosce vicinis- 
simo jl salvaggiume. 



SCHIATTIRE, SQUITTIRE, quel 
frequente e acuto abbaiamento che 
fa il cane da caccia, specialmente 
il Segugio, quando insegue la le- 
pre. 

UGGIOLARE, il mandar fuori che 
fa il enne certa voce stridula e la- 
mentevole, quando ei vorrebbe es- 
sere sciolto dal guinzaglio, per aver 
libertà di correre, o quando chiede 
gli sia aperto l'uscio per rientrar in 
casa 

ULULARE, URLARE, è un forte e 
prolungato uggiolare del cane, che 
crede di aver perduto il padrone, 
o che non può entrare in casa, o 
quando il suo orecchio è offeso dal 
tintinnio di campane o dal suono 
degli organetti portatili. Pare sia 
detto per somiglianza alla voce del 
lupo. 

GUAIRE, è lo stridere che fa il 
cane con certa voce acutissima quan- 
do ha tocco qualche percossa. In 
questo Guaire è evidente l'Onoma- 
topeia, ossia l'imitazione della cosa 
significata. 

NOTA 475. / verbi» 00* quali si 
sono fin qui andate indicando al- 
cune particolari voci che fa il car- 
ne, non sono cosi fermamente pro- 
pri di esso , che qualche volta non 
si trasferiscano ad altri animali, 
benché alle voci mandate fuori da 
questi corrispondano alire denomi" 
nazioni, che possono tenersi mag^ 
giormente proprie di essi. 

Di queste sparse nel Vocabola- 
rio , da me cavate dalV Ercolano 
di Ser BbnedEtto Varchi, o d'al- 
tronde^ io riunisco qui un buon nu- 
mero perchè le abbiano piùpronta" 
mente a mano gli studiosi^ i quaU 
ne faranno giudiziosa sceltay e av* 
ver tiranno come alcuni di questi 
verbiy dall'uso del favellar comune, 
e dello scrivere, siano, per traslato, 
applicati ad animali diversi, e ta- 
lora all'uomo stesso. 

Abbiamo dunque il Latrare, 
Abbaiare o Baiare del Cane, cosi 
pure il Rfnghiare dello stesso ani- 
male; il Miagolare o Gnaulare del 
Gatto; lo Squittire o Schiattire, e 
talora anche Abbaiare, della Voi" 
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pe; ^Ululare, e talora anche l'Ab- 
baiare, del Lupo; l*\5r\SiTe o Fre- 
mire dell'Orso; il Aluggire o Mug- 
ghiare del Toro, e di altro bestia- 
me bovino , V Annitrire o Nitrirei 
del Cavallo; il Ragghiare dell' Asi- 
no; il Ruggire del Leone; il Bar- 
rire deW Elefante ; il Grugnire del 
Forco e del Cignale y che ne è lo 
Mtipite: il Belare della Pecora e 
della Capra; il Cantare dell'Usi- 
gnuolo e di altri simili uccellini, 
detti perciò cantanti o canori ; an- 
che del Gallo, oltre il suo Cuccu- 
rueù; lo Schiamazzare della Galli- 
na che ha fatto l'uovo; il Chioc- 
ciare della Chioccia; ti Pigolare dei 
Pulcini; il Tubare del Colombo: il 
Gemere della Tortora; lo Zirlare 
tratilare del Tordo; ir Cinguet- 
tare della Gazza, della Ghiandaia, 
del Pappagallo; il Garrire degli 
uccelli di rapina, il Gracchiare o 
Crocidare del Corvo , la cui voce 
nella stil familiare fu detta Cro- 
ero; il Gracidare della Rana; il 
Chiurlare dell'Assiuolo, e simili al- 
tri uccelli notturni; lo Stridere 
della Civetta, del Grillo, della Ci- 
cala, del Pipistrello; il Fischiare o 
Sibilare del Serpente; ed altri seve 
ne sono. 

0IGRIGNAR6, è quel ritrare le 
labbra e mostrare i denti che fa il 
cane uell'atto dì ringhiare. 

RINGHIARE, il far sentire, fra i 
demi digrignali , certa voce cupa e 
rantolosa, quando il cane, quasi bron- 
tolando, mostra di non voler essere 
toccato, dì voler mordere. 

RINGHIO, il Ringhiare. 

RINGHIOSO, add.y. che Ringhia. 

AIZZARE IL CANE, dicesi T inci- 
tarlo, stimolarlo a offesa. 

AMMETTERE, parlandosi di cani, 
e di altri grossi animali domestici, 
vale curarne, secondarne il congiu- 
gnimento al fine di generazione. 

Nota 178. // Vocabolario della 
Crusca, e dopo esso più altri, e for- 
se tutti, dicono che Ammettere i 
cani, vale anche incitarli a offesa, 
aizzarli : ma ciò non pare prova- 
to da ninno dei tre esempi che visi 



Poliziano , nei quali esempi calza 
benissimo il proprio naturale si' 
gni ficaio del verbo Ammettere, cioè 
Acconsentire, Permettere, Introdur- 
re, senza che occorra il forzato si' 
nonimo Aizzare. 

Parlandosi di caccia, o dieofH' 
battimento , la vera significazione 
della frase Ainmettere il cane par- 
mi si possa più agevolmente com- 
prendere da chi rammenti d* aver 
veduto ciò che accade nelle cosi 
dette eacce del toro ; il mastino , o 
altro cane da presa, legato fuor 
dello steccato , con lunghi ululati, 
e con indomabile concitazione, a- 
gogna di entrar nell'arena: il cu- 
stode lo sguinzaglia, dopo avergli 
passato sulla gola un fazzoletto at^ 
torto, i cui capi ei tiene ben avvol- 
ti a ciascuna "maìw; col qual mez- 
zo , e anche col porglisi addosso a 
cavalcione, fa forza per ritener il 
cane, non senza esseme quasi por- 
tato di peso, fino a che, venuto il 
momento , il cane, lasciato, si pre- 
cipita, furibondo- a combattere il 
bufalo, il toro,, a altra men fiera 
bestia bovina. Ora egli è evidente 
che in questo giuoco sanguinoso, e 
talora mortale, l'ammettere il car- 
ne non può significare Aizzarlo , 
che già è abbastanza aizzato da 
sé, ma semplicemente ammetterlo, 
cioè dargli la Abertà, introdurlo, 
lasciarlo entrare neW agognato a- 
ringo. 

E giacche qui cade in accon- 
cio, osserviamo, non senza compia- 
cenza, come la crescente modera- 
zione del costume stia per manda^ 
re interamente in bando codeste 
crudeli cacce in campo chiuso, con- 
tro animati domestici, come già da 
lunga mzza ha proscritte quelle 
non meno crudeli che si facevano 
colle fiere chiuse; anzi giova spe- 
rare che quello stesso progredire 
della religiosa civiltà, che già ver- 
sò a piene mani l' abbominazione 
sopra lo scellerato combattimento 
dei Gladiatori, nel Circo dei trop- 
po vantati antichi Romani, e che 
più tardi fece abolire i disumomi 



citano, tratti dal Crescenzio e dal\torneamenti a morte, non cesserà 
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daU* esecrare e screditare vie più per una singolare eccezione gli an- 



r invereconda ingiustizia dtW in- 
sensato combattimento fra due per^ 
^one ; e chi sa se non anche quello 
fra più? Il lettore che ha un cuo- 
»•«, mi perdonerà^ speroy questa di- 
gressione, 

GATTO, presso i zoologi è nome 
di genere di mammiferi, fortemente 
carnivori, unghie uncinale, retrat- 
te neir inazione, cioè arrovesciale 
e inguaìnate, e per ciò conservàn- 
tesi sempre acutissime; membra 
agilissime; pupilla lineare di gior- 
no, ovale o anche rotonda di notte, 
e per ciò capace di vedere al buio; 
simili nelle proporzioni e nelle for- 
me, dissimili nella statura, dal Leo- 
ne e dalla Tigre sino al Gatto, pro- 
priamente detto. 

GATTO SALVATICO, denomina- 
zione della minore specie, che ha 
dato il nume all'intero genere, ed è 
quello che è di color bruno cineri- 
no, con fasce nere, trasversali sul 
dorso, annulari sulla coda. Vive in 
alcune grandi foreste d'Kuropa, e da 
esso si crede originario il gatto do 
mestico. 

GATTO DOMESTICO, è quello che 
tìensi per distruggere i topi. E di- 
verso dal gatto salvatico nel colore, 
non nelle forme, proprie della spe-' 
eie, che non tutta passò allo stato 
di domesticità; e per ciò il Gatto 
domestico conserva potentemente Tin- 
dole sua naturale di libertà, cui è 
inclìiiatissimo. 

GATTO D'ANGOLA, varietà del 
gatto domestico , nella quale è più 
lungo e più morbido il pelo. E ri- 
tiene il nome del suddetto paese di 
Affrica, di cui é originario. 
GATTA, la femmina del Gatto. 
Nota i77. Quei nomi cf^, oltre 
l'articolo non haìtno altra distin- 
zione di sesso^ fuori che la termi- 
nazione^ o anche la sola mutazione 
dell' o finale in a, s' adoprano in 
qnest' ultima cioè al femminiìio » 
allora solamente che la natura del 
discorso richieda che s'abbia ad 
accennare at sesso ; fuori di questo 
caso la terminazione mascolina è 
adoperata sola pei due sessi; ma 






tiehi scrittori Toscani ^ eertamente |f* 
seguendo in ciò l'uso di quel popò- ^ 
lo, preferirono il femminino Gatta, T 
anche quando il sesso non ci ha ^ 
punto che fare; cosi per citarne 
alcuni esempi» noi leggiamo che la 
Gattaiuola è quella tnica che si fa 
in alcuni usci, acciocché la gatta 
possa passare : cosi pure le loct^ 
zioni proverbiali: Far la gatta 
morta; Gatta ci cova; Vendere o 
comprar gatta in sacco; Far la 
gatta di Massino ; Chiamar la gatta 
gatta, cioè dtr le cose come elle 
stanno , senza tanH riguardi ; non 
esservi né can né gatta, cioè nessu" 
no; e vadasi dicendo. Io m'astengo 
dal tentar qui una spiegazione di 
questa singolare anomalia, pel ti- 
more che la mia osservazione sia 
riputata troppo minuta, e da non 
doversene tener conto. 

M 1 CIO , M I CL\ , denominazione 
vezz, e bambinesca invece di Gatto 
e G filtra. 

GATTINO, MICINO, MUCINO, gio- 
vane gatto. 

MUCI MUCI, cosi replicato, è voce 
colla quale si chiama il gratto. 

Nota Al'&.Non sidà un'indivi- 
duale denominazione al gatto, co- 
me si fa al cane , come Fido , Fiu- 
me, Lione, Turco, ecc., perchè niun 
comodo ne vorrebbe, stante che il 
gatto vice una vita più solinga, a* 
bituato ai ietti delle case più che 
all'abitazione del padrone, con cui 
non ha quasi punto relazioni per- 
sonali; si che appena si può dire 
domestico. 

MIAGOLARE, GNAULARE, verbo 
onomatopeico, cioè di suono imita- 
tivo, per esprimere quel mandar 
fuori che fa il gatto la naturale sua 
voce. 

MIAGOLATA, GNAULATA, voce 
anche breve, cioè non ripetuta, del 
gatto che miagola, che gnaula. 

MIAGOLO, GNAULIO, un continua- 
to miagolare o gnaulare di uno o 
più gatti. 

MIAO, GNAO, parola ìmìutivaper 
indicare la voce che naturalmente 
manda fuori il gatto. 
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TORNIRE. FAR LE FUSA, dicesi 
quei mandar fuori, che fa il catto,. 
certa vore sommessa e gorgogliante, 
quell^alitare eoo ronzo a bocca chia- 
sa, quando gli si liscia il capo o il 
corpo, per fargli carezza. 

SOFFIATE , lo spingere che fa il 
gatto fortemente T alito, con remo- 
re quasi di soffio, ma con bocca a- 
perla, in segno di minaccio. 

ARRONCIGLIARSI , quel raticor- 
ciarsi in sé, che fS il gatto , coir i- 
narcare il dorso, levando in alto la 
coda, rabbuffando il pelo, e sofflan* 
do, per minacciare e porsi in dife- 
sa, specialmente quando vede acco- 
starsi un cane . con cui non abbia 
dimestichezza. 

Simile atteggiamento prende il 
gatto in certo suo partìcolar modo 
di prostendersi, se non che fa anco- 
ra più inarcata la schiena , ma sen- 
za rabbufiarne il pelo, e senza sof- 
fiare, anzi talora sbadigliando. 

LISCIARSI IL CAPO, dicesi quel 
forbirsi il capo e '1 muso , che fa il 
gatto seduto, stropicciandoseli or 
colTuna or coir altra zampa ante- 
riore , che si va leccando per farla 
umida di saliva. 

GATTAIUOLA, buca che si fa da 
basso nell'imposta di alcuni usci, 
acciocché il gatto ne abbia sempre 
libero il passaggio per andare a cac- 
cia di topi. 

TOl»0, SORCIO, RATTO, piccolo 
mammifero dell'Ordine dei Roditori ; 
pelo corto, morbido, di colore cene- 
rognolo . più men carico ; occhio 
nero, e mite, orecchie ampie ton- 
deggianti, nude, cioè non coperte di 
pelo: coda lunga, nuda, scagliosa. 
Va a salti più che non cammini. 
Senne di più specie, tutte infeste ai 
cereali nelle campagne, e a ogni 
sorta di provvisioni nelle case. 

TOPOLINO, piccolo topo. 

TOPACGIO , aceresc. e pegg. di 
Topo. 

CACHERELLI, sterco di topi, e di 
altri animali , che lo mandan fuori 
a pezzi sodi e figurati , come le le- 
pri , le pecore , le capre , e la più 
parte degli uccelli granivori. Gli 
rapaci, e i palaustri non fanno ca- 
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cberelli, ma schizzate. 

TOPAIA, nido di topi e special- 
mente il covàcciolo dì essi, cioè do- 
ve riparano e vi dormono. 

Per similit. dicesi di casa veo 
chia e mal difesa dall' incursione dei 
topi. 

TRAPPOLA, ordigno da prendere 
insidiosamente animali; e dicesi più 
comunemente di quella da pren- 
der topi: ed è delle seguenti ma- 
niere. 

TRAPPOLA A CATERATTA, pic- 
cola cassetta quadrangolare, bislun- 
ga, la quale ha Puna delle estremità 
serrata colla grata di Ql di ferro- 
per vederci dentro ; l'altra estremità 
cioè l'entrata , é da potersi chiudere 
colla cateratta. 

CATERATTA, assicella a guisa di 
imposta, che s' alza e s'abbassa, 
scorrendo verticalmente contro l' a- 
pertura a bocca della trappola , e 
che col celere suo cadere rinchijide 
il topo. 

TIMONE, lieva a foggia di mazza- 
cavallo, sul coperchio della trappola. 
All'un de' capi del timone è legata 
la cateratta, e l'altro capo , quando 
é abbassato, si annette leggermente 
al tenitoio. 

TENITOIO, filo di ferro , tenuto 
mobilmenle in posizione verticale, 
in un. foro del coperchio, mela den- 
tro e metà fuori della trappola; al- 
la parte esteriore, ripiegata in bre- 
v# uncino, é rattenuta leggermente 
l'estrema coda abbassata del timo- 
ne ; r altra metà , interna , termina 
essa pure in uncino , e a questo si 
appicca r esca come a dire un pez- 
zo di gheriglio. di noce, di roccia di 
cacio , di cotenna di lardo o simile. 
Col rosecchiare del topo scatta il te- 
nitoio , scende precipitosamente la 
cateratta, e il topo è preso nella 
tràppola. 

TRAPPOLA A TRABOCCHETTO, 
TRAPPOLA A RIBALTA, è quella la 
cui bocca o entrata è nel lato supe- 
riore, ed è chiusa da un Traboc- 
chetto Ribalta, cioè un'assicella 
quadrangolare , orizzontale , bilicata 
nel suo mezzo, in modo che la sola 
seconda metà di essa ceda al peso 
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del topo che vi passa sopra, chia-lpo, col rodere resca, dà lo scatto a 



niatovi dall' esca che sta di faccia 
e iu quei passare trabocca la ribal- 
ta, e il topo precipita nella trap- 
pola. 

Nota iSO.^Il TrabocchetlOy cui 
accenna il Buonarotti nella Fiera, 
citato dalla Cnisca, è senza dubbio 
della stessa forma che quello or da 
me descritto: se non che serviva a 
pigliare, non topi» ma nomini/ Oh 
sia pur conservata net Vocabolari, 
e altrove, la memoria di quésti e 
altri nefandi costumi di un'età che 
oramai possiamo chiamare antica, 
a conforto di questa noslray e a fi- 
ducia di crescenti miglioramenti 
nelVetà venture 1 

TRAPPOLA A GABBIA, è quella 
che é fatta di fili di ferro piatitali in 
tondo su d'una assicella, ripiegati 
e intessuti come le gretole di una 
gabbia d' uccelli , di forma emisfe> 
rica, con uno o più ritrosi, ed uno 
sportellino di latta per cavarne poi 
i topi presi. 

• UlTROSO, apertura formata in u- 
no o più luoghi della gabbia dai fili 
di ferro, ripiegati in [dentro conica- 
mente, lunghi circa due dita, elasti- 
ci, molieggianti , acutissimi in cima 
i quali col cedere e allargarsi per- 
mettono al topo l'entrata, ma non 
l'uscita, impeditone dalle punte che 
lo bucano. 

bimili trappole si fabno di vi- 
mini pei pesci e per gli uccelli •• 

TRAPPOLA A SCUIAGCIA , detta 
anche sustanlivam, la Schiaccia o 
Stiaccia, è un pezzo d* asse , o una 
lastra di pietra, posata angolarmen- 
te sul pavimento, x) sul terreno 
spianato, tenuta sollevata da. alcu- 
ne stecchine e fuscelli di legno, che 
sì contrastano, e scattano nell'istan- 
te che il topo rode l' esca , legata a 
uno di essi pel che cade la lastra, 
e '1 topo vi rimane preso sotto e 
schiacchiato. In questo stesso modo 
prendonsi anche uccellini in campa- 
gna. 

TRAPPOLA A STROZZINO, e an- 
che semplicemente STROZZINO , 
denominazione generica di più ma- 
mere di trappole, nelle quali il to- 



un grosso ed elastico Alo di ferro, 
ripiegato a occhio o maglia, entro 
la quale esso rimane preso e stroz- 
zato, o al tri mente ritenuto. 

Di simile trappola farinosi an- 
che nelle siepi e nelle macchie, per 
gli uccelli, per le volpi , e pei lupi, 
sostituendo all'azione della molla di 
ferro Telasticilà di rami più o meno 
grossi ripiegati con forza. 

TENDER LA TRAPPOLA, vale 
metterla in punto, si che essa possa 
scoccare e prendere il topo. 

TRAPPOLARE, è prender il topo, 
o altro animale, colla trappola. 

DAtl NELLA TRAPPOLA , è l'es- 
servi preso il topo, o altro animaie. 
Nota i8i. Tender trappola, o 
Trappolare , prendesi frequente- 
mente nel senso metaforico e cat- 
tivo, per aggirare, ingannare altrui, 
indurlo insidiosamente a fare adi- 
re cosa ch'ei non vorrebbe sO non 
dovrebbe. 

Cosi pure Dar nella trappola, 
Essere trappolato^ vale esser aggira^ 
to, ingannato. Il trappolato può 
non mancare di onesta sémplicHà: 
il Trappolatore fa sempre scorgere 
un carattere malvagio, 

POLLAME , denominazione uni- 
versale cioè astratta di Pollo, e an- 
che collettiva di molti polli che al- 
tri nutrica nella propria casa, nella 
corte o neir ala , gcadlto e salubre 
alimento per l' uomo, e V uso suole 
comprendervi pure altri volatili di 
corte, come tacchini, anitre , ecc. 
Carne di pollame^: Pollame nume- 
roso. 

POLLO,, denominazione che dassi 
indistintamente a ciascun indivi- 
duo, d'ogni età e d'ogni sesso , ap- 
partenenti a quella specie di vola- 
tili domestici, il cui maschio adulto 
chiamasi Gallo e la femmina Gal- 
lina. 

POLLO NANO , particolare razza 
di polli che hanno le gambe pro- 
porzionalmente più corte degli al- 
tri. 

l^OLLO PADOVANO, MANTOVA- 
NO, più grosso degli altri, e gambe 
più lunghe. 
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. POLLO CAPPELLUTO, quello che 
ha il capo ornato dì uo grosso ciuf- 
fo di piume. 

POLLO RICCIUTO, quello la cui 
piuma é naiuralmente scompigliata 
e rabbuffata. 

POLLO CALZATO, quello le cui 
gambe, e talora anche le dita, sodo 
coperte in parte di piume. 

Dicesi anche di pollo che abbia 
la CALZA, (V. più sotto). 

POLLO IN MUDA, quello cui van 
cadendo successivamente le penne 
vecchie , cacciate dalle nuove che 
spuntano. 

MUDA^ MUDAGIONE, negli uccel 
li é -il cambiamento , il rinnovella- 
mento delle penne; e in altri ani- 
mali è quello del pelo, o delle cor- 
na, o deirintera pelle. 

CRESTA, escrescenza carnosa, ros- 
sa, nuda, dentellata che hanno sulla 
testa i polli, e pochi altri uccelli. 
Nel gallo la cresta è sempre rizzata 
nelle galline, massime se vecchie, 
per lo più è pendente all'un de'lati 
del capo. 

CRESTA SEMPLICE, quella che è 
composta di un solo pezzo. 

CRESTA DOPPIA, quella che in 
alcuni polli è formata di due distin- 
te escrescenze carnose, dentellate, 
talora ambedue pendenti, talora am- 
he'due ritte, in quest' ultimo caso 
chiamanla Cresta a Corona, 

BARGIGLI, BARGIGLIONI, due e- 
screscenze di natura simile alla cre- 
sta, ma più sottili, flaccide, non den- 
tellate, pendenti sotto la base del 
becco dei dolli. 

SPRONE, chiamasi per simililudl- 
ne di posizione, certo unghione co- 
nico che hanno i poli dietro ciascu- 
na gamba, presso al tallone. 

PENNE , denominazione generica 
di tutta quella morbida copertura 
del corpo degli uccelli , ai quali fa 
riparo contro le grandi variazioni 
lei caldo e del freddo, alle quali 
assi, più che gli altri animali, sono 
esposti, e fa a un tempo istesso or- 
namento per la bella, varietà di co- 
lori. 

PENNE propriamente dette , chia 



quelle che, più grosse, più rigide, 
e ordinariamente più lunghe, sono 
impiantate nelle ali e nel codione, 
e servono le prime a effettuare i- 
volo, le seconde a regolarlo e mol 
diticarlo. 

PENNE REMIGANTI, dette anche 
COLTELLI, sono quelle penne mae- 
stre impiantate nel margine poste- 
riore di ciascun'ala, le quali, a gui- 
sa di remi, servono più direttamen- 
te al volo. Il fusto di queste penne 
è leggermente curvo verso la parte 
posteriore dell'ala; e in questa parte 
concava la costola ha barbe più 
lunghe che non nella parte conves- 
sa anteriore. 

A queste penne appartengono 
quelle colie quiali si usa scrivere, 
tolte dal cigno, e più comunemente 
dall'oca. 

PENNE RETTRICI , TIMONIE- 
RE, sono quelle penne maestre che 
impiantate nel codione, formano la 
coda dell' uccello. Il fusto, di que- 
ste penne è diritto , e la costola e 
guernita di barl>e più lunghe, e u- 
gualì in ambi i lati. 

Le reitrici , aprendosi quasi a 
guisa di ventaglio, e aumentando 
cosi la superQcie dell' uccello, con- 
tribuiscono a reggerlo in aria, e 
fanno della coda una specie di ti- 
mone, che dirige e modifica il volo. 

FUSTO, tutta la penna, o tuttala 
piuma meno lo barbe. 

CaNNONCELLO, CANNELLO, quel- 
la interiore estremità del fusto, vo- 
ta, trasparente ed elastica, che sta 
impiantata nella pelle dell'uccello. 

Il cannoncello, nelle penne da 
scrivere, riceve la temperatura. (V. 
S 4.» DELLO SCRITTOIO E SCRI- 
VERE). 

COSTOLA, tutta quella più lun- 
ga parte del fusto, al di sopra del can- 
noncello, e ne'cul lati sono le barbe. 

BARB£, denominazione collettiva 
di quelle fila o barboline, di cui so- 
no gnerniti ambi i lati della costola. 
Nota 1S2. A questa che è pur 
appariscente parte della penna e 
della piuma non è datOf ch'io sap- 
pia, un nome speciale nelle clf^ssi- 



mate anche PENNE MAESTRE, sono che scritture, e né pure nella Un- 
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gua parlata, se non quello stesso di 
Piama , con manifesta conf astone, 
della parte col tutto. A questa ino- 
pia soccorrono alcutni moderni 
scrittori di cote naturali, segnata- 
mente il professore Camillo Ranza- 
Ni ne'auoi Elementi di Zoologia, Bo- 
logna i820 e seg. , il quale le fila 
anzidette, sì della penna e si della 
piuma, chiama le Barbe, voce op- 
portunamente pf.r ciò lodevolmente 
presa dal Francese, 

Un altro moderno scrittore I- 
taliano (Zendrini, Filosofia, Zoologi- 
ca, ecc., Pavia 1%^^, fo/. 2, p.319), 
volendo aggiugnere un sinonimo 
alla parola Barbe, disse grecamene 
te Pogonio: 

È poi osservabile che ciascun 
filo di queste harbe rappresenld es- 
so slesso una j)enna intera còlla 
sua costola. 

PIUME, tutta la copertura del ruc- 
cello , eccello le penne , cioè le re- 
miganti e leretirici. 

KOTA d83. Le due denomina- 
zioni Penna e Piuma talora sono 
adoperate indifferentemente, si dalla 
gente parlante e sì dalla scrióente, 
con evidente confusione di cose di- 
verse , che giova distinguere. Eie 
ha benissimo distinte il Crescenzio 
L. 9, Capii. 86 :• « Colui che perfette 
galline vuole avere, dee e^egge^ le 
feconde, die spesse volle sob quel- 
le di rossa piuma e di penne net 
re ». 

PIUMA MATTA, che anche dicono 
Penna malta, o Pelui^ia, è quella 
quasi ealugine , o piuma corta , ra- 
da, fine, mollissim^, ohe addosso a- 
gli uccelli, anche adulti < è ricoperta 
dall'altra piuma, e dàlie penne. 

SPOLLllNARSI, quello scuotersi e 
levarsi i pollini di* ctósso che fanno 
i polli, s|)iumacciandosi col' becco. 

POLLUVr; minutissimi insetti t)a- 
rassiti , esapodi, cioè a seì> spiedi, e 
che vivono sul corpo dei polli. An- 
che cbiamansi Pollini altre specie 
congeneri, che vivono sugli altri uc- 
celli. 

Nota 184. Gli uccelli, special^ 
mente gli acquatici, come oche e 
anitre , olire allo Spollinarsi, fan^ 



no talora , alV avvicinarsi della 
pioggia, un'operazione similissima, 
ma con ben altro scopo , quello 
cioè d* intridersi V estremità del 
becco in certo umore oleoso che 
trasuda da una gianduia sebacea, 
che hanno sul codione , del quale 
umore vanno spalmando tutta la 
piuma , affinchè ' l' acqua non la 
immolli. Intorno a quésta gianduia 

(V. PORO OLEIFERO, g 12.) 

STARNAZZARE, neutr. pasi., di- 
cesi propriamente delle starne, e per 
similitudine anche dei polli , ed al- 
tri simili volatili, ed è quel Tin volgersi 
nella polvere, quando accovacciati e 
acroccolati in una buca in terra, si 
scuotono , e col!e zampe si gettano 
la polvere addosso fra le piume rab- 
bufTale. 

RASPARE, RAZZOLARE, quel gel- 
tare in dietro òhe fanno i polli coi 
piedi la terra , paglia, letame / ecc., 
per iscoprirvi grado o altro seme, 
e beccarlo. 

STARNAZZARE, SPARPAGLIARE, 
SPAUNiCClAHE, verb. att.,[o spar- 
pagliare , cioè spargere la ruba in 
qua e in là che fanno i polli nel 
razzolare. 

In senso traslato, vale anche 
Scialacquare, spender malamente il 
suo. ' 

POLLAIO, GALLINAIO, stanza 
ricetio, dove riparano la notte i 
polli, per dormir appollaiati sui Ba- 
stoni. 

APPOLLAIARSI, quel salire che 
fanno i polli 'su qualche corpo che 
essi possano aggrappare colle dita e 
dormirvi. 

BASTONI, nome dato a quelle 
pertiche orizzontali, parallele , nel 
pollaio, sulle quali staooo la notte i 
polli per dormire. 

POLf.INA, sterco .di polli ammon- 
tato dentro al pollaio, e che si fa 
servire ad uso di concime. 

SPORTELLO, apertura nella par- 
te inferiore dell'uscio del pollaio, 
per la quale ptiò passare un solo 
pollo per volta, nell'andare a dor- 
mire. Dopo entrati i polli lo spor- 
tello chiudesi con cateratta, per 
impedirne l'aocesso a faine, volpi e 



f 



S 7. DELLA CORTE, 

altri animaU dlstrnggitori. 
■ POLLI VAGANTI, qaelli che dì 
giorno son lasciali liberi, special- 
mente alia campagna, afQnchè va- 
dano a cercarsi la pastura. 

CALZA , strisciolìna di panno di 
QQ determinato colore che le don- 
ne cuciono attorno a una delle 
gambe de' loro polli vaganti, per 
contrassegnarli, e distinguerli da al 
tri. 

POLLI DI STIA , quelli che per 
ingrassarli furon tenuti lungamente 
rinchiusi nella Stia o Capponaiay 
che é come una grande gabbia fat- 
ta con regoli o stecche di legno. 

STIARK polli capponi , è il te- 
nerli nera stia , e governarli con 
scelto abbondante becchime, per in- 
grassarli. 

BECCHIME, ogni mangime che si 
dà a beccare ai polli , come grano, 
miglio, veccia, canapuccia e simili. 

BECCARE, ratto del mangiare, 
parlando di polli e d' altri uccelli, 
ciò che fanno col becco. 

BEZZICARE, darsi delle beccate 
Tun Taltro , percuotersi col becco, 
ed è vezzo comune dei polli quando 
beccano molti insieme. 

CURRA , e per lo più rinetuto 
GUBRA CURRA , e al ptur, CURRE 
CURRI!:, ovvero BILLI BlLLl o BiL- 
LE BILLE, voci colle quali si chia- 
ma una gallina o più, quando loro 
si vuol dare a beccare. 

SCIO' anche ripetuto, SCIO' 
SCIO', voce colla quale si scacciano 
ì polli non senza accompagnarla da 
principio con qualche gesto minac- 
cioso delle braccia, o di frasca , o di 
vermena che s* abbia in mano , fin 
che basta per la sola predetta voce; 
ciò che accade in più altri animali 
domestici. 

PIPITA, pellicella biancastra, cal- 
losa e morta , che talora cuopre la 
punta della lingua dei polli, e li im- 
pedisce di bere , di mangiare , e di 
cantare. Curasi con islrapparnela. 

Nota i83. La medesimezza del 
nome mi richiama alla mente quel- 
l*aUra pipita che viene talora al- 
l'uomo^ presso le unghie delle ma- 
ni: la quale io qui rammento per 
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avvertire ad ogni buon fine , la 
men giusta dichiarazione che ne 
danno i Voeabolarii Italiani , che 
l'attribuiscono allo staccarsi d' tn- 
torno all'unghia un filamento ner- 
voso, egli è evidente che s'avrebbe 
a dire cutaneo. 

GALLO , il maschio adulto nella 
specie dei polli: il maschio della 
gallina. 

GALLO CALZATO, ECC.(V. POLLO 
CALZATO, ECC.) 

GALLO CORNUTO, quello sulla 
cui cresta, o parte di essa, recisa, si 
applica uno sprone, o anche due, 
tolti dallo stesso o da altro gallo: i 
quali sproni vi aderiscono stabil- 
mente, vivono e crescono talora a 
dismisura: vero innesto animale. 
Fannosi anche capponi cornuti. 

GALLASTRONE, pegg. di Gallo, 
Gallo vecchio. 

In alcuni luoghi chiamano Gai- 
lastrone un cappone mal castrato. 

GALLETTO, GALLETTINO, dimin. 
di Gallo. 

POLLASTRO, POLLASTRA, pollo 
giovine, masrhio o femmina. 

POLLASTRINO, POLLASTRELLO, 
POLLASTRINA, POLLASTRELLA, 
giovane pollastro o pollastra. 

POLLASTRONE, accresc. di Pol- 
lastro. 

CANTARE, dicesi del mandar fuo- 
ri che fa il gallo l'ordinaria sua vo- 
ce, chiamata CANTO, e questo è an- 
che detto CUCCURUCÙ', o CHICCHI- 
RICHÌ', per onomatopeia, cioè per i- 
mitazione di suono. 

CHICCHlRIATA,ratto del fare uno 
più canti di séguito. 

SBATTER L'ALI, quello scuoter- 
le che fa talora il gallo, tenendole 
aperte come se volesse volare , e 
forse per prostendersi : alla quale 
sbattuta d'ali è rara che non tenga 
dietro una buona chicchiriata; cosa 
anche notata dal MAGALOTTI, cita- 
to dall'ALBERTI: E quivi data, con 
vna sbattuta d'ali, una chicchiria- 
ta, ecc. 

Nota iS6. Altre voci che non 
sono cantOy fa ancora il gallo, le 
quali non hanno nome speciale, 
é da me ignorato : una, per es.. 
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è cerio grido stridulo ^ interrotto e 
ripetuto j come se dicesse : Qai, qui, 
qui ; per chiamare le galline che 
vengano a beccare qualche granel- 
lino da lui trovato razzolando. 

Con un* altra voce , come di 
spavento, o grido acutOy unico^ prò- 
lungato, il gallo avvertisce le gal- 
line di guardarsi dal nibbio , o (li- 
tro uccello di rapina , che sta ro- 
ieggiando in aria. Ciò fa anche la 
Chioccia in simile congiunturay per 
avvertire i pulcini di venirsi a ri- 
coverare sotto le sue aU. 

cappone:, galletto che si castra, 
affinchè meglio ingrassi. 

Nota 1 87. Ad esso suolsi anche 
recidere la cresta e i bargigli^ per 
contrassegnarlo y dicono le opera- 
trici , e prontamente distinguerlo 
dà un gallo .-più vero motivo éche 
le parti anzidette , naturalmente 
rosseggianti nei polli , andrebbero 
nel eappone soggette a inevitabile 
discolorazione e flacidezza^ per 
cui esso farebbe meschina e spia- 
cente mostra di sèy quasi fosse mal 
sano. 

GAPPONESSA,è una pollastra co 
me castrata, la quale non ammette 
più il gallo, e meglio ingrassa. 

Nota i88. In questa specie di 
castratura si toglie alla pollastra 
un corpo tondeggiante , che chia- 
man la rosa, grosso un pò* meno 
che una nocciuoUif liscio al di fuo- 
ri, rugoso e come a spicchi al di 
dentro ; che trovasi tra quella di- 
latazione dell' intestino retto, detta 
la cloaca, e gli ovidutti; la polla- 
stra così concia, fa le nova a suo 
tempo, ma infeconde, perchè non 
gallate. 

Talora si fa una più compiu- 
ta castratura, togliendo la stessa 
ovaia ; le poche pollastre che so- 
pravvivono a questa crudele ope- 
razione, per lo più mal eseguita, 
non fanno più uoì^a , e ingrassano 
maggiormente. 

POLLANCA, in più luoghi lo stes- 
so che Capponessa. 

Nota i89. Non ci è occorso di 
sentir adoperato il Vocabolo Pol- 
lanca nella significazione attribui' 



tagli dai Vocabolari, cioè di pollo 
d'India, giovane, > che suol chiamar- 
si Tacchino. V. 

GALLINA, femmina adulta, nella 
specie di polli, il cui maschio chia- 
masi Gallo. 

Le galline tengonsi in buon nu- 
mero specialmente per le nova che 
fanno. 

NIOIO, NIDO, parlandosi di galli- 
ne, è una buca nei muro, o un pa- 
niere sospeso ad esso, con entro pa- 
glia strame, e dove la gallina va 
a deporre le uova. Chiamasi anche 
Paniere, Cestino. 

GUARDANIDIO, ENDICE , è un 
uovo, anche stantio, anche un sem- 
plice guscio di esso, che si lascia 
nel nidio, per segno alle galline, e 
quasi invito che il, e non altrove, 
facciano Tuovo» 

SCHIAMAZZARE, quel mandar 
fuori che fa ia gallina che ha fatto 
l'uovo, quel grido, quasi di cachin- 
no, lungamente ripetuto. 

UOVO, parto incompiuto della 
gallina, dal quale, se fu gallato e 
sia covato, nasce il pulcino. 

Feconde o sterili, le uova sono 
di grande uso neireconomia donve- 
siioa.(V. UOVO, SUE PARTI E CON- 
DIZIONI, S 12.» ALIMENTI E CON- 
DIMENTI, ANIMALI, ECC.) 

UOVO GALLATO , quello che è 
fatto da gallina che abbia abitato 
col gallo, cioè che ne sia stata cal- 
cata. 

UOVO STERILE, quello che, non 
gallato, non può produrre il pul- 
cino. 

GALLARE, in senso neutr,, è Pac- 
quistare le uova la disposizione a 
produrre il pulcino. 

Neiruso , Gallare pigliasi anche 
in senso alt. per Calcare. 

CALCARE, è quel dar opera che 
fa il gallo , alla fecondazione degli 
uovicini, che ha in sé la gallina na- 
turalmente. Dicesi anche degli altri 
uccelli. Nella più parte di questi a- 
nimali il semplice accostamento dei 
due sessi tien luogo di ogni più in- 
timo congiungimento. 

ABITARE COL GALLO, dicesi di 
gallina che vive insieme con esso, e 



S 7. DELLA CORTE^ DELLA STALLA, ECC. 

di altri uccelli. 



S13 



Be è calcata. 

Il verbo Abilare^ in questa si- 
gniflcaxione, dicesi pure di altri ani^ 
mali, e , per una certa riserbatezza , 
anche dell'uomo. 

GALLINA COVATICCIA, quella che 
cova, che, col cessare dal far uo- 
va, o per altri segni, si mostra di- 
sposta a covare e farsi chioccia. 

CHIOCCIA, gallina che ha covato, 
e che, chiocciando, chiama e guida i 
pulcini a pascere. 

COVARE, verb. aiL, lo star della 
gallina sulle uova diuturnamente, 
per riscaldare, «1 che in tre settimane 
circa ne nascano i pulcini. 

COVO, COVA, l'azione del covare; 
, Porre, essere la gallina in cova» o 
in covo. 

Covo pigliasi anche pel Paniere 
o Nidio in cui sta la gallina covan- 
do. (V. NIDIO). 

PORRE LA GALLINA, detto cosi 
assolutamente, intetidesi del desti- 
narla e porla a covare. 

PORRE LE UOVA, vate sottoporre 
alla gallina covaticcia certo numero 
d'uova, un po' meno di due serque, 
affinchè essa li» covi. 

POSTA, aust.i l'azione del porre 
le uova, e le quantità di esse che 
vi si pongono. 

COVATA, tutta la quantità di puK 
Cini nati in una stessa posta. Negli 
uccelli non domestici direbbesi Ni- 
diata. 

CHIOCCIARE, il manddr fuori che 
fa la chioccia certa voce grave e roca, 
in suoni interrotti e monotoni, per 
chiamare e guidare i; pulcini. 

Nota 190. Abbioccare e Biocca, 
per Chiocciare e Chioccia, sono vo- 
ci Romane, epperciò emesse da 
me, non disposto a raccogliere, co- 
me altri potrebbe fare utUmentè,- 
le varie sinonimie italiane. Quelle 
due parole sono registrate dall' AL- 
BERTI, come voci del contado, e pen- 
so che intenderà il Toscano, o al- 
meno il Fiorentino, il Senese, o al- 
tro, la qual cosa io non ho avuto 
l'opportunità di verilioare. 

PULCINO, piccolo pollo, nato di 
poco, e il cui corpicino è tuttora 



ricoperto: di calugiue. Dicesi anche Iso il petla 



PULCINO PENNUTO, quello che, 
perduta la calugine, comincia a co- 
prirsi dell'ordinaria piuma. 

CALUGINE, quella peluria o piu- 
ma matta di che son ricoperti i pul- 
cini prima che sian fatti pennuti. 

PIGOLARE, il mandar fuori die 
fanno ì pulcini la loro voce. 

CESTINO, lo stesso che Paniere, 
Nidio. (V. NIDIO). 

Cestino è anche un arnese di vi- 
mini fatto a campana, aperto anche 
nella parte superiore, e sotto il qua- 
le si pone il becchime ai pulcini. Il 
cestino mediante un sasso, o un 
pezzo di coccio, o una sverza di 
mattone, si tiene sollevato da un 
canto tanto che i pulcini soli, non i 
grossi polli, vi possano entrare. 

GREPPO, piatto, tegame, o altro 
vaso di terra, fesso, sdroscìto, o in 
parte rotto, che pur si faccia servi- 
re a uso di porvi il mangiare e il 
bere ai pulcini, ai gatti, e simili. 

IMPIGLIARE, in senso neutr, e 
neutr. pass, , quel l'impacciarsi e in- 
trigarsi le dita dei polli, e special^ 
mente de' pulcini, in il lamenti di ca- 
napa, d'altro, per cui rimangono 
come impastoiati, da non aver libe- 
ro il camminare. 

POLLAIUOLO, anticamente anche 
Pòllinare, mercante di polli. 

POLLERIA, luogo dove si tiene 
mercato di pollame; e anche d'altri 
volatili di corte, come anitre, pape- 
ri, tacchini, piccioni e simili. 

POLLO D'INDIA, volgarmente TAC- 
CHINO, e TACCHINA la femmina . 
grosso volatile domestico, screziato 
di bianco e di nero, talora di fulvo; 
testa coperta non di penne, ma di 
una caruncola; nel maschio adulto 
un pennello di setole al petto, e coda 
roteante. Originario dell'Aoierica set- 
tentrionale. 

CARUNCOLA, è quella pelle bi- 
torzolata, vescicosa, di colore ora 
turchiniccio, ora rosseggiante, ora 
Tuno e l'altro insieme, che cuo- 
pre la tesla e la parte superiore del 
<ctllo del tacchino, e nella parte an- 
teriore prolungasi più in basso ver* 
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CARUNCOLETTA, piccola carun 
cola conica sulla fronte, alla base 
del becco, la quale talora si allunga 
notabilmente, e pende airun del iati 
nel becco del tacchino, -specialmente 
quando fa la ruota. 

PENNELLO, è un fascottine di peli 
rigidi sul peito del tacchino adulto. 

FAR LA RUOTA, ROTEARE, di- 
cesi dei maschi, tacchitii e pavoni, 
quando, col rialzare le penne ret- 
trici della coda, fanno pure rialzare 
le penne copritrini di essa, e ten- 
gonle allargate in forma di venta- 
glio verticale , come per fare più 
bella mostra di sé alle loro lem- 
mine. 

Quindi Pavoneggiarsi, dicesi, in 
senso traslat., del gloriarsi, vantar- 
si, boriarsi, ecc. 

COLOMBO, masc; COLOMBA, /«m., 
volatile di corte, per lo più di color 
grigio cangiante in ceruleo- aureo- 
porporino, sul collo e sulla gola: 
men grosso di un pollo: gambe più 
corte: becco rigonfio lateralmente 
verso la base: bevente a capo bas- 
so: forte d'ala, si pel volo, e sì pel 
combattimento: costantemente mo- 
nogamo: i due sessi cai cantisi a vi- 
cenda; ambidue covanti: e imbec- 
canti nel nido i pulcini, per lo più 
due, mettendo loro nel gozto il cibo 
stato già qualche tempo nel proprio 
ventriglio : voce tubante, e còiAe ge- 
mente. 

Sonvene anche dei salvatichi di 
più specie. 

PICCIONE, e presso gli antichi 
anche Pi PP IONE, lo stesso che Ca- 
lombo domestico. Ma nell'uso d'og- 
gìdt s'int^de particolarmente di 
colombi giovani e che si mangiano; 
che non direbbesi servire in tavola 
un par di colombi^ ma si un par di 
piccioni 

COLOMBO TORRAinOLO, razza 
di jcolombi piccoli , che numerosi si 
fanno nidificare nella sommità della 
casa, per lo più rustica, entrò in tor- 
retta bucherata, a uso di colombaia.. 
Sono molto ' vaganti, e per ciò naeno 
domestici. 

COLOMBO GENTILE,, razza di co- 
jombi più grossi, di colore più va- 



riabile, più casalinghi, i quali, an- 
che in piccolissimo numero, e fuori 
della colombaia, si tengono a nidiO* 
care anche in una stalla, in un atrio, 
in altro simile luogo. 

COLOMBACCIO, PALOMBO, colom- 
bo salvatico. 

COLOMBELLA, colombo terraiuolo 
salvatico. 

TUBARE, il mandar fuori che fan- 
no i colombi quella lor voce som- 
messa, grave e gutturale. ? 

Parlandosi della Tortora, dicesi 
Gemere. 

Nota i91. Codesto inerbo Tu- 
bare non è regùlrato dalla Crusca, 
ne dal P. CeSAhi. Più anni prima 
dell* edizione Veronese, avealo re^ 
gistralo /'Alberti sulVautorità del 
Salvini. 

TRONFIARE, verb., dicesi del co- 
lombo, quando colla testa alta, pet- 
toruto, gozzuto e tubante, va inse- 
guendo la sua compagna. 
Dicesi anche del Gallo. 

TRONFIO, aggiunto di colombo 
che attualmente tronfia. 

COLOMBAIA, e anticamente CO- 
LOMBAIO, stanza o ricetto dove si 
tengono i colombi domestici a nidi- 
flcare 

BUCHE DELLA CO LOM BAU, quel- 
le- aperture per lo più tonde, che in 
più men grande numero fannosi 
nel muro della colombaia, e per le 
quali passano i coiomin. 

ASSERELLO, chiamano una tavo- 
la , anche una semplice pertica, 
fermata orizzontalmente e paralel la- 
mente al muro della colombaia dalla 
parte di fuori, «sulla qualei colombi 
amano di posarsi, e slarvi lungamen- 
te,. per ispollinarsi, o per non te- 
nersi troppo lontani dal compagno 
che stia al di dentro covando. 

CASSETTE, piccoli ricetti scom- 
partiti fra due tavole orlzzonlaii pa- 
ratene, con tramezzi verticali di as- 
sicelle, nei quali i colombi si forma- 
no da sé il nido, portandovi bruscoli 
e pagliuzze. 

COLOMBINA, slerco dèi colombi, 
in quanto si fa servire a uso di con- 
cimare. 

UCCELLI DI GABBIA, quelli che 
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non si lasciao liberi per la corte, 
come i precedenii volatili domesti- 
ci, ma tfengoDsi io gabbia, o per bel- 
lezza di penne, o per dilettazione 
dei loro canto. Tali souo«a inododi 
esempio, il pappagallo, il canarino^ 
il cardellino, l'usignuolo, il capine* 
ro, e altri moltissimi,, o slnmieri, e 
di passo. 

UCCELLI DI PASSO, chiamansi 
quelli cbe in certi tempi ^eiranoo 
migrano da una ad altra . legione » 
non facendo in alcuni luoghi inter- 
medi, se non brevi (ìprroatew 

PASSO, è la migrazione degli ucr 
celli da una regione ad un'altra; an- 
che chiamano Passo il luogo per cui 
essi passano migrando. 

VENUTA, è la prima annuale ap- 
parizione o arrivo dell'uccello di pas- 
so, si nel luogo che è ultimo ter- 
mine della' sua migrazione, e si nei 
luoghi intermedi. 

RIPASSO, è la seconda apparizio- 
ne dell'uccello di passo, nei luoghi 
intermedi, e nel ravviarsi che egli 
fa verso la regione da cui si -era pri- 
mamente dipartito. Ho preso sei beo 
cacce alla venutOy ed allretiante al 
ripasso. 

GABBIA, è un arnese portatile, di 
varie grandezze, fatto di vimini, o fll 
di ferro, a uso di tenervi dentro rin- 
chiusi uccelli vivi. 

REGOLETTI, sono quei legnetti, 
per lo più quadrangolari, cbe formano 
l'ossatura della gabbia, e al quali si 
connettono le gretole. 

GRETOLE, -quei vimini, ovvero fi- 
li di ferro, ctie paralelli e distanti 
Tun dall'altro circa un dito, attra- 
versano i regoletti nella loro gros- 
sezza, e compiono la chiusura della 
gabbia. 

CUPOLA, pezzo di legno, lavorato 
al tornio, che è come un disco, sor- 
montato da una pallina. La cupola 
fa finimento al vertice di quelle 
gabbie che son tonde al di sopra ; e 
nella grossezza del disco o base 
della cupola vanno a impiantarsi i 
fili di ferro delia gabbia. Dal centro 
della pallina della cupola sorge un 
grosso Ql di ferro ripiegato a oc- 
chio, con cui appendere la gabbia a 



un guancio pendente dal soffitto o 
ad altro appiccagnolo. 

CASOTTINO, ciascuna di qtielle 
due parti laterali della gabbia, spor* 
genti in fuori, come due piccole gab- 
bioline, in una delle quali è il man: 
giare, nell'altra il bere. 

CASOTTINO DEL MANGIARE, 
quello in cui si pone la cassetta del 
becchime, fattavi passare pel suo 
lungo da un'apertura laterale del ca; 
SOttino medesimo. 

CASSETTA^ DEL MANGIARE, detta 
anche BECCATOIO, ó una scatoletta 
più lunga che larga, aperta di sopra, 
entro la quale si pone il miglio, la 
scagliuola, o 'altro becchime. . 

COPERCHIO DEL SECCATOIO, e 
una assicella sottile, fermata orizzon- 
talmente nel casotti no, e nella quale 
sono inlagliati alcuni fori circolari, 
pei quali passa la lesta dell'uccello 
che becca nella sottoposta cassetta. 
Codesta assicella trafurata propria- 
mente non fa coperchio al becca- 
tolo se non quando questo le viene 
sottoposto. 

CASOTTINO DEL BERE, quello in 
cui è il bevirolo. 

BEVIROLO, BEVERINO, BEVE- 
RELLO, quel vasetto per lo più di 
vetro, in forma di bicchierino a orlo 
rovesciato, in cui bevono gli uccelli 
in gabbia. 

BAGNATOIO, vasetto più largo del 
bevirolo, e a sponde meno alte, cbe 
tiensi pieno d'acqua nella gabbia, 
per quegli uccelli che amano di guaz- 
zarsi 

SALTATOI, BALLATOI, quelle 
vergelle o sottili bacchette di legno 
che attraversano a varie altezze il 
vano della gabbia, e in diversi pia- 
ni verticali, e sulle quali saltano o 
si posano gli uccelli in essa rin- 
chiusi. 

FONDO DA SCORRERE, sottile as- 
sicella che forma come il pavimen- 
to delia gabbia, ed è ammovibile 
per poterlo cavare , ripulire è ri- 
porre. 

SPORTELLO, specie di usciolino, 
fatto esso pure di regoleiii e di gre- 
tole, e che chiude l'entrata della 
gabbia. Fermasi con un nottolino di 
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legno di fil di ferro. 

GABBIOLA, GABBIOLINA, GAS- 
BIUZZA, dimin. di Gabbia. 

GABBIONE, aecrese, di Gabbia. E 
dlcesi per lo più di quella grande 
gabbia, non pensile, a facce piane, 
nella quale tengonsi in razza più 
coppie d^uccellìni. 

STANZINI , certi scompartimenti 
in un gabbione, in ciascuno de* quali 
j)Ossono ridursi le singule coppie d*uc- 
cellini, postevi in razza. 

GABBIATA, tutti gli uccetiini in 
una gabbia, quando ve ' ne sono 
molli. 

UCGELLIERA, ampio spazio, per 
lo più air aria aperta, 'recinto di re- 
te di filo metallico, a uso di tenervi 



al largo più sorla d*uccelli. 

TRÉSPOLO DEL PAPPAGALLO, 
urnese movibile di legno, su cui nel- 
le stanze, sui balconi, nei terrazzi, 
si tien legato con lunga catenella il 
pappagallo cbe non si voglia tenere 
in gabbia. 

Codesto trespolo 6 un^asta di 
legno attraversata a squadra in più 
luoghi da pinoli o paletti , a foggia 
di grucce che fanno scala, e su di 
essi r uccello sale e scende a suo 
piacere. L*asta sorge verticale dal 
centro di una larga base circolare, 
coperta di rena o di segatura su 
coi cadono le schizzate del pappa- 
gallo. 
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Indice Metodico. 



Legnaia 

Legnalo. 

Catasta 

Legname 
( Legna 
\ Legno 

— — pedagDQole 

Ceppo 
[ Cepperelli 
i Ceppatelli 

Schegge 

Scbeggiuzze 

Fascine 

Ritorta 

Fastelli 

Fascinotti 

Scopa 

Stipa 

Canàpuli 
( Tórsoli 
( Tùtoli 

Gusci delle noci 

delle pigne 

Sansa 

SagRinali 

Paniera ( .^,. . ^„ 

Casa l ^®"® ^^«"^ 
( Cassina 
( Camiuiniera 

Carbonaia 

Carbone 

Carboni 

( ( infocati 

l [ accesi 

i Bracia 
( Bragia 

f spenti 

(• Brace 



S Carbonella 
Carbonigia 
Carbonina 
I Brace 
f frusta 

Nota 492. 
/ Formelle ) ., ^^„ .^ . 
l Formette i ^^ "^""^^^ 
Torba 
Cinigia 
Cenere 
( Tizzone 
{ Tizzo 
( Tizzoncello 
\ Tizzoncino 
/ Fumaiolo 
S Fumacchio 
I Fuoco 
\ Calòrico 

Nota 493. 
( Focherello 
( Focolino 
Fiamma 
Luce. (V. C. Z^, DELL7LLUMINARB, 

/ Fiammella 
I Fiammetta 
j Fiammicella 
\ Fiammolina 

Baldòria 

Vampa 

Vampo 

Favilla 

Scintilla 
/ Falavesca 
( \ Favolesca 
j Scoppio 
\ Scoppietto 
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Scoppiettìo 


Rinp^hierina 


{ Scoppiettare 
( Crepitare 


.Ifoile 


Gambe 


Cigolare 


Calcagno 


Destare 


Còdolo 


Avviare 


Manico 


Apprendere 
Appigliare 


Paletta 


Posameli e 


Attaccare' 


Catena da fuoco 


Ardere 


Asticciuole 


Abbracciare 
( Bruciare 


Spranga 


Gancio 


Nota 194. 


Rampo 


Levar fiamma 


Maglie 


iDcendiare 


Mantice 


Incendio 


Manticetto 


Accendere il fooco 


Pelle 


Accendere il lume. (V.C.8.^ del- 


Palchi 


l' illcminabe, S 4^) 


Manichetti 


( Attizzare 
( Rattizzare 


( Palco 

t Coperchio 


Stuzzicare 


( inferiore 

( fondo 


Ravvivare 


Sbraciare 


( Mozzo 

( Portacanna 


Sbraciata, sust. 


Rammonìare 


Canna 


r Spegnere 


Spiraglio 


j Smorzare 


( Chiusino 


{ Ammorzare 


J Vàlvula 


/ Ammortore 


\ Animella 


i Estinguere 


penne 


Coprire 


Sofflare, alt. 


Eumo 


Menare il' mantice 


Fuliggine 


Soffietto 


Cammino 


Ventiera 


Camminetto 


Mulinello 


Soglia 


Parafuoco 


Stipiti 


( fisso 

( a telaietto 


Architrave 


Focolare 


( a mano 

( Vèntola 


Frontone 
Pietra 


Paravento 


' Cappa 
Capanna 


Spazzacammino 


( Raspa 
( Rasila 


Gola 


( Torretta 


Granatino 


1 Rocca 


Fumista 


\ Fumaiuolo 


Stufa 


Fornimento del cammino 


Piastra 


( Alare 


Chiave 


( Capifuoco 


Stufetta 


Paracenere 
Guardacenere 


/ Braciere 
\ Caldano 


Pedana 


) Franlclino 
\ Franlclioa 


Rete 
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Fornello. (V. § ••, Della CuaNA.) 
Arnesi da far fuoco 
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Acciarino 
'. Acciainolo 
\ Focile 

( Pietra focaia 
t Selce 

Esca 

Solfanelli 

{Solferino 
Solfino - 



Candelocce fosforiche 
Fiammiferi 

fosfòHci 

— ossigenali 

volcanici 

Nota i39. 
Raggi solari 
Scatto d*arma da fuoco 
Sfregamento sul tornio 
Ferro battuto col maglio. 
Esplosione elettrica 
( Schizzetto a aria 
l - — pneumatico 



LEGNAIA, stanzone a terreno, o 
altrove» dove si tengono le legna da 
ardere. 

LEGNAIO, massa di legna da ar 
dere, allogate in forma paralellepi- 
peda, nella eorlé » o sotto tettoia, o 
altrove. 

CATASTA, è un legnaio, di dimen- 
sioni per lo più legalmente deter- 
minate, f^tto con legna di una qua- 
lità convenuta. • - ' 

LEGNAME DA ARDEHE, per op- 
posizione a Legname da lavorò, di- 
cesi quella che è' destinalo a uso di 
ardere, compresovi quello che già 
abbia troppo lungamente servito, o 
per qualche magagna non sia atto 
ad alcun lavoro; e per ciò servibile 
solamente a far footb. 

LEGNA, LEGNE, fem. plur., ogni 
legno , sia grosso , sia minuto, ta- 
gliato, segato, spaccalo, e sec- 
cato, a uso di far fuoco. 

LEGNE PEDAGNUOLE, quelle dei 
boschi cedui ,: ohe son tagliate dal 
ceppo, e lasciate tonde, o al più ri- 
fesse in due. • 

CEPPO, piede d'albero, di pian •> 
ta cedua, cioè tenuta cespitosa, se* 
parato dal fusto , spaccato in pezzi, 
che chiamansi CEPPERELLI CEP- 
PATELLI, a uso di ardere. (V. ART, 
E MEST., TAGLULEGNA). 



SCHEGGE, pezzi di legno spiccati 
colia scure, col pennato, ecc., da 
maggior legno , come da albero cha 
si abbatte, o dai grossi suoi rami 
elle si recidono,' 0. dal sqO' tronco 
quando si squadra. Le schegge si 
ardono. i 

SCHEGGIUZ^ZE,. minute soheggei 

FASCINE, ciiiamansi in generata 
certi non grossi fasci di minuti nt* 
mi d'alberi o di sermenti, legati con' 
RITORTA, che è un ramo tenero 
di querciolo , o uu Vincigiio di sal- 
cio, altra simile vermena. Le fa- 
scine servono affair un fuoco fiam- 
mante. 

È uso in più luoghi che nelle 
fascine fatte per vendersi,. siano agf 
giunti alcuni grossi B ASTONI, cioè 
maggiori rami. 

FASTELLI , -sono fascine luttedi 
rami minuti, senza alcun' bastone. • 

FASCINOTTI, chiamano i ToscaÉT 
certi piccoli fasci di legno corte -e- 
sottilmente rifesse, o sole o imiste^^ 
con scopa e stipa, da avviare^ il. fno-' 
co, afilndhé facilmente s* apprenda a 
legno più grosse al cammino, 4>:a'l' 
carbone del fornello. • -, 

SCOPA, nome volgare delie Èri- 
che,, che sono arbusti di raihoscelti- 
sottili, e foglie piccole e strettissi- 
me« Colla scopa secca si avvia il- 
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fuoco ne* cammini , si riscalda il 
forno, ecc. 

STIPA, nome eolletL di più sorte 
di minuti arbusti che levano fiamma 
prontamente. 

CANAPULI, fusti arìdi e dipelati 
della canapa, materia anche questa 
molto accendibile. Pezzi più o meno 
lunghi di questi fusti si legano in 
fastelli , a uso di avviare il fuoco. 
Pezzi meno grossi e più corti, ser- 
vono anche a farne. solfanelli. 

TORSOLI, TUTOLI^ dei tormen- 
tone, quei ricettacoli quasi legnosi 
della pannocchia del formentone , 
toltine i grani. Servono non tanto 
ad avviare il fuoco, quanto a con- 
servarlo e far bragia da mettere nei 
caldani, nello scaldaletto, nelle cas- 
sette da piedi o stufette, ecc. 

A questi usi servono pure i GU- 
SCI DBLLE NOCI, » quelli DELLE 
PIGNB, e la SANSA, ridotta quasi 
a puri nòccioli delie ulive, infranti 
e seccati 

SAGGINALI, fusti riseccati del for- 
mentone a uso di ardere. 

PANIERA DELLE LEGNA, arnese 
recipiente di vimini , di vètrici, o 
di vinchi sbocciati, profondo assai, 
più iongo che largo , a uso di te- 
nervi ogni sorta di roba da ardere. 
Tiensi l'Inverno accanto ai cammi* 
netto, ovvero ponesi nella stromba- 
tura d' una finestra , nella stessa 
stanza 

CASSA DELLE LEGNA, é appunto 
una cassa d'assicelle, per lo più con 
coperchio , e serve allo stesso uso 
che la Paniera. 

CASSINA , CAMMINIERA , certa 
cassa elegante in cui si tengono 
pezzi di legna d'ardere, è una cas- 
sa di Mògano, o d'altro legno gen- 
tile, coperta in parte da una ribalta 
piana o concava, mastieltata all' at- 
tiguo piano, sul quale s'aggiunge 
talora una scaffalino a pochi pal- 
chetti , da tenervi alcuni libri per 
comodo di leggerli accanto al fuoco. 
Questo bel mobile non si ripo- 
ne nella state, come si fa della Cas- 
sa e della Paniera, perchè orna la 
stanza, e sta sempre accanto al cam- 
minetto, dal che gli venne il nome 



di Camminiera, datogli da alcuni 
stipettai. 

CARBONAIA, stanza in cui si tie- 
ne il. carbone a uso della cucina. 

É anche quella buca , o quel 
luogo spianalo nei boschi o nelle 
macchie, dove i Carbonai fanno il 
carbone. 

CARBONE, è legno acceso in luo- 
go chiuso , poi soffocato e spento 
prima che sia interamente arso. Fan- 
io e vendonlo i carbonai (V. ART. 
E MEST., CARBONÀIO). Questo com- 
bustibile nero , e più leggiero del 
legno, arde quasi senza fiamma; ò 
necessario in moltissime, arti: nel- 
l'economia domestica adoprasi più 
sui fornelli, che non nei cammini. 

Carbone, in questo senso, non 
ha plurale. 

CARBONI, plur,^ chiamansi quei 
pezzi di legno che nei nostri foco- 
tari sono arsi interamente con flam* 
ma, ma non consnmati, cioè non an- 
cora ridotti in cenere, e sono tutto- 
ra infocati , ovvero spentisi da sé : 
nel primo caso sono rossi , e chia- 
mansi RRACiA, BRAGIA, CARBO- 
NI ACCESI ; nel .secondo caso diconsi 
BRACE CARBONI SPENTI, e sono 
neri leggerissimi 6 tingenti. 

CARBONÈLLA, CARBONIGIA^CAR- 
BONINA, BRACE, BRUSTA, minuto 
[o leggiero carbone spento, prove- 
gnentò da legna arse nei cammini, 
nei forni, fornaci, e simili, crivella- 
to con padella bucherata per sepa- 
rarlo dalia cenere. I compratori riac- 
cendono la carbonella d'inverno nei 
caldani delle botteghe, ecc. 

Nota i92. Brusta, non registra" 
la nei Vocabolari Italiani , è voce 
Senese , che pare moitri evidente 
l*origine dei verbi, Abl>rustolarey 
Abbrustiare, Brustolare. 

FORMELLE, FORMETTE, di con- 
cia, sono certi panicci tondi e piani, 
fatti della corteccia polverizzata 
della quercia o del corro, la quale, 
dopo che ha servito alla concia del 
coiame, e tuttora molle, vien ridot- 
ta in forme, come quelle del cacio, 
di un palmo di diametro, grosse circa 
due dita, le quali servono ad arde- 
re, atte specialmente a conservare 
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lungamente il fuoco* 

TORBA, combustibile fossile, leg- 
giero, brunazzo , ed ò un aggregato 
di radici, o d'altre parli di piante, 
non del tutto decomposte, formato- 
si in alcuni terreni che sono o che 
furono lungamente ricoperti d'acque 
stagnanti. I.a torba, nello scavarla, 
si taglia in grossi pani che, dissec- 
cati, si ardono. Ne esala un fumo 
denso, più o meno fetente. 

CINIGIA, cenere calda, mista con 
poca minuta bragia. Adoprasi nel- 
la cassetta da piedi , o altrove , do- 
ve occorra di avere un blando ca- 
lore. 

GENBRE, quella polvere fine, bi- 
gia, incombustibile, in che si risol- 
ve il legno, altro combustibile ve- 
getale , che è slato arso intera- 
mente. 

TIZZONE, e nel verso TIZZO, a- 
vanzo di un pezzo di legno, arso 
airun de'capi, dove sia acceso, o so- 
lamente fumante^ o anche dei tutto 
spento e annerito. 

TIZZONCELLO, TlZZONGiNO, di- 
min, di Tizzone. 

FUMAIUOLO, e più comunemente 
FUMACCHIO, iegnuzzo che, per non 
essere interamente affocato, manda 
fumo. 

FUOCO, che i fisici chiamano più 
comunemente CALORICO , è quel 
fluido imponderabile che è la causa 
di quell* impressione che .noi chia- 
miamo Calore, opposta a quella che 
diciamo Freddo. 

Nel linguaggio comune chiama- 
si Fuoco un combustibile attual- 
mente infiammato , o anche sola- 
mente acoeso, e quindi le locuzioni 
usitatissime nelle varie arti, e pres- 
so i cuochi : Fuoco di carbone ; Fuo- 
co di fiamma. 

Il fuoco dilata e riscalda tutti i 
corpi, altri liquefa e vaporizza, al- 
tri arroventa, fa splendidi, e infiam- 
ma. 



Nota i93. La dilatazione d^r anche VAMPO. 



corpi per mezzo del calorico è ef- 
fetto generalissimo. Su di essa è 
fondata la Termometria. 

È apparente eccezione il ri- 
strignimento che soffrono alcuni 



corpi per V azione del fuoco : ciò 
accade quando esso separa e di- 
sperde una parte della loro sostan'* 
za. Cosi una trave interamente ar» 
sa riducesi in una manciata di ce- 
nere; cosi una spugna bagnata e 
diseccata al sole, diminuisce il vo- 
lume : cosi l^argitla si ristrigne in 
sé, per Vacqua che 'l fuoco le io- 
qlie ; su questa condizione dell'ar- 
gilla é fondata la Pirometria di 
Wedgwood. 

FOCHERELL0,F0C0LIN0, dimin. 
vezzegg. di Fuoco , nel solo se* 
condo significato. 

FIAMMA, fuoco luminoso, o, più 
propriamente, fumo che, uscito dal 
corpo che arde pienamente, s'infoca, 
$i fa splendente, e sale in forma di 
piramide , la cui base è aderente al 
combustìbile. 

LUCE. (V. C, 3.0 DELL' ILLUMI- 
NARE, S 1.®) 

FIAMMEfLLA, FIAMMETTA, FLAM- 
MICELLA, FIAMMOLINA, dimin. di 
Fiamma. 

BALDORIA , fiamma pronta e ai- 
ta, ma poco durevole , che si fa ap- 
prendere a legne minute, o altra 
materia secca e rara. 

La Baldoria, nel senso proprio, 
talora si fa quando uno si vuole 
scaldare prestamente. Tal altra fia- 
ta si fa all'aperto, in segno df pub- 
blica esultanza, e chiamasi più spe- 
cialmente Falò. 

E, per una specie di metaf.. Bal- 
doria prendesi pure per Allegria di 
giuochi, mense, e simili. 

Vivere in baldorie, dicesi anche 
per accennare che uno va consu- 
mando il suo in continue allegrie, 
in gozzoviglie. 

VAMPA, lo stesso che grande 
fiamma. 

Anche chiamasi vampa quel Par- 
dorè che altri risente, specialmente 
nel viso , stando presso a grande 
fiamma: in quest'ultimo caso dicesk 



FAVILLA, particella permanente 
di combustibile affocato , principio o 
finimento di maggior fuoco. 

SCINTILLA, è una particella in- 
focata, repentina, vivacissima, e di 
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corta durata, che 8i spicca con un 
impelo» e per lo più con scoppiettio, 
dal iegno che arde, dal ferro incan 
descente ohe si balte sull* incudine, 
dall'acciarino percosso contro la sel- 
ce, e simile. 

Anche dicesi Sciniilla quella lu- 
ce momentanea prodotta dall'eleltri- 
eità ' che , condensata , si trasporta 
rapidissimamente da un corpo al> 
Taltro, attraversando Tarla interpo- 
sta. 

FALAVESCA, FAVOLESCA , parte 
leggiera e infocata, di combustibile, 
la quale si separa da maggior fiam- 
ma, e si solleva in alto, per ricade- 
re, poi, accesa o spenta. 

La carta, le foglie, la paglia, i 
trùcioli, e simile altre materie leg- 
gieri ed aride, fanno, ardendo, di 
molte falavesche. 

SCOPPIO, 8COPIMETT0 . strepito 
improvviso che fanno talora le le- 
gcie che ardono, prodotto da esplo- 
sione d'aria o di vapore, contenuti 
in alcune cavità del legno. 

Anche dicesi Scoppio e Scc^- 
pietto ogni scheggiuzza o frantume 
di legno o di bragia, che con impe- 
to e strepito sia lanciato fuori del 
fuoco, nella pentola o altrove. 

SCOPPIETTIO, voce frequentativa 
e significa ripetuti scoppii, nel pri- 
mo- senso di questa voce. 

SCOPPIETTARE, CREPITARE, di- 
cesi di legno, di carbone, o di che 
che sia d'altro che, per l'azione del 
fuoco, fa degli scoppii. 

CIGOLARE, quel soffiare e quasi 
gemere che fanno le legne verdi o 
umide, ardendo. 

DESTARE IL FUOCO, locuzione 
figurata, per dire Avviarlo . Comin- 
ciare ad accenderlo. 

APPRENDERE, APPIGLIARE,n««- 
tr. e neutr, pass., parlandosi di fuo- 
co, vale cominciare ad ardere. 

ATTACCARE JL FUOCO, lo stesso 
che Dar fuoco a una cosa, accostar- 
le il fuoco, sì che essa arda. 

Kel senso neuir.y val^ Appren- 
dersi, appigliarsi. 

ARDERE, nel senso neutr.y dicesi 
di un combustibile attualmente in- 
focato, per io più con fiamma. 



Ardere, nel senso att,, vale ab- 
brncìare. • 

ARRRUCIARE, BRUCIARE, è qua- 
si consumare , in tutto o in parte, 
col fuoco. 

Nota 194. Dù5t' quasi consuma- 
re; per escludere Videa che il fuo- 
co valga a distruggere interamen- 
te il combustibile, a ridurlo al nien- 
te; esso non gli può torre se non 
la forma, separandone e disperden- 
done U parti. 

INFIAMMARE, appiccar fiamma a 
un combustibile, fare che esso arda 
con fiamma. 

LEVAR FIAMMA, vale cominciare 
ad ardere con fiamma 

INCENDIARE , appiccar fuoco a 
che che sia, e dicesi più particolar- 
mente quando la distruzione della 
;cosa incendiata è lo scopo che si ha 
iin mira, ovvero l'effetio che si de- 
plora: nel che Incendiare è diverso 
da Accendere, perchè in quest'ulti' 
mo caso la distruzione della cosa 
accesa non è se non il mezzo con 
cui si cerca di ottenere altro effetto 
come calore, luce o profumo. 

INCENDIO , gran fuoco con fiam- 
ma , e dieesi più comunemente di 
fuoco che 8' apprenda a masserizia, 
che che sia d'altro, contro la vo- 
lontà del padrone, e sempre con dan- 
no. 

ACCENDERE IL FUOCO, vale ap- 
piccare il fi^oco al combustibile, sia 
legno carbone, cioè fare che ad 
esso s' apprenda il fuoco , per gio- 
varsi dal «alore negli usi domestici 
e delle arti. 

ACCENDER IL LUME. (V. C. 5.o 
DELL'ILLUMINARE. S ^•*'^- 

ATTIZZARE, RATTIZZARE, il 
fuoco, dicesi il riaccostarne colle 
molli i tizzoni sparsi da lato. 

STUZZICARE IL FUOCO, vale 
scuotere colle molle le grosse legna 
per farne cadere la parte già arsar, 
e scoprire quella che sia atta ad in- 
cendersi e levar fiamma. 

RAVVIVARE IL FUOCO, vale riac- 
cenderlo, renderlo maggiore coll'ag- 
giunte di minuto combustibile, o 
col soffiarvi sopra col mantice. 

SBRACL\RE, vale allargare la bra- 
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già', affinchè meglio s' accenda , o 
raccesa mandi più calore: Sbraciar 
il ealdànoy il veggio , ecc. Anche si 
sbracia il fuoco del cammino sotto 
le legna, perchè piglino più aria, e 
meglio ardano , allargandone la 
brada s;he vi fosse di troppo am- 
montata. 

SBRACIATA, sust, l* azione dello 
Sbraciare 

RAMMÓNTARE il fuoco, è rac- 
cogliere la bragia e i tizzoni;- quasi 
facendone monte. 

SPEGNERE, SMORZARE, AMMOR- 
ZARE, AMMONTARE, ESTINGUERE, 
il fuoco, vale distruggerlo, artnleii' 
tarlo, cioè fare che il combustibile 
cessi d'ardere. Ciò in generale ii fa 
col privarlo in varii modi del Con- 
tatto dell'aria, che gli serve di iailt- 
mento. 

COPRIRE IL FUOCO, è Tammuc- 

chiare la cenere sopra il fuoco ram- 

montato, affinchè si conservi senza 

'far fiamma, onde poterlo ali' uopo 

ravvivare. 

FUMO, effluvio di minutissime 
particelle, visibile, non infiammato, 
che si solleva da un combustibile 
che arda, o che sia molto riscalda- 
to. Per estensione e per similitudi- 
ne dicesi anche Fumo il vapore ac- 
quoso che s'innalza dalla terra, ov- 
vero da un liquido bollente, o mol- 
to caldo: Fumi della terra, Fumo 
della pentola ; Vivanda che fuma, 
ecc. 

FULIGGINE, quella materia nera, 
polverosa, o anche soda, che il fu- 
mo lascia su per la gola del cam- 
mino, e della qoaU sono interna- 
mente incrostate le pareti del mede- 
simo. 

La Fuliggine vien tolta di quan- 
do in quando dagli spazzacammini. 

CAMMINO , luogo buca contro 
uno dei muri della cucina, o di al- 
tra stanza, dove si fa fuoco, il cui 
fumo ha l'uscita fin sopra il tetto. 

GAMMINETTO, dimin. di Cammi- 
no, e dicesi per Io più di quello da 
stanza, più piccolo e più ornato 
che non il grosso cammino della cu- 
cina. 

Camminetto è anche termine 



collettivo di tutti quei pezzi di pie- 
tra di marmo che ne ornano il fo- 
colare, disposti come nella Porta 
(V. g 2^ e con gli stessi nomi cioò 
SOGLIA, STIPITI e ARCHITRAVE: 
questo dalla forma è anche detto il 
PIANO , e sopra esso ponesi per lo 
più uno di quelli orinoli a dondolo 
chiamati per ciò orinoli da cammi- 
netto e cosi pure vasi di fiori arte- 
fatti, e altre cose simili. 

FOCOLARE, quell'apertura del 
cammino, e anche ii piano della me- 
desima a livello del pavimento, do- 
ve si pongono le legne da ardere. 
iPoeolare fu anche detto per Calda- 
nino e Scaldavivande. 

FRONTONE, PIETRA DEL CAM- 
MINO, é una lastra talora di pietra 
arenaria o morta, affinchè non i- 
scoppi, anche un tamlteilone, cioè 
un piano di terra cotta, talora una 
lastra di ferraccia, ferro fuso, o ghi- 
sa, fermata a squadra col piano 
del focolare, contro il muro, a pre- 
servazione di esso , dai guasti che 
arrecano le legna, le molle, la pa- 
letta, ecc. 

CAPPA, CAPANNA, del cammino 
cosi dalla sua forma chiamasi la 
base della gola, quando essa base 
è sporgente verso la stanza, e fatta 
come una mezza tramoggia rovescia- 
ta, cioè più ampia in basso che in 
alto. La Cappa vedesi tuttora in 
alcuni cammini da cucina, non più 
raramente nei camminetti da 
stanza. 

GOLA, quel canale verticale en- 
tro il muro, e che dal focolare, o 
dalla cappa , se vi è, mena il fumo 
sino alla torretta. 

TORRETTA, ROCCA, FUMAIUOLA, 
del cammino, quella più alta parte 
della gola, che s'innalza al di sopra 
del tetto , e dalla quale per uno o 
più buchi esce il fumo, che spande- 
si nell'aria. 

FORNIMENTO DEL CAMMINO,de- 
nominazione collettiva degli arnesi 
necessarii all' uso del cammino , e 
sono i seguenti : 

ALARE, CAPIFUOCO, arnese di 
ferro, che nel focolare tien solleva- 
te le legne, affinchè , prendendo più 
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aria, meglio ardano. 

Nel caminetto delle stanze gli 
Alari* sono dae, per lo più con or- 
namenti d'ottone ; nel cammino della 
cncina suol essere un solo, talora 
di pietra, o anche di mattoni. 

PABACENGBE.GUARDACENERE, 
lamina di ferro o d'ottone, talora 
ornafa, che si mette per coltello at- 
traverso la soglia del camminetto, 
afdnchè tenga raccolta la cenere, che 
Don si spanda sul pavimento della 
stanza. 

PEDANA, chiamano un asse, e per 
lo più una lastra di marmo o una 
lamina di metallo, collocata in piano 
avanti la soglia del camminetto, a 
preservazione del pavimento di le- 
gno, del tappeto della stanza, sul 
quale gli scoppi potrebbero essere 
lanciati; al qual flne meglio serve 
la Rete. 

RETE, arnese di rete metallica, o 
anche di tela metallica, intelaiata di 
ferro, per lo più di tre spicchi, co- 
me un scenìno, e si tien ritto avanti 
al camminetto, a sicuro riparo con- 
tro gli scoppi. (V. SCENA , S 6°, 
DELLA CAMERA, ECC.) 

RiNGHIEiUNA, è appunto un 
piccola ringhiera di ferro, che fa co- 
me una parata davanti al cam mi- 
petto, per impedire abbambini di 
troppo accostarsi al fuoco, e preser- 
vare il lembo del vestito delle don- 
ne dal prender fiamma. 

AIQLLE, sust. fem. plur.^ arnese 
di ferro per rattizzare il fuoco. E 
un ferro ripiegato per metà: le due 
parti, paratene, dette GAMBE, lun- 
ghe, circa un braccio, terminano in 
piccol disco: nella ripiegatura, che 
chiamasi CALCAGNO, il ferro è più 
largo, « fa molla, come in certe for- 
bici: dal mezzo del calcagno talora 
sorge un CODOLO , lungo un som- 
messo, che entra in un MANICO di 
ottone, e vi è ribadito. 

PALETTA, piccola pala , cioè ar- 
nese di ferro, coli' estremità iuferio> 
re allargata e piana, con basse spon. 
de laterali, acconcia a prender bra- 
gia cenere, maneggiata con lungo 
MANICO, alquanto inclinato al piano 
deJìa parte allargata. 



POSAMOLLE, masc, arnese che 
da poco in qua usano alcuni di te- 
nere accanto al caminetto, per po- 
sarvi le molle e la paletta ; non gua- 
ri dissimile dal Posaombrelli (V. C. 

CATENA DA FUOCO , quella ca- 
tena pendente da una SPRANGA di 
ferro che più in alto attraversa la 
gola del cammino della cucina, per 
attaccarvi paiuolo, calderone, o simi- 
le, sopra la fiamma. 

ASTICCIUOLE lìELLA CATENA, 
dite bacchette di ferro uncinale, una 
percifitscun capo di essa. L'astic- 
ciuQia. superiore più lunga serve 
ad ftgganciare a mano la catena al- 
la spranga, senza aiuto di seggiola 
4i scala. Al GANCIO inflmo del- 
laslicciuola inferiore s'attacca il pa- 
iuolo. 

RAMPO, è un uncino dell' astic- 
ciuola inferiore, dove questa è uni- 
ta alla catena, li rampo s'introduce 
nell'una o nell'altra delle MAGLIE* 
anelli della catena, secondo che 
questa si voglia più o meno accor- 
ciata. 

MANTICE, arnese con cui si spin- 
ge Taria sul fuoco per ravvivarlo, e 
sonvene di più sorte. 

il mantice adoperato nei cam- 
mini domestici, chiamato per lo più 
MANTICETTO, è composto di due 
assicelle o palchi» inclinati l'uno al- 
l' altro, fasciati intorno intorno da 
una PELLE , e dimenati angolar- 
mente colle mani , mediante i due 
iVlANlCUETTl , per farne uscire il 
vento dalla canna. 

PALCHI, due assicelle cordiformi 
altramente figurate, che vanno re- 
stringendosi verso la parte anteriore 
del mantice, e che formano insieme 
colla pelle, una specie di cassetta, 
la quale or s'allarga e si riempie 
d'aria, or si restringe e si vuota 
dalla canna per efletto dell'alternato 
moto del coperchio. 

COPERCHIO DEL MANTICE, è il 
palco superiore dì esso, quello cui 
s'imprime colla mano , mediante il 
suo manichetto , l' alternato modo 
angolare, ora sollevandolo, ora ab- 
bassandolo, e accostandolo al fon- . 
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do, tenuto fermo coU^altra mano 
che ne impugna l'altro maiiichetlo. 

FONDO DEL MÀNTl€B, è it palco 
inferiore, il quale anleriormientéiiài 
puòlunga, e forma i( mozzò. 
. MOZZO (o aperto),. PORTACANN A, 
Ò un prolbngamenla della pdrlé An- 
teHore del fondo chQ ha un risai io 
trasversale, contro cui, quasi contro 
un asse o pernio, muovesi angolare 
mente il roperchio,* -tenutovi da una 
striscia di pé^le che fa i'officio convc. 
di mastiettatura. Nel MOZZa.è iuo 
baco in cui è piantata la canna, e 
pel quale essa comunica còlla parte 
interna del mantice. 

l!ANNA,.quel bocduolo o tubo me- 
lali Ico da cui è fatta uscire Parla dal 
mantuce. 

SPIRAGLIO, è Ufi foro liei mezzo 
del ~ paleo inferiore, pet cui l'aria. e- 
sterna, sollevando it chiu^ino^' entra 
nel mantice^ sempre che viene alzato 
il coperchio. ■ .: 

CHIUSINO, VALVULA,.AmMEL* 
LA, pezzetta di pelle che sulla fac- 
cia interna del fondo , è imbullet4ia- 
to contro . Io spiraglio dà . un canto 
solo , onde potersi ora applioaire :ad 
esso, e chiuderlo, ora rialzarsi e. a 
prirlo,- secondo che è 'oompreeso 
dal Parìa interna del mantice, ovvéro 
dall'aria esternat. che è qilanto à dire 
secondo the fi' coperchio s'ahbai^sào 
si rialzU eoh moto alterno, ci& ebe 
produce > r intermittente soffiare idèi 
mantice. j 

MANTICE PERRNNB, ò^quello che 
soffia continuo, cioè sehzaf' interrii^ 
zioné. ' ! . ■'.>■•'. 

Questo mantice da u»' terzo pal- 
co é diviso in due parli , una delle 
quali spinge^- fuori Paria, mentre 
Palfra se ne rifornisce con vice -al* 
tema, si che «I postutto il' matitice 
manda fuori dalla canna II sóffio 
continua. . ^ . i 

SOPPIARE, nel sensoaft^^vale^pin- 
ger Parla svi ftioco col manticetto 

MENAREIi MANTlCEra^Itnrloper 
soffiare; ma dicesisolamente^ei gres* 
si mantici; lanto semplici quanto pe- 
renni, adoperati dai magnani e altri 
artieri.-; * '. 

SOPPIETTO, spedo di rosta ^ dl| 

1.-16 



ventola,ttonda, disagila di sàia, 
con titi pezzo 'di canna per manico, 
nei resto non gtfari dissimile a un 
parafuòco a. mano; e serve a scuo- 
ter Paria, e spingerla sui barconi, nel 
fornello o ;nel braciere,q9et. ravvivarne 
PaccendimentO* :. ; ? 

VEN-TIEtìA.) (V. S2% DELLA CA- 
. MULINELLO.) SA, ECCy/ 

■ PARAFUOCO, :ieri». ^en. di amo' 
se che altri frapponga tra sé e il 
fuòco, per impiedirne il trof^po ' ar- 
derà' .;•..••. ..-■ n'i :, 

PARAFUOCO FfSSO,PARAFUO€0 
Ai TELAIBTTO, è un ì panno, per lo 
più serico, tesoavr. un. teialetto di 
legno , che s' incastra in un PIEDE 
a due staggif.fra.i quali. acorre. ver- 
ticalmente > a canale, e può fermarsi 
alla, desiderata' aètezza^ e parare dal 
fuoco quiéi intera hi<> persona; Que* 
sto pio-afuoco .tiensi' ritto sul suoi 
piedini, « trasportasi.» dove più òc- 
cork^, presso il cammmeito. 

VÈNTOLA V specie di parafuoco .a 
mano,ied>è. un pezzo di cartone, •lun- 
ga d largò, civca un palmo, di figura 
tonda , quadra o altra , : coperto di 
carta linta; o variamente ornato^ aui- 
nito- di un sattll metaicheito. Tienlo 
in mano chi sta presso a un buon 
fdoco, per . pararsi la faìccia. 
: PARAVENTO, stuella specie:, di 
qtiadro^con-'Oui cbiudesi. slabilimen- 
te P intera apertura del. canMUinetto 
ijd^^elle stàìgioni cbo non si accen- 
de il.ifuoco;:e ciò fasài .si per para- 
re -Parla' che dalla .canna delicam- 
minetto vert'ebbe nella stanza, .e. si 
per .'togliere dalbv vista la bruttura 
del focolare; ■ • * 

• Talota questo paravento è fatto 
a libro , cioè a^. due spicchi, median- 
te lina snodatura verticale nel mez- 
zo, la quale permette al paravento 
di star ritto da sès,. come una scena, 
e di fare poi nelPtnvernò Pufficio di 
parafuoco. (V. SCENA, § 5®, DELLA 
-CATtfERA, ECC.) ' 

SPAZZAQAMMINO, dehominazion^ 
di quel ragazzi, scesi dalle Alpiv i 
quaH in àlcuoe grandi città danno 
opera a spazzar i cammini, nettan- 
doli dalla fuliggine. 
Una RASPA o. BASTIA dL ferro. 



126 



G. II. DELL*JkBITARE 



slmile a una radimadia, un berret- 
to che scende a coprire anche la 
faccia e un GRANATINO, fonnano 
tutto' l'attrezzo di questo tribolato 
mestiere. 

In quei luoghi dove le gole del 
cammini son poco lunghe e non. fanno 
svolte, il cainmino si spazza con un 
fastello di pagi a tirato in su e in 
giù al ternatamente da due uomini, per 
mezzo dì due cordisr 

FUMISTA, colui che fa professio- 
ne di togliere il fumo ai cammini, o, 
per dir meglio, s'ingegna di impe- 
dire che il fumo di essi non si span- 
da per la «tanca, ma salga bene su 
per la gola, 

STUFA, specie di oassa per lo più 
di' terra cotta invetriata , talora an- 
che di tamierone, e tutta d'un pezr 
zo, anche costruita sul luogo sles- 
so con pianelle, o quadroni, o tam- 
belloni; ha sempre strettissimo fòr 
colare, da chiudersi con sporietHno 
di lamiera, a salisoendo. Nella stufa 
s*«ccendono legna corte, « fassene 
uscire il fumo da un tubo di ferro 
che mette nella gola di un vlcnso 
cammino, o anche fuori di una fine- 
stra. In questo tubo suol esservila 
PIASTRA. 

Anche chiamasi Stufa e Stufetta 
una piccola stanza, tenuta ealda. con 
stufa altramente, e nella quale la 
famiglia suol raccoglier^ neirinver* 
no. (V. $; 8«, DELLA CASA, £CG^) 
PIASTRA, dis(X) di lamina di fer- 
ro, girevole entro il tubo della stut- 
fa, per dare o togliere la comunica- 
zione della parte Inferiore di eiso colla 
superiore, e coir aria esterna. ' 

Quando nella stufa la bragia 
iion é più fumosa, girasi la piastra 
si che il suo piano sia perpendico- 
lare all'asse del tubo, affinchè II ca- 
lore non si disperda per esso, ma 
rifluisca nella- stanza. 

Slmile effetto è prodotto nei 
camminelti e nelle franklirve danna 
piastra più larga» quadrangolare; ma- 
stìetiata. 

In tutti i casi la piastra volgesi 
con un manico esterno, che chiamano 
CHIAVE. 
STUFETTA, dimin. di Stufa, in 



ambidue i significati. 

Stufetta, chiamasi anche la (Ua-> 
setta da piedi. (V. $ S«, MASSERI- 
ZIE, ECC., Nota ìMc) 

BRACIERE» CALDANO. (V. .fi•.3^ 
MASSERIZIA, ECC.) 

FRANKLINO, e anche FAANKLt* 
NA, specie di cammUietto molto 
sporgente nella stauea, costruito con 
tre quattro larghi tanbelloni, e 
fatto in modo che il fumo fidisoen- 
de, e scalda, prima di andarsene 
per un condotto nella gola di uo 
cammino. La denominaelone ram« 
menta il filantropo Amerioaoo die 
ne fu l'inventore. 

FORNELLO ( V. S 9» DELLA Cl^- 
CINA.) 

ARNESI DA FAR FUOCO, tatti qne- 
gli artifizi co'qnalitl fuoco naiuraledei 
corpi si può destare, cimden8are,T^- 
dersi sensibile e visibile, aito ad incen- 
diare i combustibili , e di servire ai 
moltipitci usi nelle arti, e ai comodi 
della vita. Tali sono I seguenti: 

ACCIARINO, AGCLAIUOLO, FOCI* 
LE, pezzo d'acciaio, con cui, peroe- 
tendo la pietra focaia^ si producono 
scintille che appiccano il fuoco all'esca 
sopraippodta alla pietra,:: e con esso 
si desta la flamdoa accostandogli uo 
eoifonello. . 

Per estensione, b presa ia paone 
pel tutto, chiamasi Acciarmo o F<^ 
«Ile rimerò attrezzino, cloò i' anione 
delle anzidette cose necessarie a far 
fuoco. 

.E anche diceai BATTERE IL 
FUOCO, BATTER L'ACCURINO, ben- 
ché ciò che propriamente si batte 
non sìa né il fuoco, nò l'acciarino, 
ma la pietra. 

Focile poi viene da Foco, e an- 
che di cesi e scrivesi Fucile; ed è 
pure denominazione di^quella parie 
dell'- arehibuso , nella quale si f a H 
fuoco che pel focone si comunica al- 
l'intera carica. 

Poi . anche ; qnì prendendo ^ 
parte pel tutto, e per imitazione del 
Francese, forse inopportuna, i mo- 
derni cominciano chiamar Fucile 
l'intero schioppo o arcbibuso. 

PIETRA FOCAIA, e nello sUl gra- 
ve poetico afiche SCEìGEy soteg- 
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già di particolar pietra selciosa e 
dura, la quale, percossa coiraeciarbo, 
fa spiccare da questo vivacissime 
scintille che s'apprendona all'esca so- 
prapposta al margine percosso della 
pietra. 

Le pietre focaie seao schegge 
quadrangolari, in forma di biette, for- 
mate con poc'hi colpi di un martelli- 
no. Le fratture che ne risultano, sono 
lisce, non mai piane, ma concoidee. 
ESCA, fra ì molti signiflcati di que- 
sta voce, da vedersi altrove, occor- 
re qui quello della sustanza interna 



pionU)o, eavandoneli subitamente. 

FIAMMIF^eRI OSSIGENATI, chia- 
mansi quelli la cui estremità solfo- 
rata è inoltre coperta dì clorato di 
potassa, intriso' con acqua di gom- 
ma. Si accendono al solo toccare con 
essi r acido solforico, tenuto in una 
boccettina di vetro. 

FIAMMIFERI VOLGANICI, diconsi 
quelli la cui cima solforata è rico- 
perta di una mestura accendibile col 
solo Tregarli bruscamente contro un 
corpo aspro e duro. E sonvene di 
due varietà: negli uni ia mestura è 



di un fungo, Bolelus t^niar^i^r«k« eoitt4)cia(»jdi fosforo, di solfo polve- 
nasce su alcuni grossi alberi, la rizzato, di clorato di potassa e di un 
quale, battuta, .a(larga4d^,,^;ri^icicata,ipo' di minio, intrisi con acqua di 
bagnata a più ripjiese in acqua ni- igomma. Questi fiammiferi sono ros- 
trata, poi disseccata, diven,lft .aecan- -si: itfregamento li accende cpn^coiP' 



dibile sulla pietra focaia pérc^Sj^sa^c^l 
r acciarino. ... 

SOLFANELLI , piccoli ,e ^brti ca- 
nàpuli, intinti datrun 4^* oapi nello 
zolfo liquefatto, e temili io seibo» a 
uso di levar fiamma» > e accendere 
fuoco e lume, accostandoli .«lU'faca 
accesa, o ad altro carbone. 

SOLFERINO, SOLFINO, pj^ola 
matassa di poche e lunghe ìi\9k Al 
cotone riunite in lucignalq,; 9 incro- 
state di solfo per servire di^ollahel- 
Io , di uso per verità meu tppqi^pdo , 
ma di più facile trasporto. 

CANOELUCCE, FOSFOR;lChE»pez- 
zo di lucignolino, incerato, meissovi. 
all'un de' capi un poco di una pie- 
stura di fosforo e solfo in polvere, 
poi rinchiuso in tubetto di, sottil ve- 
tro, ermeticamente sigillato: tregato 
alquanto il tubo, e rottolo iu.dwe, 
poi cavatone subito il lucignolo, qt^^ 
sto s'accende da sé, tosto giunto al 
contatto dell'aria. 

FIAMMIFERI, detti cosi sustatUi- 
vam., denominazione generica di certi 
stecchini di legno per lo più resino- 
so, intrisi all'un de* capi nello flo^o 
liquefatto, accendibili senza ohe aia 
bisogno di porli in contatto di un 
corpo attualmente acceso. Sonnis. delle 
seguenti tre specie : 

FIAMMIFERI FOSFORICI, quetlli 
che s' accendono tuffandoli Jo una 
mesiura di fosforo e di solfo in pol- 
Tere, contenuta in una booqetta di 



piettlo. 

In quelli della seconda varietà 
la mestura è quasi la stessisi se non 
che al clorato di potassa è sostituito 
jil nitrato di piombo, e al minio la 
polvere di carbone. Questi fiammiferi 
volcanici sono neri, e neli'accender- 
si, per fregamento, mandano un sof- 
fio o sibilo senza scoppiettare. 

Nota i95. Ai modi pretieUi di 
procacciarsi fuoco , che ,SQno i più 
adoperati , più altri ii .posfono ag- 
giugnere, come a dire: L'unione 
dei raggi solari raccolti sull'esca 
con lente di vetro alquanto ampia. 
Lo scatto di scoppio .o pistola, jpo- 
sto sullo scodellino un pezzo d*£' 
sca, sopra questo messavi ¥oriìi^ 
naria innescaiiura di polvere. Il 
forte e prolungato sfregamenU) di 
due legni aridi per mezzo di un 
tornio. Un ferro renduto rovente 
sul tasso con alcuni colpi del pe- 
sante maglio. L'esplosione M ma- 
china elettrica ^ur un bioccolo di 
cotone t asperso di polvere di colO' 
foniaj immagine di cosa percossa e 
incendiata dal fulmine. L'aria for^ 
temente e rapidamente compressa 
nello Schizzetto a aria, detto anche 
^hizzetto pneumatico , a contatto 
della quale sia un pezzetto d'esca ; 
e forse altri artifizi, tutti meno qì>- 
vii, ma pur capaci di render libusTO 
e visibile il calorico naturalmenle 
^arso ne' corpi. 
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Infdiee Metodico. 



Cucina 
j Cucinetta 
( Cuclnuzza* 

Cucio atura 
( Cucinario 
l Culinare 

Cammino (V. § 8.«) 
( Fornello 
( Murello 

■ ' Buche 
Gratelle 

^_^ (-a campo 

(da campagna 

Strumenti ) .. ^„„;„„ 

Utensili jd»cucma 

{ Girarròsto 
{ Menarrùstó 

a peso 

-j — a molla 
f Spiedo 
t Schidione 

Nota 196. 

Fattorino 

Spiedino 

Lardatoio 

Taglière' 

Mezzaluna 
f Coltello da battere ' 
( Coitelìa 

Mestoloaa 

Méstolo 

Ròba battuta ' 

Nota 197'. 
/ Matterello 
S Spianatoio 
i Stampa . , 
V Tagliapasta 

Sprone 

Ta/Terìa 



{ 



. • I '.• ■ 



[ Vasetto della tafferia 
( - — . da infarinare. 

Infarinare 

Panare 

Grattugia 
Occhi 
Riccio 

_L-. ordinaria 

da volgere 

rGrattuglna 
( Gn^ttug'mò 
(Grattugiare 
iGràilare 
( Grattugiato 
(Grattato 

Romaiùòlo 

Ramaiuolo 

Bomaiòlino ' • 

Méstola 

MestoHna 

Cucina ' 

t:ucih^ta 
' Meslólino 

Mestolone 
(Colabrodo ' ' 
I-Colino 

Passatoio 

Staccino 

Stamigna 

Calza ' 

[filtro 
{ Sacchetto 
[ Bottone 
l Treppiede 

Treppié 
' Treppiédoiie 
•Mortaio 

Mortaietto 

Pestello 
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Bùssolo 


i Padallone 


del sale 


i Padellollo 


delle spaile 




PepamoU 


Noti 19». 


SalUra (V. % 10 . Cbedehea, Ve) 




Stagnala 


Padellata 


1 Sttlualloioiii 


Gratella 


f Matricina 




Sirlmte ' -■ :; ■ ■ 


f Navleella 




{ Anima 


KOTl 19S. 


(Tegghia ■ : 




(Teglia 




f Tegghina 


ScoUiolo 


Uegghlnm 


Slring» 


Teglione 


Frusia 


Tegliata 


Pallontlno 


Forma 


( Vasellame 
{ VaHllameDio 


Sn^ìl^-S'°.I'EtU.CORTE). 


da laTOla. (V. S «• , ««<- 


Mewlna 


BiNw, ecc.) 1- 


Fitta > 


della cucina 


Vasellame di terra 


«^^f } della cwir-a' 


(Stovigii 
t Stoviglie 


Caldaia 


Stoviglieria t 


Uaniglie 


Piatteria. (V. % 10°, Della Cre- 


( Bacino 


DBNIi.) , 


t Bacinella -'--' 


/PéniDta 


Vagello ' ■^•■■ 


Péntolo ' 


C^deroDS <''i>'. - 


Pignatta > 


Caidetolto ■■-:■■■'- 


V PigMtlO 


Manico «reato, «Irewila 


f Pentoletta 


O.occhio 


1 Pentollna 


Coperciiio. 


Pentolino 


da serrare 


Olla 


Piano 


Marnltta 


Kankoi diritto 


Tegame 


UaDlgDa ■■-■■■■ • 


Tramino 


Presa i^ 


Tea 10 




Scancerla 


Palnolo ' ' 


Portati Tande 


Paloola 


Panierone da pranil , 


Casserota '. ■ ■ ■ 


Vivandiere (arnese) ' ■'■! 




(persona) 


(Baracchina , 


Cuoco : ■ 


ì Bareccbtno ' 'iv -. i; 


Cuoca 


(Leccarda ■''■ \- 


Cuciniere .- ; ; 


iGhiolla ■-' ■ ■ 


Cneiniera 


Ponetta 


Cucinalo 


Padella f- ' ■ ■■ ■ ■ 


Cncloala 




Cucinatore ..;■:■, i.i 


' delle broeiaie 


Sottocuoco .' 1 '■ • 


PadelletU ■ ■■ ■■■^■- ' , 


Goìtlero ■ '- < 


f Padellina m . r.- ;. 


Gnaiiera .■ 


iPadellloo i. ■ ... ■' 


Guattertno i;-. 
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Guatterina 

Goatteraccio 

Goatteraccia 
r Lavapiatti 
( Lavascodelle 

Fregòna 

Rigovernare 

Rigovernatura 

Ranno 

Colatoio 

Acquaio 

Pila 

Baco 

Grattagina 
Retino 
( Conca 
( Catino 

{Rasperella . . 
Setolone 
Equiseto 
Cencio 
Smaltitoio 
Sciaguattare 
Rastrelliera 
Saper di lezzo 
Bollire 

{Bollitura \ 
Bollimento 
Bollizione 
f Bollitura 
l Cocitura 



Nota soO. 



( Bollitura 
l Bollore 
fiollorino 

{Levare \ 
Alzare [ilbolleire 
Staccare ) 
(Grillettare 
l Friggere 
Friggio 
( Scroscio 
( Croscio 
Scrosciare 

Raiiì..^ f a scroscio 

^^^''^^ ( a rlcorsoio 
/ Bolle 
l Sonagli 

Gorgogliare 

Gorgoglìo 
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Gorgoglio 

Traboccare 
Cuocere 

Cocitura. (V. Bollitura) 
f Cottura . ^ 
( Cotta 
i Cocimento 
( Cozione 

Cocimento 

Cociore 

Prudore 

Mordicamento 

Pizzicore 

Scottare 

Scottatura 

Cottolo, add. i 

Guascotto, add. 

Lessare 
/ Allessamento 
l lessatura 
j Lessato 
\ Lesso, add. 

Lesso, $uit. 

Friggere 

Frittura 

Frittume 

Fritto 

Soffriggere 

Soffritto 
r Abbronzare 
(Abbrustolare 
I Abbrociaodiiare • 
I Abbrustiare . ' 

Pelare un pollo, ecc. (Y. % 12.) 

Abbrostire 

Crostare . . 

Farprendere 1 ^' Z?^'*^ 

Arrostire 

Pillottare 

Arrosto. (V. % i2.) 
r Arrostitura 
( Arrostimento 

Rosolare 
/ Cuocere 

1 Arrostire \ sotto testo 
\ Rosolare 
\ Sottestare 

Fermare 

Vivanda rifatta 

riscaldala» 

Dispensa 

! t Dispensiere 

' I Dlspensiera 

^ ^ Spenditore 



ì 






S 9. DELUk CUCINA B DELLA DISPENSA 



S^ 



Hoseaiola 

-r — da dispensa 

da mensa 

Buratto ì V. A RT. £ M EST. , P A- 

Madia, ecc. j staio. 

( Coppaia 
{ Orciaia 
i Coppo 
i Orcio 



(OrcioBlo 
Orcioletto 
Orciolino 
Utello 
Tinello 

Biancheria da cucina 
Grembiuli 
Canavacci 
Cenci 



CUGINA, st»nza in cui. si CBOcono 
e si apprestano le vi?aride. 

Anche Tarte del cucinare: /»- 
segnare f Apprendere ia cucina. 

Anche Tatto del cuocere la vi- 
vanda : Vulcano fme la cucina (fa 
il cuoco del convito). 

Prendesi pure per la molta 
quantità e squisitezza delle vivande 
in una cas»: i^uelUt di lucullo era 
la più somluasa cucina di Berna. 

CUClNETTA,d<«ttt, CUCINUZZA, 
dimin. e avvilU, di cucina, nei solo 
primo significato. ' 

CUCINARE, verb., vale cuocere, 
condire, apprestare la vivanda. 

CUCINATURA^ razione e '1 modo 
di cuoinarer- 

CUCINARIO, e lalinam, CULINA^ 
RE, add., dicesi di cosa che è rela- 
tiva, appartenente a Cucina. 

CAMMINO, AC€£ND£R |IL FUO- 
CO, ecc. 4V. S 8.«) 

FORNELLO, quel mùriecHkilo mas- 
siccio, costruito nella cucina alla al«- 
tezza della cintura, e sul eoi pia- 
no sono parecchie BUCHE quadre o 
tonde, di varia grandezza, con GRA^ 
TELLE in fondo^su coi mettesi bra- 
gia per farvi cuocere vivande. 

In alcuno Provincie d'Italia chia- 
mano il MURELLO. 

FORNELLO A CAfilPO, FORNEL- 
LO DA CAMPAaNA,.arnese portatile 
di metallo, con coperchio a uso di 
cuocere pasticcerie e di< crostare ai- 
cune pietanze. 

STRUMENTI E UTENSILI DI CU- 
CINA , denominaziooe generale di 



tutti gli arne^ Che servono al cuci- 
nare ; fra i quali possono non esser 
compresi gli «tovIgU e *1 vasellame, 
di cui V. più f^)tto. 

GIRARROSTO, MENARROSTO, 
macchinetta a ruote: , con la quale 
si fa girare su di sé lo spiedo, e con 
esso la carne che vi è infilzata, per 
cuocerla arrosto. < 

GIRARROSTO A P£SO, quello le 
cui ruote girano per effetto di un 
peso che. pende dairalto della cu- 
cina, e va discendendo lentamente 
sino a terra,v'intanto che una corda 
perpetua, o catenella, avvolta in al- 
to a una girella del- nnenarroste, vie- 
ne in basso ad avvolgersi alla girel- 
la dello spièdo , e lo fa volgere su 
di sé. 

GIRRÀROSTO A MOLLA, cassetta 
di lamiera nella quale : le ruote si 
muovono per forza di molla da ca^ 
ricarsi còu Chiave , come si cariche- 
rebbe db orinolo. Ponesi per terra, 
accanto al focolare; e vi si annette 
il capo -dello spiedo. 

SPIEDO, SCHIDIONE, sottile asta 
di ferro, a punta acuta per infilzar- 
vi i carnaggi da arjrostire. Lo spiedo 
si può volgere a mano; ma per lo 
più dai menarrosto è fatto girare o- 
rizzon tal mente su di sé, sorretto al- 
run de'capi dal girarrosto, ali* altro 
det fattorino. ... 

Nota 196. La spiedo aniicamen" 
ie non girava se non a mano * e 
per ciò non è maraviglia che nelle 
prime edizioni della Crusca , pres^ 
so quel vocabolo o altrove, non sia 
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fatta parola dal Menarrosto; ma 
fa maraviglia di non vedermlo re- 
gistrato nella quarta impressione 
di esso Vocabolario, e né meno in 
quello del P. Cesari, che pur> fu 
pubblicato nel 1906; Della quale 
indiligenza non si può 'incolpare 
/'ALBERTI, il quale e 'i Menarrosto 
e più altre cose di uso cornane e ne- 
cessarissime^ insulto scorcio del pas- 
sato secolo nel suo Dizionario Univer- 
sale opportunamente registrava. 

FATTORINO, arnese di ferro, rit- 
to su tre piedi , con fusto verticale 
che ha più furi , oppure parecchi 
rampi a scaletta > cioè a varie rego- 
late altezze, per sostegoo della pun* 
ta delio spiedo. 

SPl£DIiNO f piccolo e corto spie- 
do, senza girella , col quale ,.come 
con uno spillone, s'appuntano quel- 
le parti della carne che staccate pen- 
dassero dallo spiedo; ovvero si in- 
Olzano uccellini^ 

LARDATOIO , ferro appuntato -a 
«so di Lardellare. (Y. § i2.«)r 
. TAGLIE RE« pezzo d'asse grossa, 
spianata e liscia, su cui il: cuoco ta- 
glia carne, erbe o altro. ; / • 
. ; MEZZALUNA , specie,, di collella 
curva, tagliente dal lata coaTessp,e 
icui due capi 4;he finiscoiìo io còdo- 
\0t sono ficcati e ribaditi in- due im-^ 
pugnalare o noanicbetti. di legno 
verticali. La mezzaluna adoprasi sul 
tagliere,. dimenandola' con. aitibe le 
mani a mòdo d' altalena , 8.1 quasi 
ninnando. 

COLTELLO DA BATTERE, detto 
anche semplicemente COLTELLA, è 
un grosso e largo coltello, spuntato, 
a uso di tagliar roba, a colpi, sul 
tagliere; E la toba'.cost tagliuzzata 
chiamasi battuta y anche, sustanti^ 
vamenle Battuto. " Carne battuta: 
Lardone 6a</uto; Erbucce, Cipolle 
battute y ecc. , cioè sminuzzale* col 
oòltello da baltere. • . 

' Nota 497. iVon. parrò strano il 
vocabolo Battere detto di coUelio; 
se ai ponga mente ar> doppk> -diver- 
so modo di adoperare queifio ame- 
se' tagliente : cioè ora premendolo 
e menandolo órisfzontalmenie sulla 
casa da- recideTM, qUaU segandgla. 



ciò che chiamasi propriamente 
Tagliare : ora , picchiando la cosa 
stessa con colpi verticali e spes- 
si, ciò che è evidentemente un Bat- 
tere. . 

La medesimezza dell'effetto e 
il niun bisogno di inventare un 
nuovo nome, fecero chiamar battu- 
te tutte le anzidette robe ,. anche 
dopo che cominciarono a tritarsi 
pure colla mezzaluna, che propria- 
mente non batte, e che debbe esser 
statar introdotta più tardi nelle cu" 
cine: e veramente non se ne vede 
fatta menzione in niun luogo del 
Trattato della Cucina, di Bartolo- 
meo Scappi , cuoco secreto di papa 
Pio V, Venezia i670 ; nei qual libro.si 
parla frequentemente di tose bat- 
tute, ma sempre còlla coltella sud» 
detl<i, di cui ii Cuoco Autore dà 
anche la figura. - 

MATTERELLO,, SPIANATOIO, ci- 
lindro di legno, luogo un braccio, 
poco meno » grosso* Quanto appena 
può aggavignare la maoo, e coi 
quale si. spiana e si assottiglia in fo- 
gli la pasta, distendendola o' sopra 
«n'asise a ciò i destinata > o sur oiU 
delle facce del tagliere o sul coper- 
chio rivoltato alla madia. . . 

Matterello è anche quel legno 
con cui, conM con: un mazzuolo» si 
picchia la carne per disndrvacla.v si 
che, colta non resti 4iglloBa, ma di- 
venga frolla. 

STAMPA, /%m., TAGLIAPASTA; 
mase^ sottile, e stretta laniioaidi ra- 
me di latta , ripiegata . in jcerchio, 
in<.cro(!fe, o in stella, o.in altra Q- 
gura che si voglia dare B:pezzi ebo 
colla stampa s'intagliano in un fo-' 
glio ó sfoglia di pasta, per farne pa^ 
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siicceriev < 

SPRONE, così, per' una certa sN 
militudioe, chiamasi' fin piccDb éisco^ 
rotella metallica, la cui periferia 
è angolarmente ripiegata in -linea: 
se^pieggiaote, !e 11 cui ee«trO' ò; -gire- 
volmiente imperniato Crii le due bran^ 
che paratene di un manichetta ù)t^ 
culo. Conquest'arnesino si recidono 
ì lembi degli agnelloili e d^altre pa-^ 
stéf'sV che rimatt^nb- frafltégliiat& a 
smerlatura aiestooi. ^ -.j- , ; .! 
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TAFFERIA) piatto di legno» largo 
e piano,' a sponde pochissimo rile- 
vate, qnasi a modo di un vassoio; 
serve à* infarinarvi pesce o altro che 
s* abbia a friggere ; e • anche per 
grattarvi cacio, pane , o altro colla 
grailagia. : i' 

VASETTO I>ELL.\ TAPPGRIA, det- 
to anche VASETTO DA; INFAItlN^- 
RG, é un vaso di latta, tutto sforac- 
chiato nel fóndo o nel coperchia', e 
col quale, come uh polverino, usasi 
in alcuni luoghi' aspèrgere di farina 
sulla tafferia certe robe- prima di 
friggerle. 

: INFARINARE, aspergere pesci, 
funghi o altroj d^iarina sparsavi so^ 
pra colle mani, o fatta cadere sco- 
tendo il vasetto foracchiato che la 
contiene) ovvero rivoltolare la: roba 
sopra un po' di farlaa sparsa sulià 
tafferia. 

PANARE , rivoltolarer earùO't) al- 
tro nel pane tritato in mortaio^ o 
sbriciolato colla grattugia. 

GRATTUG-IA, arnese fatta di la- 
miera» di latta, bucherata, che il 
RICCIO dei buéhi, chiamati OGCUI, 
rende ronchlosa da* una banda, e su 
questa si gratta ; cioè si s{ropiccia 
e frega cacio . ' pane , o- altro chei si 
voglia ridurre in- bricioli. 

GRATTUGIA ORDINARIA, quella 
che più comunemente adoprieisi nel- 
le cucine privale, ed è piana, df fi- 
gura quadrangolare o triangolare, 
con manico delio stesso metallo, ri- 
piegato angòlarméoiie all'in giù per 
fare appoggio alla grattugia, posta 
in piedi stttla tafferia nel grattare il 
cacioso altro. 

GRATTUGIA DA VOLGERE, è 
una grattugia cilindrica, imperniata 
in una cassetta , e girevole sul suo 
asse mediante unsi manovella: la ro- 
ba grattugiata cade nella stessa cas- 
sétta. Adoprasi nelle grandi cucine. 

.GRATTUG.lNA,GRATTUGINO, pie- 
eolissima grattngia ciliadrica^ da- te- 
nersi in mano- nei .grattar sa di es- 
sa la noeenioscadaijia buòdà> di- li- 
mone r d*araQcia o. simile 
: GRATTUQIAREì GRATTARE, è lo 
sbriciolare -che che siai, fregandolo 
e^tro l3 grailagto. •-' 
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GRATTUGIATO,GRAT rATO,Arfcr , 
dicesi di roba f Idotta in bricioli colla 
grattugia: Caeio graUusfiato: Ptme 
granato, ecc. 

ROMAIUOLO, RAMAIUOLO, aroe^ 
se di ferro, o di rame stagnato, o 
anche di legno> fatto a guisa di niei- 
za palla vuota ^ con manico uncina- 
to per appenderlo. Adoprasi a prókì- 
dere minestra, brodo, ecc. 

Cogli stessi nomi chiamasi quel- 
lo d'argento, che ih- tavola serve à 
scodellare la minestra brodosa. 

ROMAIOLINO, piccolissimo rbftia- 
iuoio, e particolaifmente qtiellò'clie 
suole accompagnare^' la Ghiotta: V. 

MÉSTOLA, arnese cho ha qualche 
sòroiKlianza al romainolo, ina è po^ 
chlssimo concavo , bucherato , a uso 
specialmente di schiumare la carne 
che si fa lessare ,:• o di trarre che 
che sia dalia pentola, lasdataue sico- 
lare la parte liquida. 

MBSTOLINA, dimtn* di Mestola, è 
per lo più piana , a uso di rivoltare 
il fritto nella padella, e di cavarne^ 
lo, fattone scolar runto;i 

MRSTOLINA , a<;(;r6«e. di Mestola. 

MESTOLO, specio di cucchiaio df 
legno, pochissimo incavato, e a lun- 
go manico. Serve per rimestar rolia 
nelle cassérole e -In altri vasi. 

MESTOLINO, ditnin. di Mestolo. 

MESTOLONE, «u;0res«. di Mestola, 
anzi che di Mestolo. (V. S S.<> Nota 
103). 

Per similitudine e per iseherao, 
ch'iamansi Mestolini le unghie la- 
sciate crescere troppo lunghe^ 

COLABRODO, COLlNa/ vaso di 
rame stagnato, o di latta, a fondo 
bucherato, ovvero fatto di reticella 
di filo di ferro o d^ottone, e anche 
di tela metallica. Serve a colare 
brodo sugo per separarne 'ossici- 
ni, ciccioli , altre cose shnili da 
buttarsi. 

. PASSATOIO, quasi lo stesso che 
Colabrodo, ma si fa anche servire a 
passar roba non liquida ', pigiando- 
vela Iboo mestolino o con cuechia* 
io, per separarne le parti più dure, 
o più grosse. Così per es. si passa* 
no i [iomidoFO lessati , da farne sal- 
sa «savore , separandone- ì senti -e 
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la JiKiecla. 

STACCILO » è appunto uno stac- 
cioolo o piccolo staccio,.» asodi 
colabrodo. Son dae Cassioi, o stec- 
cbe di I^DO, piegato in cerchio , i 
qa&Ii imboccano strettamente l*uno 
|i6li*altro , e prendono io mezzo it 
lembo circolare di tela di crino , di 
seta, o di filo metallico. Il cassino 
di sotto è assai m^no alto che quel- 
lo di sopra, cioò; appena tanto che 
la tela non tocchi la tavola o il for- 
nello» sa coi oooorresse posarlo. 

STAMIGNA, pe|Ezp di tela rada e 
41 filo crudo • a .uso di colare. La 
stamigna atendesi lenta . sopra un 
telarelto ^ rattenutavi da quattro 
punte neii quattro angoli» in modo 
che faccio sacca nel mezzo, affinchè 
i\ liquido non esca sparpagliato^ ma 
coli dal mezzo a gocce, o in Alo 
continuato. 

CALZA, specie di borsa o cappue* 
ciò di panno» lino o lano, a uso di 
colare lentamente di molta roba in* 
sieme. La calza si colloca, pendente 
fra le quattro, gambe di un telaietr- 
to, la bocca appiccata a pit punte 
nella periferia di esso. 

FILTRO, denominazione geperica 
41 ogni corpo fra i qui pori ai faccia 
passare a gocce un liquido, affinchè 
ne esca, chiaro e purgato da ogni 
terrestreilà, o altra feccia, ricolan- 
dolo di nuovo se occorre. Può farsi 
un filtro con panno lino o lano, con 
poi vero di carbone, o rena , o spu- 
gna, o pietra porosa ; ma per. la|)iù 
intendesi di quello fatto con foglio 
di carta sugante, applicato entro un 
iBil>uto di vetro , e il becco di que- 
sto introdotto nel collo di una bot- 
tiglia. 

Quest' ultimo filtro è arnese più 
di «redeikza , che di Cucina, ma qui 
ti registra, dopo i precedenti per so- 
miglianza d'effetto. 

SACCHETTO, BOTTONE, pezza li- 
na biaooa, nella quale sia legato a- 
roma, o altra droga , da far. bollire 
eoo altro, affinchè dai bucoiini del- 
la loia passi nella bollitura la sola 
parte più fine. 

.TR£PPlBDE:,e per sincope TREP- 
PIB.^ arnese di ferro, fatto d*nna 



sprangheita ripiegala in- figura trian- 
golare equilatera con tre piedi , e 
sul quale si sòprappone questo o 
queiraltro vaso di cucina, che non 
si possa o non si voglia appendere 
alla catena, o collocare sur una del- 
le buche dei fornello, per fam .cuo- 
cere, che che aia a fuooo di bragia. 
. Il Treppiede è ancho adoperate 
in molle artL 

TBEPPIEDONE, sorta di grosso 
treppiede, tondo di sopra a gambe 
più alte, affinchè la padella o altro 
vaso che vi si soprappone, stia suf- 
ficientemente distante dalla, base 
della fiamma che vi si fa sotto» in 
una delle budie del fornello. 

MORTAIO , vaso cupo di pietra, o 
di bronzo, anche di legno, di gros- 
se pareti a «so di ammaccare , in* 
frangere o polverizzare che che. sia 
col pestello. 

MORTAIETTO , piccolo mortaio, 
per lo più; di metallo. 

PESTELLO, che anche fu detto 
Pestatoio^ corto cilindro di metallo 
di legno, che serve d'impugnatu- 
ra, ingrossato e tondeggiante all'un 
de' capi a ad ambidue, a uso di pe- 
stare la roba nel mortaio. 

BOSSOLO, vaso 0; cassetta, per lo 
più di legna, in cui si conservano 
arùmati. altra roba arida e sapida 
a uso delia! cucina. 

BOSSOLO DEL SALE, cassetta in 
cui tionsi il sala in zollette» a oso 
della cucina. 

. BOSSOLO DEUiB SP^lE, scato- 
letta ordinariamente di latta, a pia 
scompartimenti , nei quaii tengono 
separati vari aromati per la cucina. 
(V. 8 13, SPEZIE.l 

PEPAIUOLA, specie di bossolo da 
pepe, che tlensl in cucina. 

SALIERA. (V. S 19,; DELLA CHE- 
DENZA, ECC.) 

STAGNATA, vaso di stagno» o.dt 
latta, di varia forma, a. uso. special- 
mente di tenervi certa quantità di 
olio per l'uso giornaliero della cucina. 

STRIZZALIMONI , MATRICINA » 
arnese di legno, composto • di. due 
pezzi niastietiati insieme alt* un dei 
capi con un incavo nel messo delift 
due facce inteme per locarvi, il.il- 



S 9. DELLA CUCINA 1^ DBLLA DISPENSA 



S55 



iDone» e uno sfiatatoio per y aseHa 
ideiragror prodolla colto siringare i 
due manichetli. 

. STAI ZZA BE, tortamente stringe- 
re» e difesi particolarmeate dei H- 

Nota 198. SirUszwre t'adopera 
.i» pm altre loeusioni: «oaì i raf- 
^azìZÌ strizzano Im nev^ fra le 4iia- 
fit per appallottolarla t e scaglia»- 
^ene di lontano le' palle per giuoco, 
,Si •Irizzano altrui le maaU 4a eki 
tt^oppa le 9iringi0 o per . eopr^abàod^ 
danza df affetto, o per eeeesao' di 
forza, per isgrazialaggéne. 

SCOTITOIO, amfs» dai metUrvi: 
dentro r insalata* seiaguaiiaia e* 



depoipiiiasioDe oolIetUya e generi- 
ca di vA|v d'ogni forma e d^ogni ma- 
teria. 

, VASELLAME DA TAVOLA. (V* g 
.i<H DELLA CREDENZA, BCÌQ.) 

VASELLAME DA CUCINA , mti 
quel vasi- ia. vii si fanno cuocere o 
si apprestano le vivande, o vi si.fattpo 
U\fe opierazioni di cucina. 

Godesti vasi sobì» o di terra, e 
clìiamaBsi più . comunemente Stovi- 
gli (V. più soUt»), ovvero son faui di 
rame stagnaio» e diconsi collettiva- 
roeute il Marne, o i Rami, della cu- 
i«iaa. T«H sono i seguenti : 

CALDÀIA, vaso (di rame) grande 
cupa, <ti fondo più stretto, clro la 



«eot^ndo. Gli è oca un pezzo di sta 
•migna, ova un retioino # fiio^ tal^ 
volta un paniera » vimini»; piùi fftow 
<iuentementa a flii metallici , cadi, a. 
^nado di gabbia. 

SIRINGA, arnese per io piùdit sta- 
SIK^ da cui pex compressione' si cae- 
eia fuori il burro, figuralo h) picool 
4iUiDdro variamente scanalata da ser- 
vire HI tavola. 

Quest'arnese è. simile ali» Can- 
na da serviziale (V. g $.« DELLA 
CAMBRA, ECC.) se non d» al can- 
nello è aostiiuito un dìsco^: traforato 
in figura di stella, o altra eonaimilo, 
ebe dà la corrispondente lorma al 
burro cbe se ne fa eeeire spiogeDdo 
le; stantuffo. 

FRUSTA, denominatane gtBérica 
di ogni arnese fatto acconcio asbat- 
4ere la panna per tarla montane, ov- 
vero a diguazzare le cbiarre di uovo 
|Mr farle spumeggiafe. Secve a que» 
St*uso una canna rifsasa in cuna;; in* 
trodottavi una noce e altro per; t^ 
Dterne le parli :allargate in giro r ov- 
vero un mazzetto d) pocbe vergelle, 
legate insieme alt*nn dei ca|)l; e an- 
che un granatino* di scopa. ì 

PALLONCINO, specie di frustav 
latta di più fili d'ottone ripiegati in 
maglia o staffa, fermatine ì capi a un 
corto manico di legoo: te staffe riivr 
nite insieme in forma fusiforme, cioè 
flgonfla net mezzo, come le gretole 
della rocca da filare. 

VASELLAME, VASfiLLAMlSJKTai 



grondante, per farne colar l'acqua ;bocca ; niua manàco; jb4 più due ma- 



niglie, e ferme, o peo denti, per sol^ 
lei^rlae collocarla sul fornello^ qs« 
a^tro simile . muriccUwlo folto a po^ 
slai. Nelle cucine la caldaia serve se- 
^men4e a^scaldar acqua. 

MANIGLIE, due manicbetli di fec- 
ro;, uno per parte della caldaia, ta- 
lora: pendenti ejìreveU in due oc- 
chi, come ne» sbauli; talosa Uiffoì o* 
ilzzonta^mentet 

BACINO, ìACINELLA, vaso simile 
a un catino, ma di rame, e .serve a»* 
gli stessi usi. 

VAGELLO, è una caldaia il cui 
tondo ba la stessa larghezza della 
bocca. Serve più specialmente in al- 
cune arti. 

CALDERONE, acerete, di Caldaiat 

GALDI^OTTO, minore della cal- 
daia, ma con manico arcato^ girevo> 
le nelle oreccbie; fondo più largo 
cbe la bocca; questa senK^orlo, e da 
peiiersi.cbiiidere eoa copeidiio cbe 
calza. 

MANICO, del calderotto, è una bac- 
chetta dì ferro curva in semioercbio, 
i icui due capi ripiegali, entrane gì- 
fOvolmenteneHe orecchie del calde-* 
pollo, del secche, ecc. 
.: ORECCHIE, due pezzi di piastra 
metallica, saldati, imibullettati a 
due punti opposti della bocca del 
vaso, e sporgenti da essa, con un 
buco nel mezzo, net quale gira cia- 
scuna estremità del manico arcato i 
con; cui il vaso si regge nel trasporr 
tarle. Aieaoi tnai* ooae la mezzina 
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e altti, hanno il manico arcato, ma 
ferino. (^V. più sotto MEZZINA.) 

COPERCHIO^ parlandosi di vasi dì 
cucina^ è' una lamina circolare di 
rame di fèrro, ò di terra, lar^ 
pOcK) più che la bocca del Vaso, e che 
serve a coprirla semplicemente o an- 
che a chioderia.- ■ ' 

COPEROHIO DA SERRARE,è quel- 
lo il- cui margine è intorno- intorno 
ripiegato a s<|iiadra,'e calza bene 
alla bocca aggaantandóia per di fuo- 
ri, ovvero Imbocca in esso giusto 
giusto, se il coperchio é di ramfe; o 
lento e agevole, se è di terra- con 
battente >< . 

COPERCHIO PIANO, quello che si 
posa semplicemente ' sopra 'ia; bocca 
dei vasi , per coprirla In tutto o in 
y^arte; Questo coperchio ha o il noia- 
lìico diritto, ovvero una maglia fer- 
ma. Nei coperchi di terra, al manico 
propriamente detto suolesftere sosti- 
fuita una presa. 

MANICO DIRITTO , quello òhe è 
fermato orizEontaflmente da una- so- 
la parte del vaso, pressoi la bocca, e 
terminato in occhio, per appenderlo 
atruopo a un chiodo.' Tale è il ma- 
nico della casseròla e d' altti slmili 
vasi da cucina. 

Un manico diritto haanoio pure 
alcuni coperchi, come quello dei 
paioli, delle pentole e simili, ed è 
una spranghetta di ferro imbullet- 
tata sul coperchio, dàf centro alla 
periferia, e sporgente fuor! di essa 
circa un palmo. 

MANIGLIA, specie di manico di cui 
ninna delle due estremità é libera, 
ma ambedue sono ripiegate, -e: an- 
nesse, o fermamente, o girevolmen- 
te, sulla cosa da esse(re sollevata, o 
portata^ o tirata. ' ' 
- PRESA, qualunque tisalto nel cen- 
tro del coperchio,'0 Heller parti late^ 
rati di un vaso, -o rs-ehe' ohe sia di 
altro per poterlo prèndere, e che rion 
sia he manicò, né. thaniglia. 

€ALDER0TTIN0,(2imi'n.di Calder 
rotto. 

(^AIUOLI, pareti perpendicolari al 
fondo: e perciò questo di' uguale 
^andezza che la bocca : orlo ton- 
éOy iùtèniam&Me nffonsato eoa u- 



n*anima di ferro: manico arcato, gire- 
volo: coperchio piano, che cnopre 
senza agguantare. 

PAIUOLA, ha due manille fer- 
me: fondo concavo,: senza spigolo 
per poter ben rimestare con la me- 
stola, la spatola, la roba eoi fuo- 
co, come per chiarire lo zoccaro, 
fere 11 mósto cotto, o altra cosa si- 
mile. 

CASSEROtA, vaso non molto cu- 
po: fondo uguale alla bocca: questa 
^nz^orlo! manico laterale, fermo, di- 
ritto , lunghetto. Ponesi «ul fornello 
per cuocervi vivande. 

BASTARDELLA, speicie di casseròla 
^a potersi chiudere con coperchio che 
affguanta. ' 

BARACCHINA, BARACCHINO, spe- 
zie di bastardella, ma con due ma* 
niglie laterali; fermei - 

LECCARDA, GHIOTTA^' vaso pia- 
no, lungo e stretto, a^spotfde bas- 
sissime che si sottopone all'arrosto 
girante sullo spiedo, per riceverne 
l'unto che cade. 

POZZETTA, é un incavo emisferi- 
co nei mezzo della ghiotta, nel qo»- 
le, mediante alcuni oanaletti con- 
vergenti, va a raccogliersi Tun (oche 
slilla dalKarrosto, sopra cui di tem- 
po in tempo si riversa e«Mi piccolo 
romaiolino. 

' PADELLA, vaso di rame stagnato, 
o anche di fèrro, largo, poéo cupo, 
con lungo manico di ferro; a uso 
di farvi la frittata, o di friggervi ai- 
cune vivande. 

La padella sì tiene; o con ma- 
no,' o sostenuta dal ports^della, o 
posata sul treppledone, quando s'faa 
a friggere prestamente a= fnoeo di 
fiamma:- ovvero collocata sur- una 
delle buche del fornello; se si frigge 
lentamente a fuoco di carbone (V. 
sopra, TREPPIEDOME), 

PORTAPADELLA, arnese fatto di 
una 'Stretta lista di* ferro, ripiegata 
in fórma di cerchio Stiacciato thè 
s'appende alla catena' del cammi^- 
nó,'per sorreggere la padella; quan- 
do questa riesce molto pesante, ov« 
vero ha da stare iunginiente sul 
fuoco del cammino;* in: questo caso 
il >Ibhga inanieo viene '< fatdoknanda- 
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to a una cordicella pendente dal- 
l'arcbitraye della cappati ovvero isi fo 
poggiare sur uno dei rampi del fat-. 
torino. (V. sopra, FATTORINO J 

PADELLA DELLE BBUGIATE, è 
dì. ferro, a fondo tutto foracchiato a 
lieo di arrostire le >castagn& 

PADELLETTA, dimvn. di Padelia. 

PADELLINA , PADELLINO, vaso 
di ferro con manico di legno, ti: con 
tre piedini; ovvero anche di tevra 
eoi suo piede, e manico tutto d?un 
pezzo. Ponvisi bragia per diversi usi 
della cucina e dell' economia dome«* 
stica, talora servendo quasi a modo 
di scaldavivande. .(V. S':10.) 



Padeliioa è anche quella speciei di sopra rosolate 



di piattello, per. lo più metallico,. in 
cima dei candelieri, dei viticci, del- 
le ventole:,: ecc., per riceverne le 
sgocciolatnre. (V. €ap. 3.» D£LL'IL-r 
LUMINARE.) 

PADELLONE^ PÀDELLOTTO, va- 
so simile a una grande Padella, senza 
manico. 

: Nota 199. Ambidue questi. v(h 
eaboli che sembrano aeereteiiivi.di. 
Padella, e accennano a vasi che non 
hanno pttnto ■ ohe fare coli' ordinct- 
ria padella da friggere, cui tutta- 
via rassomigliano nella materia- e 
nella forma» eàcettg £he non hanno 
il manico. 

li.Padellona eerve^come il Cal- 
dano, a tenervi bragiaper isealdare, 
e per altri usi. 

il. Padellotto suoi servire a 
struggervi pece, a fondervi piom- 
bo, ecc. Padellotto chiamasi anche 
un vaso di terra, nei quale; Aiome 
in un crogiuolo, i vetrai fanno la 
fritta del cristallo:* ' 

PADELLATA, la molta roba, cotta 
da cuocersi in una volta, nella pa- 
della. 

GRATELLA:, arnese tM ferro , su 
cui s'arrostisce carne o pesce. .clìe 
non 8* arrostisca <* in forno , e nello 
spiedo, in padella. La . Gratella .è 
formata di varie sprangiietta .para-: 
Ielle quadrangolari, uno degli- spi* 
goli air insù, traversate in. un tela- 
ietto di ferro che ha quattro PIEDINI 
e un MANICO. 

PESCIAIUOLA, vaso lungo, stret- 



to e profondo, da lessarvi un :pes68 ; 
questo talora é collocato in sulla Jia* 
vicella ■■''(•' 

NAVICELLA, ANIMA, è una lami- 
na traforata che. compie lapesciaino* 
la, in cui s,'in traduce j e .cavasi poi 
mediante due magliette o prese, onde 
levarne il pesce' liessàto, senza che 
nel levarlo 'Si rompa. 

TEGGHIA, TEGLU, vaso anzifo- 
glia di rame, londa, plana, a spon- 
de pochissimo rilevate, o anche con 
semplice «orlo tondo. SerVé a cuo- 
cere in forno toriei, migliacci, sfo- 
gliate, e altre simili vivande di poco 
umido, e che abbiano aii essere per 



TEGGHINA, TEGOHIUZZA^ dimin. 
di Tegghia. 

TBGL10N&, '^accresc. di' Teglia o 
Tegghia. 

TEGLIA/TA, quantità di roba cotr 
ta da cuocersi in una volta, nella 
teglia. : 

.FORMA, vaso cupo di rame sta<> 
gnato , talofa liscio , più frequente* 
mente incavato a spiccili, a spire: e 
in altro modo« per dare ia corrispon- 
dente figura a torte, polenta, pastic- 
ci, gelatine,, e simili. : ' 

SECCHIA,SECGmO.(V. g7.« DEL- 
LA CORTE, ECC.) 

MEZZINA, vaso di rame, molto 
cupo, Qon piede, manico arcato, ma 
feimo, corpo ovale, più i alto ohe 
largo, bocca alquanto ristretta, ri<^ 
piegata da ambì i lati in due t)QC- 
coccL aperti, ovvero munita, nel 
collo, di un beccuccio unico, a imo- 
do di hocciuolo. La n^^zzina serve 
a tener acqua in casa; anche ad. an- 
darla, attignere alla fonte,. nron pe- 
rò al pozzo, dove, per quella. .sua 
forma., ne rileverebbe di sconce 
fitte. 

FITTA , ammaccatura in un vaso 
metallico;, cj^iona*a da caduta o da 
urlo che vi facciano awaUamento 
senza schianto o rottura.. Le fitte si 
raddrizzano e si pareggiano col mar- 
tello sul tasso sul palo. (V. ART. 
E MEST. CALDERAIO.) 

ARMINO, vaso di rame, talora an- 
che di latta, panciuto^ bocca alquan- 
to miuf^edel fondo, e da chiudersi 
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con coperchio eatraote, manico ar 
calo, ora girevole, ora fermo, bec- 
cuccio nella direzione del manico^ 
Serve invece di bricco, a scaldar acqua 
e trasportarla. Usanlo anche i bar- 
bieri che vanno attorno, e talora l'han 
no di stagno. 

VASELLA.'tfB, DI TERRA, deno- 
minazione generica dei diversi vasi di 
terra cotta e invetriata, per vari 
usi. (V. ART.. E MESTIERI STOVt- 
GLIAJO.Ì 

8T0V1GL1, moie., KTOV>l€;(J£, 
fem., ptur,y vasellame di terra a use 
di cucina. 

STOVIGLIERIA , lerm. toileU, di 
ogni sorta di stovìgli. 

PIATTERU. (V. SiO, DSLLACaE- 
DENZA.) 

PENTOLA, PENTOLO, PIGNATTA, 
PIGNATTO, vaso cupo, grandiceUo, 
di terra, per tesservi carne <e\cuo- 
cervi minestra o altro. La Péntola 
ha rigonfio il ventre, dì poco pia 
stretta la bocca, due manichetti pu- 
re di terra, a guisa d'orecchie, e 
tutti «l'iin pezzo col vaso. 

PENTOIETTA, P»ENTOLINA, di- 
mài, di Pentola. 

PENTOLINO, piccolissima pento- 
la, ma con una sola prpsa. 

OLLA, latinismo, lo .sUfsso che 
Pentola. 

MA-RMfTTA, vaso simile alla pen^ 
tola, e serve agli stessi usi, ma è di 
metallo. • • 

TEGAME, vaso a fondo piano» a 
sponda diritta, bassotta, con vna so^ 
la presa, ovvero con due» oppure 
con un TAanico ; in quest'ultimo ca- 
so è una specie di cassemqte di terna. 

TEGAMINO,' ditnin. di Tegame! 

TESTO, coperchio che non -ag- 
guanta, per lo più di terra colla, ta- 
lora anche di ferro o di rame. 

se ANGER lA, forse da Scancia, spe 



eie tdi scaffale a pochi palchetti per cuoco. 



tenervi stoviglie, piatteria e allro^ 
nella cucina. 

I piatti vi sì pongon ritti, per 
coltello, e a squama, cioè in modo 
che gli uni cuoprano in parte gli al- 
tri, e ne siano ricoperti. Un rego- 
letio longitudinale gli impediste 
tutti dftHo sdrucciotafe. La Seaiwe- 



ria suole soprtpporsi a un basso ar* 
laadio, NI cui U cuoco ripene varie 
ifObe. ' 

PO&TAVIVANOE, termine gene- 
irico di arnese fatto acconcio d por- 
tare- atoviii piatti di «vivande da «nà 
in altra casa. AdopraHlò gif oetì, e 
spekairimehte i Tiatoratorì, por niakì- 
date beir^ fotte H pranzo in cafea 
altruli 

i^NIERONB DA f^RÀNZI, diianna- 
no i panierai un porlavèrande tatto 
di./vetrici« toado, « parecchi piani, 
con sportcito, e fòrte impug»atura, 
o maniglia per di aopra. 

VIVANDIERE, ftìmc, cbiamano 
fom portàvivande ; tutto di stagno, 
formato di più ciotole sapraipposté 
le «ne alle «lire, e tutte reaiemile 
da un* unica striscia di pelle ^ « da 
una Jamina di ferro. 

Vivandiere, propriamente 'h to* 
lui che seguila un corpo dì soldati, 
per lo più soldato egli pure , ed è 
autorizzato a vender loro vivande^, 
ovvero dar a mangiar agli lUlflziali 
e ai bassi ufflziaii, a un tanto al 
mese o al giorno, eia in marda, sia^ 
in -accampamento, sia in guarnigione. 

^UOCO, mase., CUOCA, fem., co- 
lui, colei ohe fa la cucina. Oicesi an- 
che CUClNlEitG « CUGINICRA^ €U- 
CINAIO e CUCINALA. 

CUCINATORE, nome verbale fatto 
direttamente da Cucinare, di cui «- 
sprime r atto e r opera , più - che 
i'arie o 1* uffizio, e per ciò non sem- 
pre, e forse non mai, sinonnuò di 
cuoco. 

SOTTOCUOCO, è «n cuoOo «econ- 
dario, T aiuto del cuoco. 

GUATTERO, GUATTEftA, colui. Co- 
lei che fa le intime fàcoendo deUa 
cncuia, come spazzarla, laivare i 
piatti, portar acqua e legna, e far 
^Itri simili uffizi, quasi servente del 



GUATTERÌNO, GUATTERIMA. di* 
min. ovezzegg., GUATTfiRACCiO, 
GVkTT^nACakffegg. di Guattero 
e tiuattera. 

LAVAPIATTI, lAVASCODELLE, 
colui, ootei che rigoverna le stovi- 
glie, che lava i piatti nelle' grandi 
case, nelle -comunfità feligiòse, col- 
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leg}, spedali, osterìe, e simili luoghi, 
dove la stragrande quantità di piatti 
da lavare rende necessaria 1* opera 
di umt persona a quest'Uffizio par- 
iieolariHeDte destinata. 

FREG'ONA, lo slesso che Lavapiat- 
ti, ma ò termini di sprezzo. 

RIGOVERNARE i piatti, gli Stovi- 
gli, vale lavarli, dopo che hanno 
servilo agli usi delia cucina o della 
mensa. 

RIGOVERNATURA , lavatura di 
piatti, cioè il ranno con cui furono 
lavati. 

RANNO , queir acqua caldissima , 
nella quale si lavano i piatti detta 
cosi, perché d'ordinario è un vero 
ranno, cioè acqua passata sulla ce- 
nere', t>ollita con essa. Talora alla 
cenerà si sostituisce una manciata 
di crusca. 

COLATOJO, arnese" dia preparare 
il ranno per rigovernare i piaiti, 
quando esso si fa nel primo dei due 
modi accennati «Illa voce Ranno. Il 
€k)latoio è composto di ^ue vasi di 
terra «oprapposti l'uno all'altro; nel 
superiore, che ha uno o j^iù forel- 
lini nel fondo , e la cenere sulla 
qtiale si fa passare l'acqua bollen- 
te, e questa esce poV da fori e tade 
nel vaso inferiore. 

ACQUAIO, quello stanzino dove 
in sulla pila sì rigovernano i piatii. 

PILA, che anche tihiaman la AC- 
QUAIO, è una pietra piana, larghet- 
ta, con quattro basse sponde, ferma 
sur un muticduolo; serve a lavarvi 
i piatti. 

BUCO DELLA PILA, è un fòro fat- 
to in essa, pel quale la rigoverna- 
tura passa nello smaltitoio ; e per- 
chè né forchetta, nò cucchiaino, né 
altro slmile cada nel buco della pi- 
la, essa si cuepre con la GRATTU- 
GINA o col RETINO, cioè con un 
pezzo di lamina di rame foracchiata, 
i> di rete meiallica, sigillatevi con 
piombo fuso. 

CONCA , CATINO . largo vaso di 
terra, o anche di legno, e qu^lo o a 
doghe, tutto d*un pezzo , a iiso di 
versarvi il ranno per rigoveruare le 
sloviglie. 

RÀSPERELLA, SBT0L0NE,EQU1- 



B DELLA DISPENSA 



239 



SETO, erba dura e aspra che diffi- 
cilmente infracida; ripiegata in ti^r- 
ma di ciambella, s' adopera a fregar 
re e nettare le stoviglie in vece del 
CENCIO. 

SMALTITOIO, «nst, e anche adtf., 
condotto p canale che dà éSito -é 
mena via la rigovernatura del piatti 
dall'acquaio. 

SCIAGUATTARE, quel risciacqua- 
re in acqua monda i piatti rigover- 
nati col ranno, dopo del che si ri- 
pongono a scolare nella rastrelliera. 

RASTRELLIERA, arnese di legno, 
su cui si mettono rìlti i piatti dopo 
rigovernati, per farli sgocciolare « 
asciugare. 

È una specie di cassa ijùadran*^ 
gola re, sul cui fondo ricorrono pa- 
ralelli due regoli intaccati a scalet- 
ta, cioè con una serie di tacche lar- 
ghe e profonde, a ritegno dei piatti 
che vi si posano per coltello, supe- 
riormente appoggiati ad alcune tra- 
verse. 

LA raslrelliera è sostetmta su 
due modiglioni piantati .-nel muro, 
ovvero fermata contr'esso con grap- 
pe di ferro ingessate, e con alquan- 
ta inclinazione verso la plla^ affin- 
chè su di essa, e per un foro nel 
fondo della restrelliera, ricada l'ac* 
qua sgocciolante dai piatti. 

SAPER DI LEZZO, diconlo di òer- 
to spiacente odore che mandano ta- 
lora i piatti, le tazze e i bicchieri o 
mal. lavati, o non bene sciaguattati in 
acqua chiara, specialmente quando 
io essi vi si è fallo cuocere "Uovo o 
bollir latte. 

ROLLIRE, nel senso tteutr, dicesi 
quell' agitarsi dell' acqua o altro li- 
quido, pel salire che vi fanno le 
bolle vaporose prodotte dal fuoco 
applicato al vaso. 

Anche dicesi bollire lo sponta- 
neo agitarsi di un liquido in fermen- 
tazione, nella quale le bolle non èO' 
no di vapore, ma di fluido aerifor- 
me permanente, cioè di gasse. Bolle 
il mosto nei tini: Bolle l'acqua in 
cui s'intride calce viva. 

Nel senso atf. Bollire vale por- 
re e tenere che che sia in acqua che 
si faccia bollire. Bollire funghi, er- 



be, ecc. DicesI aodie B 

BOLLITURA, BOLLIMEriTO, GOL- 
LIZIONE. l'alio del bolUre. 

BOLLITURA, COCITUItA, acqua 
non condita, e da getUrsl dopo die 
■vi si è fallo bolUre o, suocere che 
die Bla Glie por eoniDPkhi ad essa 
alcuna qnalllà, come cnlote, odore, 

NOTi 100. I.i condizioni eiprtt- 
M (n gtiMla dieltiaraUotit danno 
ragimu del eom^ non >i chiami 
BoUilura ni il brodo, né l'acqua 
in cui liana itale eolie uuua col 

Tra Batlitura poi e Cocitura 
forebbtmi iriutlo ài (art quella 
llelia di/fertnza che é Ira BalHri 
t Cuocere: uno o fochi bollori ba- 
lleranno a fare una JJoUilura, 
per una Cocitura ce ne vorranno 
tanti quanti liano neceiiari a far 
che la roba >ia tolta. Una boUHu- 
ro che t'adoperi per nedicamen 
lo, ehiamaei Decollo, Decozione 
{V- ScdTTlTUU, mi 3° aiguif.ì 

BOLLITURA, eOkLOBE:, lo slerso 
che Bollimenlui ma cosi cbiamaei 
più pRTiicolarmenie una breve 
rau del bUliie, cioi una o pi 
di inelle ondale cl|e [ormarsi sac- 
cesblvsmenla sulla soperUcie deli' 
qaido che bolle; onde dlccsl: Dai 
a una lai eoia un boliorc, due ba, 
lori: cocelela inaequf non più ci 



a botati 






BOLLOHINQ, un leggiero baUore, 
on bollore breve. 

LF.VARBl, ALZARE, è anche STKOt 
CAKE il bollore, .vale cominciar à 
jMltlre. 

GRILLETTARE, FKICGEBE:, dlce- 
ti di qaeH'aouUi ramo reggi a re, e 
quasi asrhlo, die fanno I liquidi pii- 
ina di levar II bollore, a simìlìindi- 
ne di cosa che si Faccia friggere, nel 
tenso proprio. (V. più soiio.'i 

FRIGGIO, siTidore dei frisgere. 

SCROSCIO, CROSCIO, romore rhe 
Fa l'acqua quando bolle Foneroenie.. 
Anche quello della pioggia, cbe 
cade iQmoTOsamenlo : cosi pure 
quella molesla Eensazkme prodoll» 
lollo al denll dalla - ' 



SCROSCIARE, Fare scroscio, io 

111 i signlDcaU di questa voce. 

ilOLLIHE, A SCROSCIO, BOLLlHB 
A RICORSUIO, lo Bteeso die bollire 
gagllardaoieDle, oon tonnaiio» di 

ollisoaegll. ■ 

RDLLE, SONAGLI, speda di T»- 
sciche vnpurose le quali, FonnaUd 
nell'acqua che bolle, aalgOBO la 
agitandola, e vengono a diahr- 
dlsperi1«Hi iH» superficie. As- 
cile quelle vesciche d'aria cha U- 

. . 1^ nell'acqua quando 

,.._ _ quesll casi Soiumlié 

dello per tlnpllliudine a quel glo- 
belli mol.illici. cavi, che no' lalero* 
pallollollna di Ferro Fa risonare • 
che propriamente si chianuuM So- 

iglL {V. S 7.") 

tìORGOr,LlARE,losLes«o die scro- 
sciare nel l." signincaio, il romo- 
reggìare dell'ecqna cha bollo fone- 
" ' anche del rotuoreg- 
giarn che.Fs nn liquido o on fluido, 
passando por luoghi slrelli; tale- i 

gorgogli»re nel gargarismo: del 

rpo degli inleslini, ecc. 

(iORGOlìLlO, romore che Fa 11 li- 
quido. a fluido che gorgoglia. 

GOttGliGLlO, frtgueuiat. di Gor- 
goglio ripelitto, oon lina alo, ' 

TKAQOCOARE, neutr. che anche 
dicono Dar fuori, è il versarsi Fuori 
il liquido i)»r la bocca del vaso, nel 
' rie liollirB, o |<erchè va in sclilit- 

a, perchè i sovetebiamenie em- 

CUOC^RB,. nel sensD' ad. é piqia- 
ire ijol Fuoco gli AUmenlL per ren- 
derli ani migliori ad esser mangiit- 
li. Ciiocir un pollo; Cuoeer pere; 
Caocrrt il pan». 

Nel s«r)so tieiifr., dlcoei dell'ea- 
re una cosa sutioposla all' atlone 
'I fuoco , per esser Falla acconcia 
esser mangiain. La mintitra cuo- 
; Lateiar una caia cuoe«rii nel 

la senjo figur. Cuoche diceal 

anchu per . Molestare, Travagliare., 

grandemenie. liò che 

ì li è. tee. La pvaUd 

U cuoce tuttora. Esser 
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cotto di una persona, vale esserne 
grandemente innamorato. 

Cotto dicesi ancbe avvinazza- 
to, ubbriaco. (V. S li.») 

COCITURA. (V. BOLLITUBA.) 

COTTURA, COTTA, latto del cuo- 
cersi del far cuocere, relativa- 
mente air effetto che ne risulta, al 
tempo durata del coclmento. Ci- 
vaie di buona, di eattiva ecitufa: 
Pane di prima cotta: Zoenhero di 
tre colts» 

COCIaIeNTO, COZIONE, l'atto del 
cuocere. Ma per io più intendesi 
deir effetto del fuoco, o anche sem- 
plicemente del caldo suir animale 
vivo. Cocimento del sole: Cocimen- 
to della state, cioè i giorni cocenti, 
caldissimi. 

Anche dicesi Cocimento quel 
prudore, pizzicore, mordicamento 
o cociore, che si risente alla cute 
di troppo grattata colle ugne, o te- 
nuta in contatto con materie acri o 
corrosive. 

SCOTTARE, offendere col fuoco o 
con materia caldissima, la cute del- 
l' animale. Prendesi per lo più in 
senso neutr. e neutr. pass. 

SCOTTATURA, l'atto dello scot- 
tare, e parte scottata. Scottatura 
chiamasi anche Tacq^aa che sia ver- 
sata bollente su alcuna cosa medica- 
mentosa, specialmente erbacea, po^ 
sta sur un pannolino, Scottatura di 
fiori di cam&miita: Scotiaturt^ di 
rosolacci^ ecc. 

COTTOIO, add,, dicesi di cosa, che 
si cuoca bene e facilmente. 

GUASCOTTO, add„ aggiunto di 
cosa quasi cotta, mezzo cotta,. no& 
dei tutto cotta. Ad alcuni piace 
Varrosto che sia guaseotio $ quasi 
cruento. 

LESSARE, vale bollire e cuocere, 
in sola acqua che che sia, da po- 
tersi mangiare anphe senz'altro ap- 
prestamento. Lessare earne^ casta- 
gne, paiate, ecc. 

ALLESSAMENTO, LESSATURA, 
Tatto e la durata del lessare. Ba- 
sterà dargli vna mezza lessatura. 
La cozione è per allessamento o 
per arrostimento. 

LESSATO, LESSO, add.» cotto nel- 

L - i6 
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l'acqua. (V. LESSARE.) 

LESSO, sust. (Y. g IJ, ALIMEN. E 
CONDIM. ANIM.) 

FRIOQEBE, é dare allacarne„ pe- 
sce o altro, una rapida cottura sen- 
z'acqua, in padella, con buarro, olio 
strutto, niessovi tutto in una 
volta, e in maggiore quaniitè che 
non neir arrostire. (V. ARROSTI- 
RE.) 

La roba che si frigge suol esse- 
re di piccola mote, se di un sol pez- 
zo; ma per lo più è in più pezzi di- 
siintL . . 

Friggere,. per simU. {W-^ più so- 
pra GRILLETTARE.) . 

FRITTURA, Tatto del friggere, e 
anche la vivanda fritta. 

FRITTUME, minute cose fritte ^ o 
solite friggersi. 

SOFFRIGGER, h leggiermente 
friggere. . . 

SOFFRITTO,. susU, la cosa che si 
è fatta soffriggere. Dicevi più parti- 
colarmente di roba battutn. e sof- 
fritta, posta poi a condimento di vi- 
vanda da cuocersi insieme. 

ABBRONZARE, ABBRUSTOLARE, 
è leggermeoto avvampare: quel pri- 
mo abbruciare che fa il fuoco nel- 
la superficie ed estreoMtà delle 
cose. Riesce abbrustolatati la vivan- 
da che si fa riscaldare isenza T ag- 
giunta dì unido condimento che 
fosse necessario. Si àbbrons^no le 
gambe e i piedi del pollame morto, 
per tome quella ruvida pelle che li 
riveste. Si abbrofizano alla base 
puntuta i pali, affinchè piantati in 
terra bastino molto tempo^ 

ABBRUCIACCliIAR£, ARBRUSTIA- 
BE, dicesi per lo più quel mettere 
per poco sulla fiamma ii poll4 o al- 
tri uccelli pelati, per tor via quella 
peluria o penna matta che rimane. 

PELARE UNP0LLO,ECG.(V.g42.«) 

ARROSTIRE, un pocbìDQ più che 
Abbrustolare. 

CROSTARE, verb, a^., e anche 
neutr., dicono i cuochi Toscani 
quel far indurire al fuoQQ la super- 
ficie dì alcune vivande, sì che vi si 
formi una crosta, cioè quella parte 
diventi duretta e scrosciante; 

DARE, FAR PRENDERE IL COLO- 



2iS 



C. II. DELL' ABITABE 



RIì:, dello di certe vivande è un po'l VIVANDA RISCALDATA, è messa 
incDo di Crostare. anch'essa in tavola la seconda vol- 



AKttOSTIBE, è dare alla carne, 
T'esce» altro, una lenta cottura sen- 
za acqua, con nessuno, o pochissi- 
mo condimento liquido che poi si 
aggiunge suecessivamenle , per im- 
pedire il troppo disseccamento del 
pezzo arrosti lo. 

Si arrostisce allo Spiedo, davan- 
ti al fuoco del cammino: si arrosti- 
sce nella Casseruola sur una delle 
buche del fornello: così pure in 
Forno: sulla Gratella: sui carboni 
stessi. Le castagne si arrostiscono 
sùlto la cinigia, ma per lo più sul- 
la flamma nella padella buchera- 
la, delta per ciò Padella delle brn 
date. 

l'iLLOTTARE, è versare poco per 
volta lardo fuso sull'arrosto girante 
sullo spiedo. 

ARROSTO. (V. S 12.0) 

ARROSTITURA, ARROSTCMENTO, 
ratio deir arrostire. 

ROSOLARE, è fare che la roba che 
5i arrostisce, sia carne, pollo, torta, 
o altro, si rivesta per forza dì fuoco 
tli una certa crosta tendente al do- 
rato, la quale riesce gradatamente 
scrosciante e molto saporita. 

CUOCERE, arrostile:, ROSOLA- 
RE. SOTTO TESTO, che qualche cuo- 
eo opportunamente dice anche con 
verbo unico SOTTESTARB, vale cuo- 
^re con bragia posta sopra il testo 
o coperchio di terra, oltre quella 
«!he è sotto il vaso, e così cuocere 
con fuoco sotto e sopra, come per 
supplire al calore del forno che si 
fa sentire in ogni verso. 

Le predette denominazioni s*a- 
doprano anche quando il coperchio 
sia di ferro. 

FERMARE, parlandosi di carne, o 
di altri alimenti animali che non 
siano da mangiarsi subito, vaie dar 
loro una prima coltura afdnchè me* 
glio si conservino. 

VIVANDA RIFATTA, dicesi una 
vivanda rìconciata variamente da 
('io che era, quando fu servila in ta- 
vola la prima volta, si che rafdguri 
Un piatto fresco, cioè nuovo. Dicesi 
TWftche PlAtTO RlPAFTa 



la, come la vivanda rifatta, ma non 
le si é fatta nluna nuova riconciatu- 
ra; al più lesi ò aggiunto quel tan- 
to di condimento stato creduto ne- 
cessario per impedirla di prendere 
d'arsiccio. Questo piatto non occor- 
re rifarlo, basterà riscaldarlo. 

DISPENSA, stanza per lo più pres- 
so la cucina, e dove si custodisco- 
no, crude o cotte, robe da man- 
giare. 

DISPENSIERE, masc, DISPEN- 
SIERA, fem.^ colui, colei cui è com- 
messa la cura e la custodia delta 
dispensa, quando non Tha il cuoco 
stesso. 

11 Dispensiere per lo più fa an- 
che lo SPENDITORE» cioè provvede 
giornalmente le cose mangerecce 
che occorrono alla cucina e alla 
mensa. 

MOSCAIOLA, in ^e»., è arnese che 
ripara vivande, o altro camangia- 
re, dallo mosche, e da ogni altro 
guasto o lordura. Senne di due spe- 
cie seguenti: 

MOSCAIOLA DA DISPENSA , spe- 
cie di ca.ssa o d'armadio pensile, 
fatto di regoli intelaiati in quadro; 
impannato di tela rada nelle quat- 
tro facce continue verticali: una di 
esse a sportello : le altre due, la su- 
periore e r inferiore, orizzontali: 
chiuse da assereni: alcuni palchetti 
al dentro per riporvi carne o altro, 
onde preservarlo dalle mosche. 

Questa moscaiola tlensi sospe- 
sa In aria, per renderla anche inac- 
cessibile a cani, gatti, topi, ecc. 

MOSCAIOLA DA MENSA. (V. < 10», 
DELLA CREDENZA.) 

BURATTO. MADIA, ECC. (Art. I 
MEST., Pastaio.) 

COPPAIA, ORCIAIA, stanzino a u- 
so di tenervi i coppi dell* olio. 

COPPO, ORCIO, vaso di terra ve- 
iriato, grossissimo, di forma ovale, 
di ventre rigonfio, a uso special- 
mente di tenervi Folio |)er hi cuci- 
na e per ardere. 

Gli antichi vi tenevano anche il 
vino, anzi vel facevano. 

0RGIU0L0,ORC»0LETT0^OR€!0- 
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LINO, dtmm., d'Orcio, e simili adisi raccolgono a mangiare, quando 
esso per la forma, non sempre per "'^ — ''' "" — -.^- 



la materia e per l*uso. 

UTELLO, vasetto di terra inver 
triata, a uso di tener olio. IÌ REDI, 
Etimol, Hai., lo deriva da Otrello , 
dimin, di Otre. 



TINELLO, luogo dove i servitori if.À Credenza.) 



ciò non fanno nella stessa cucina. 

BIANCHERIA DA CUGINA, consi- 
ste in Grembiali, Sciugamani, Ca- 
navacci e Cenci, oltre la Tovaglia e 
i Tovaglioli adoprati nel tinello, (V. 
Biancheria da tavola, nel "^ 10,° Dei.- 



CAPO SECONDO 

DELL'ABITARE- 



§ 40. DELLA GRp:9^;\2A £ D^GU.STRUMEINTI WlA^K ¥£NSA. 



Indlee Metodleo. 



201. 



Credenza 

Credenziere 

Strumenti della mensa 

Finimento da tavola 

Biancheria da tavola 
( Tovaglia 
{ Man ti le 
/ Tovagliolo 
\ Tovagliola 
) Tovaglietta 
\ Salvietta 

TovaglioUno 

Nota 

TovagUaccia 
/ Vasellame 
S Vasellamento 
j Vasella 

\ Servizio da tavola 
[ Argenteria 
( Argenti 

Piatteria 
( Piatti 
( Vassoi 
( Tondi 
( Tondini 

Portadolci. (V. S il».) 

Zuppiera 

Scodella 
( Scodelletta 
( Scodellina 

Scodellare 

Insalatiera 

Fruttiera 

Scaldavivande 

Posata 

Nota 202. 

Coltello 

NOTA 203. 



pn asta 

{ da tavola 

Lama 

Taglio 

Filo 

Costola 

Còdolo 

Manico 
( Ghiera 
l Viera 

Bottone 

Bilico 

ÌPonlicino 
Rocchettino 
Cavalletto 
/ da tasca 
? da serrare (V. § 4°, TEMr 

\ RINO). 

Coltello ( da trinciare 
( trinciante 
Trinciante 
Trinciare 
Scalcare 
Scaleo 
Scalcheria 
( Tagllapesce 
( Mestola da pesce 
Forchetta 
( Punte 
( Rebbii 
Manico 

Nota 204. 
Forchettone 

a asticciuola 

Cucchiaio 
Cucchiaiata 
Cucchiaione 
Romaiuolo da zuppa 



i 
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— — da fragole ' 
Aslucclo ì . «^e«»« 

Forchettiera 

Cucchiiiiera 

Coltelliera 

Nota 505. 

Oliera 
( Portaolio 
( Portampolle 

StrizzalimoDi. (V. $ 9^ bfittA tu- 

CINA.) 

Saliera 

Saliere, plur. 

Pepaiola ) (V. § ^, DÉtU tO- 
( Bossolo, ecc. i CIMA, ECC«) 
( Pepe ) (V. 8 -11», ALIMENTI E Con- 

Sale i ftlMENTl, ECC.) 

Taglieretlo. (V. § i3.) 
Portastecchi 
Stecchi 

Scacciamosche 
( Param osche 
( Moscaiola da mensa 
Noti 206. 
Bottiglierìa (V.*g 6», Della Can- 
tina). 
Cavatappi 
— --semplice 
Chiocciola 
Fusto 
Manico 

Groecia 
— *^ composto 
— - a cannella 

Nota 267. 
Portabottiglie 
PortaflascU 
Cristallame 
Boccia 
Boociooe , 
Boocetla 
Boccettina 

Nota S08* 
Gnastada 
( Ritresoatoio 
(Gaotinetta 
Cantimplora 

Palla 
Bere in ghiaccio 

Nota sodi 
Ghiaccio ] . 
Diaccio ]'""• 
Ghiaccio ) -rfj 
Diaccio i**^' 



Nota 210. 
Bicchiere 

Bocca 

Orlo 

Pareti 

Fondo 

Culo 

liscio 

a costole 

arrotato 

martellato 

(Bicchierino 
Bicchieretto 
Bicchieraoio 

Bicchierone 
( Gotto 
( Bicchierotto 
( Càlice 

( Bicchiere col piede 
( Calicetto 
( Calicino 
( Sciacquare 
( Rtasciacquare 
< Sciacquatura 
\ Biasciacquatura 

Scoppiare 

Camera della tempera 
( Incrinare 
l Far pelo 

Nota 211. 
/ JJappo . 
) Coppa 
i Giara 
\ Ciòtola 

— *- da guazzi 

Tazza 

Tasza ila brodo 
f Taazetta 
( Tassino 

Tassone 

Chicchera 

Chiccherone 

Vassoio 

Vassoino 

Piattino 

Cucchiaino 

Zuccheriera 

Zucchero ) (V« S ^^''t A&iM. B 

Zuccherato > cono • veGv ego) 
NOTA 212. 

Caffè, da tostare 

Caffo in bevanda. (V.g 14% Delle 
Bevande.) 

Tostare il ea^ 

NOTA 213. 
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Tamburo 
Tamborino 
Fornellino 
Macinino 

Tramoggia 

Campana 
( Pigna 
( Noce 

Manovella 

Cassetta 
CafTettiera 

Bocca 

Coperchio 

Fascia 

Corpo 

Fondo 

Beccuccio 

Manico 

Ghiera 
Bricco 
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NOTA 214. 



Caffettiere 

Cioccolata. (V. S 14% Delle Be- 
vande;.) 
Cioccolattiera 

Tappino 
Cioccolattiere 

NOTA 245. 

Sorbettiera 

Sorbetto 

Gramolata 

Gelato 

Pezzo duro 
( Acquereccio 
( Acquereccia 

Nota 216. 

Trionfo da Tavola 
( Servo mulo 
( Servitore di legiio 



CREDENZA-, «tanza> armadio, o 
tavola, dove stanno apparecchiati i 
vini, i liquori, le frutta da porsi in 
tavola, come pure i varii strumenti 
della mensa. 

CREDENZIERE, colui che ha la 
cura delia Credenza. 

STRUMENTI DELLA MENSA, de- 
nominazione generica di Xnlìé le 
masserizie necessarie al servizio 
della mensa, eome a dire bianche- 
rie, vasellamenti, posate ecc. 

FINIMENTO DA TAVOLA, è una 
quantità di strumenti assortiti pel 
servigio generale o parziale della 
mensa. 

Cosi diciamo: Finimento di bian- 
cheria: Finimento di cristalli: Fi- 
nimento di posate : Finimento dì va- 
sellame, per dire tovaglie e tovaglioli 
della stessa opera o disegno: bocce 
e bicchieri assortiti, cioè* orditfarii 
per pasteggiare, minori per vini «qui-, 
siti, minimi per rosoli : posate, piatti 
ordinarli e vassoi, ecc. 

BIANCHERIA DA TAVOLA, nome 



collett. dei panni liui bSMchi» tes- 
suti a opera, che 8*adopraiio o sul- 
la mensa, o sulla credenza, o che 
tengono i commenisali dinanzi a sé 
i servitori in mano, per pulitezza 
del servizio. 

TOVAGLIA, MANTILE, quel pan- 
no lino che stendesi sulla tavola nel- 
r apparecchiar la mensa. 

TOVAG LIOLO, TO VAG MOLA, TO- 
VAGLIETTA, SALVIETTA, quel pan- 
no lino che, seduti a mensa, tenia- 
mo dinanzi, sia per non essere in- 
sudiciati da roba che nel nkangiare 
cadesse, sia per nettarci le dita e le 
labbra. 

TOVAGLIOLINO, piccolo panno li' 
no che si lega intorno tà cfAìo^tA 
fanciulli quando sono a tavola, e lo- 
ro pende sul petto, affinchè faccia 
le veci di tovagliolo o {salvietta. 

Nota 201. Codetió tovagliolino 
è chiamato unicamente Bavi^Iio 
dal Vocabolario della Crusca, L'e- 
timologia e Vuso che parmi più 
generale oggidì mi eonsigltane a 
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lasciare il Bavaglio e 'l Bavaglino SCODELLARE, vero, alt , mettere 
ai bambini, i quali appunto sono la minestra nelle scodelle; e dieesi 
soggetti a scombavarsi, ( V. *C. l^ più propriamente del cavar la mi- 
S 4**, Arredi da RAnRiNi.) nestra direttamente dalla pentola, e 



TOVAGLIACCIA, pegg. di Tovar 
glia. 

TOVAGLIONE , aeerese. di Tova- 
glia. 

VASELLAME , VASELLAMÌSIVTO, 
anticamente LE VASELLA, e moder- 
namente SEBVIZIO DA TAVOLA, 
la quantità e aseortimento di piatti 
di varia grandezza, torma e mate- 
ria che occorrono in un pranzo. Si 
facevano comunemente di stagno, 
ora per lo più sono di maiolica o 
di porcellana, talora d'argento. 

Il vasellame d*argento; colletti- 
vam. dicesi pure GLI ARGENTI, e 
anche ARGENTERIA, oomprenden- 
dovisi pure le posale. 

PIATTERIA, quantità e assorti- 
mento di piatti di ogni sorta. 

PIATTI , dischi di terra cotta, o 
di metallo, più o meno larghi, più o 
meno concavi, nei quali si portano 
in tavola le vivande. 

Se molto fondi , chiamanti an- 
che VASSOL 

E piatti diconsì pure le pietanze 
stesse in relazione alla loro varietà 
e al luro numero: Un servito di 
cinque j di sette piatti: lo tni con- 
tento di tre piatti, 

TONDI, TONDINI , quei minori 
piatti, pochissimo concavi, che cia- 
scun commensale tiene davanti a sé 
per mangiarvi sopra. 

Se di maggiore concavità dicon- 
sì Scodelle, V. 

PORTADOLCI. (V. S li.) 

ZUPPIERA, vaso molto concavo e 
panciuto, di forma or tonda , or o- 
vate, per lo più con piede e con co- 
perchio. Serve a porre in tavola la 
zuppa, altra minestra» che poi si 
mette nelle scodelle. 

SCODELLA , piatto concavo , pel 
quale si mette quella quantità di mi- 
nestra che ciascuno vuol mangiare. 
Sono tuttora in uso certe sco- 
delle in forma di ciotola. (V. più 
sotto.) 

SC0DELLETTA,SC0DELL1NA, di- 
min, di Scodella. 



riempierne più scodelle, fatte a cio- 
tola, per mandarle in tavola, o al tri- 
mente distribuirle. 

INSALATIERA, speiRie di vassoio 
assai fondo, a modo di catinella, per 
farvi e rimestarvi Tinsalata. 

FRUTTIERA , piallo • grande , su 
cui si servono. > in tavola le frotte, 
specialmente quando esso ha la for- 
ma di paoieriha, o altra, diversa da 
quella degli, altri vassoi da vivande J 

SCALDAVIVANDE, arnese di me- 
tallo che Sì sottopone ai vassoi delle 
pietanze che sono in tavola, per con- 
servarne il calore mediante acqua 
calda. 

Sono come due piatti paralelli, 
tenuti a qualche distanza l' un dal* 
Paltro da una fascia metallica, e Tin- 
tervallo si .riempie d*acqua bollente, 
fattavi passare da uno sportello stret- 
tamente mastieltato. 

Talora fa officio di Scaldavi- 
vande un Galdanìno, anche dì terra, 
con bragia. 

POSATA , denominazione colletti- 
va dei tre arnesi, coltello , forchetta 
e cucchiaio , serventi a partire e 
prendere la parte delta vivanda che 
uno ha d'avanti a sé in tavola. 

Nota 202* Jl vocabolo Posata, 
quando è detto pluralmente, oltre 
la significazione covnune a tutti i 
plurali, un*altra ne ha più gene^ 
ralCi ohe comprende anòhe gli stru- 
menti consimili, d'ordinario più 
grossi, come il Forchettone, il Trin- 
ciante, il Cucehiaione, ecc., eoi qua- 
li si partono e si prendono dai 
piatti quelle parti di vivanda da 
servirne ciascun commensale, 

COLTELLO, nome generico di o- 
gni strumento a uso di tagliaire con 
mano. premente e strisciante, la cui 
lama, diritta e tagliente da una par- 
te sola , é alquanto più lunga del 
manico, e questo poco più lungo di 
un sommesso. 

Nota 203. Questa- dichiaraziO' 
ne del Coltello pensai di sostituire 
a quella dei Vocabolafit ..t quali 



248 

puni0 noli me lo dilfferenziano da 
una €eiabola. Vero è che it Coltello 
è arnese di tal notorieià , che tma 
men nitida definiziùM di esso, toh 
vasi in eerto modo rischiarata 
dallo etesso solo suo ìMme, E forse 
questo fa il motivo o il pretesto,, 
per eui ffU amtieki Compilatori scan- 
sarono talora la diffleile fatica di 
dare a certe cose usuali definizioni 
più elaborate ; nel che essi furono 
da alcuni tnodemi Editori troppo 
frequentemente imitati, 

COLTELLO, IN ASTA.COLTELLO 
DA TAVOLA, chiamisi quello la cui 
lama è inastata e ferma sul mani- 
co, quale è anche il coltello da co» 
Cina. 

LAMA DEL COÌ.TELLO, è quelU 
piastrella di ferro o d'acciaio, stret- 
ta e lunga, a cima per lo più roton- 
data, a iati paialelli, nno di essi ta- 
gliente. 

TAGLIO, il iato assottigliato e ta- 
gliente della lama. 

FILO DEL TAGLIO, Testrena li- 
nea del taglio. 

COSTOLA, parte ingrossata della 
lama «opposta al taglio. 

CO 00 LO, la parte inferiore e sot- 
tile della lamina , e ohe é piantata 
nel manico. 

M Aulico, quella parte per la qua- 
le si tiene in mano il coltello aell*a- 
doprarlo, e eeila quale é piantato il 
codoio della lama. Il manico ò di 
legno, <d' osso , o di metallo o di 
altro. 

GHIERA, Vi£RA, cerofaietlo mo- 
tallico che cigoe, oria e raffona le 
due eslremUà dei manico , quando 
questo non è di metallo. 

BOTTONE , quella parte del col* 
tello ohe è tra la toma e H oodolo, 
ingrossala e tondeggiante, per fare 
come ritegno e limile alla entratura 
del codoio nel manico , ovvero al- 
largata a guisa di un fondello, oioò 
anima di boltone, per servire di hip 
ileo. 

BILICO, è lo stesso bottone , al* 
quanto allargato , e a ieratx» spor* 
gente alPintorno. Per eSèuo di que- 
sto sporto e della preponderanza 
del manico, la lama aou (occéì ia t^^- 
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vola, e la tovaglia non ne resta 
brutta^. A ciò si supplisce anche 
col Ponticino. 

PONTICINO, ROCCHBTTINO, CA- 
VALLETTO , piccolo arnese di me- 
tallo, anche di cristallo, che tiene 
sollevata 1* estremità anteriore della 
posata , specialmente del coltello , 
affinchè da questa, comunque intri- 
sa di vivanda, non venga brolttiu 
la tovaglia. 

COLTELLO DA TASCA» detto an- 
che COLTELLO DA SERBARE, quel- 
lo la cui iaaa ò girevolmente im- 
perniata sul manico, e su di esso è 
ripiegata quando il colteUo è aerrato. 
(V. S i». TEMPERINO.) 

COLTELLO DA TRINCIARE, COL- 
TELLO TRINCIANTE, e anche su- 
sloHtivam, TRINCIANTE, coltello a 
punta, più grosso che ifuello da po- 
sata, e coi quale si trincia la vi- 
vanda. 

TRINCIARE, tagliar la vivanda 
che è in tavola, dividendola in pezzi 
-in fette , da servirne i oommen- 
sali. Trinciare il lesso, un pollo, e& 

SCALCARE, voce (lell'uao, e vale 
quasi lo stesso che Trinciare, ma 
differisce in ciò , che Scalcare suol 
prendersi in significazione generale 
e neutra, come a dire Far da scoi*- 
co; oltre a ciò scalcare ha sempre 
annessa l'idea di un trinciare eoa 
certe regole della Soaicheria. 

SCALCRBRIA, Tarte e ruttalo 
dello Scalco. 

SCALCO, colui che nelle mense 
ha rufQzio di trinciare le vivande 
messe in tavola. 

TAGLIAPESCE, MESTOLA DA 
PESCE, specie di coltello, per lo più 
d'argento ^ a lana corta , larghisM- 
ma, alquanto concava, « oso di iriii- 
oiare M grosse pescew 

FORCHETTA, Jijrnese da tavola* 
per Io più di meiatlo, a due » « ire 
quattro PUNTE, col quale, tenuto 
in mano pel manico^ s'indlza il hoc* 
cono ili vivanda solida per portarlo 
alia bocca. Nelle posate da fratta la 
forchetta suole avere meno punta, 
anche due sole. 

NOTA 204. Godeste PufiCB della 
forchetta da tavola Mi chiamarono 



g 10. DELLA CREDENZA E DEGLI STRDIOENTI DELLA HENSA S49 



anthe Rebbii nella quarta imprei- 
sione del Vocabolario ; ma poi pre* 
valse Vuso di lasciar codesti reb- 
bii al forcone, o altro simile ame» 
se da stalla o di villa, 

FORCHETTONE, grossa forchetta, 
per lo più a due sola punte, ctie si 
piantaMn certe vivande, speeialmente 
di tsm^t da lenerle ferma per trin- 
ciarle. 

FORCHETTONE A AST1CGIU0I.A, 
chiamasi quello sotto la «ai inforo»- 
tura è UD* ASTICCIUOLA -di Itrm 
Imperniata a snodatimi airtm dei 
capi, da poter rialzarla a squadra, 
affinché faoda ritegno ineUMnAlEare 
Un pollo arresto, o altra simile vi- 
vanda soda, e meglio trinciarla. 

CUCCHIAIO , strumento di figura 
Dvate « concava, per lo ))iù di me- 
lano, e tutto d* un pezio col mtni^ 
co ; e serve a mangiare la minesira 
e alcuni altri alimenti o liquidi, o 
di poca consistenza. 

Cucchiaio dicesl anche per Cuo- 
diiaiata : un cucchiaio di mine- 
stra, ecc. 

CUCCHIAIATA, quella quanUtà di 
roba che può stare in un cucchiaia 

CUCCHIAIONE, è un cucchiaio più 
^ande di quello da posata , « che 
serve a prendere dal piatto e por- 
re sul tondino la desiderata por^ 
Blone di pietanza o di minestrai a> 
sctatta 

«OMAIUOLO DA 2UPPA , specie 
di cucchiaione da tavola, di metal «- 
lo; emisferico, appunto come un 
romaiuolo da cucina, ma più picco- 
io e con manico non uncinato. Ser- 
va sulla mensa a prendere dalla 
zuppiera la minestra brodosa. 

ROMAIUOLO DA FRAGOLE, simile 
al precedente, ma più piccolo e bu- 
cherato, da stacciate lo zucchero so- 
pra le fragole «he si vogliau conce 
con vino o con rosolio. 

ASTUCCIO. FORZIBRINO DA i»0- 
SATE , specie di cadetta a scom- 
partimenti niochieite da riporvi, 
ritte o coricate, le posate di metallo 
fine, le quali poi vi si càiodotio a 
chiave , abbassatone ii coperchio. 
Nelle grandi credenze , per maggio^ 
re speditezza di servizio , e per di* 



mìnuire la moie di un unico astuc* 
ciò, se ne hanno tre , in ciascuno 
dei quali si tengono separatamente 
le Forchette, I Cucchiai e 1 ColtelU^ 
e chiamansi rispettivamente la POR* 
CHKTTIERA, la CUCCHIAIERA e la 
COLTELLIERA. 

• NotA S03. Chi si facesse a ri- 
stampare U Vscabolario Jtaliaiw 
col lodevole intendimento di mi- 
gliorarlo aivehs nelle cose minime^ 
dovrà forse ometterle la sinoni- 
mia tra Cólteltiem e Co1tellesca>«^ 
la prima parte delie voti è data dal 
Vocabolario la corrispondenza la- 
tina Cultrorum vagina, cioè Astuc- 
cio dipin colielliy e aita seconda, 
quella di Cultri vagina, che è quan^ 
io dire Fodero o Guaina di u» ^ol» 
tello: dunque l'antico e disusato 
vocabolo CoiteUesca non sarsbbe la 
siessa cosa che Coltelliera. 

Alcuni dicono anche Custodia 
4 Busta da posale^ ma forse men 
bene, che Custodia è più propria* 
mente quella cassetta dove si cu- 
^odiscono cose di maggior pregio, 
^ome reliquie, gioielU e simUi, BU-^ 
sta poi ditìesi pUi comwiemetUe di 
cutuecio di libro riccamente legata, 
quello, per es,, the le signore pot" 
tano in chiesa» 

SALSIERA, vasetto di maiolica, • 
anche di cristallo o d* Altro , per lo 
più di forma bislunga « a naviceN 
la, con maniglia ricurva « ferma, ft 
uso di tenervi di quelle salse che 
si servono separate >, come savorei 
senapa, agliata , acciugata e simili* 
(V. SALSA, S 4*-°; 

OLIERA, arnese di metallo, di crl^ 
stallo, di maioUca,o anche di legno 
da tenervi come incastrate due am» 
polle di cristallo , una per V olio^ 
Tal tra per Taceto, da porsi sulla 
mensa. 

Quasi* arnese chiamasi anche 
pluralmente te ampolle, sempre che 
il discorso accenni a queste e xmu 
ad altre ampolle. 

PORTA-OLIO, PORTAMPOLLE, il 
solo -arnese suddetto , non comprese 
le ampolle, e talora queste anche 
comprese. 

STRlZZALL\iONi.<V.S 9.» DELLA 
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CUCINA). 

SALIERA, fem., sing. vasetto po- 
co cupo, a larga bocca, tonda o o- 
vale, da tenervi sai trito sottilmente 
a uso della mensa. 

SALIEAE, fem. plur., termine col- 
lettivo di due vasetti, uniti o sepa- 
rati, simili al precedente, ano dei 
qnali contiene il sale, Taltro il pepe. 

SALE. (V. S 4<.'). 

PEPAIOLA, BOSSOLO, ecc. (V. $ 
(>». DELLA CUCINA, ECC.). 

PEPE. (V. S i3.« ALIMENTI E 
CONDIMENTI VEGETALI, ECC.). 

TAGLIERETTO. (V. § i3.®). 

PORTASTECCHI, arnese variamen- 
te figurato, nella cui superficie sono 
più forellini per piantarvi altrettanti 
stecchi, quando questi non si pon- 
gono in un piattino. 

STECCHI, sottili ruscelletti di le- 
gno lunghi mezzo un sommesso, a- 
guzzi al due capi, e servono a stuz- 
zicarsi i denti, cioè cavarsi i minuz- 
zoli del cibo rimasto fra* denti, o nelle 
cavità di essi. 

SCACCIAMOSCHE, arnese che si 
dimena e si fa sventolare al di so- 
pra della mensa per cacciarne le 
mosche. Suol essere una manciata 
di listerelle di foglio, ovvero di tru- 
clollni di legno bianco, legati in ci- 
ma di sottil mazza o bacchetta; ov- 
vero anche fa le veci di Scacciamo- 
sche una Rosta o mazza (V. C. i,^ 
S 5.®). A questo stesso uso serve an- 
che benissimo una frasca, cioè un ra- 
moscello fronzuto, |ier ciò chiamato 
anche Bosta. 

PARAMOSCHE, MOSCAIOLA DA 
MENSA) specie di coperchio' emisfe- 
rico od ovate, fatto di rete metallica 
o di tela metallica, il quale soprap- 
ponesl a ciascun piatto di vivanda 
servita in tavola per ripararla dalle 
mosche. 

Nota 306. Nei YoGabolari le 
due denominazioni. Scacciamosche 
e Paramosche sono registrate come 
equioalenti; pure la composizione 
stessa di questi due vocaboli mi 
consiglia ad attribuir loro una di- 
versa significazione, perchè il pri 
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nata,^ scaccia veramente le mosche ; 
in vece che il secondo vocabolo ac- 
cenna ad un arnese fermo, che 
non isccueia le mosche, ma le para, 
cioè le impedisce di posarsi sui 
piatti. 

BOTTIGLIERIA. (V. g 6.« DELLA 
CANTINA). 

CAVATAPPI, sing., in generale è 
arnese metallico con cui cavansi i 
tappi di sovero dalle bottiglie, o al- 
tri simili vasi, da non potersi al tri- 
mente stappare. 

CAVATAPPI SEMPLICE, è iin*a- 
sticciuola di ferro,' la oni parte in- 
feriore appontat-A e spiralmente con- 
torta, chiamasi CHIOCCIOLA, e la 
parte superiore, liscia, che dlcesi FU- 
STO, termina in MANICO e GRUC- 
CIA. La Chiocciola piantasi vertical- 
mente e a modo di vite nel tappo, 
e questo si cava tirando. 

CAVATAPPI COMPOSTO, è quello 
il cui fusto, fatto a vite, è girevole 
in un tubo cilindrico, internamente 
intagliato in vite femmina, e sulla e- 
sterna superficie di questo sono in- 
cavate in contrario verso alcune lar- 
ghe spire, costrette a girare nel col- 
lo circolare di nn più grosso tubo 
esteriore da applicarsi verticalmen- 
te alla bocca della bottiglia tappa- 
4a, dopo tiratone fuori interamente 
il fusto, si che la chiocciola sia latta 
rientrata nella macchinetta. Volgen- 
do allora la gruccia, il fusto si ab- 
bassa e fa entrare la chiocciola nel 
tappo; e sempre volgendo la gruc- 
cia nello stesso vèrso, il tubo me- 
dio è costretto a salire, e con esso 
il fusto, la chiocciola e il tappo, che 
cosi è tirato fuori del collo dieila bot- 
tiglia. 

CAVATAPPI A CANNELLA (à ro- 
binet), è quello che più utilmente si 
adopera per le bottiglie di birra, di 
acque molto gasose o d* altri simili 
liquidi gagliardamente spumanti, i 
quali, appena cavato il tappo, sboc- 
cherebbero con tal impeto da non 
dar tempo a versarli nei bicchieri. 

La chiocciola di questo Cava- 
tappi ha nella direzione detrasse 



mo di essi indica o rosta o altra «t-[un interno foro longitudinale, il 
mite cosa, la quale, scossa e d^me- Iquale in basso riesce presso la pnn 
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ta della cbiocciola, e comunica col- 
l'interno della botliglia , quando il 
tappo è stato interamente traforalo 
dalla chiocciola, in alto poi si pro- 
lunga nel fusto e termina contro la 
chiavetta di una cannella saldata al 
fusto medesimo. 

Piantata la chiocciola intera- 
mente nel tappo, quindi voltata la 
chiavetta, il liquido per r elasticità 
dei compresso gasse è spinto nell'in- 
terno foro del cavatappi , e spiccia 
fuori della cannella, o anche da una 
delle estremità della gruccia che ne 
facesse i* officio. Per la descrizione 
della Cannella in genere. (V. g IJ^ 
DELLA COfiTB, ECC.) 

NOTA 207. Non si sa compren- 
dere come alVamese suddetto /'Al- 
BBRTi non abàia saputo dare altro 
nome che quello di Tirabuscione, e 
meno ancora s' intende come que- 
sta strana e mal composta parolac- 
cia sia stata ripetuta da alcuni po- 
steriori Vocabolaristi e da qualche 
Traduttore di Dizionario Tecnolo- 
.gico, I quaU tutti non ignoravano 
che la lingua nostra non ha il Bu- 
scione da potersi tirare , cioè cOf 
vare^ ma si il Tappo e *l Turac- 
ciolo, e che per altra parte essa ha 
il Cavastracci, il CavabuUette, il Ca- 
vamacchie e il Cavadenti; a tmt'to- 
ziene dei quali nomi composti sa- 
rebbe pur stato facile di comporre 
li su due piedi il Cavatappi, se ciò 
fosse stato necessario, che non Ve- 
ra pimtOt giacché questo vocabolo 
non è nuovo in Italia e nella To- 
scana stessa, come non vi è nuovo 
l'uso delle bottiglie di vini forestie- 
ri, da non potersi sturare se non 
con un Cavatappi, 

L'avere V ALBERTI sentito in 
Toscana, specialmente in Firenze 
la parola Tirabuscione tutto di in 
bocca dei locandieri e di mercanti 
di minuterie» per lo più forestieri, 
non è ragione che vcUga, ciò essen- 
do il naturalissimo effetto di più 
eause, deplorabili si, ma forse ine- 
vitabili, 

PORTABOTTIGLIE, specie di piat- 
tino con sponde rilevate , su cai si 



tengono a mensa le bottìglie » per | più. 



non macchiar di vino la tovaglia. 

Il Portabottiglie è anche an pa- 
niere a più scompartimenti per por- 
vi e trasportare altrettanle bottiglie; 
quello in cui si trasportano fiaschi, 
chiamasi PORTAFiASCHL 

CRISTALLAME , assortimento di 
vasi di cristallo per servizio di ta- 
vola, come bocce, carafi'e , bicchieri, 
ciotole, ecc. La voce è presa dal 
commercio moderno, che chiama 
Cristallami le varie cose di cristallo 
che vende il. Cristallaro, come dico 
Ottonami i lavori che fa l'Ottonaio, 
ecc. 

BOCaA, specie di Bottiglia, ma di 
cristallo non colorato, a uso di te- 
nere in sulla mensa l'acqua, talora 
anohe il vino. 

BOCGIONE, grande boccia, che ha 
la capacità di più bocce , da tenervi 
non che vino, o altri liquidi, anche 
caffo non tostato, tabacco in polve- 
re, e altre cose simili; in quest'ul- 
timo caso il boccione lia corto il col* 
lo e larghetta la bocca, che si chiu- 
de con legarvi foglio o pergamena, 
ovvero con tappo di sughero. 

Nota SOS. BOCCKTTA e BOG- 
CETTINA , non hanno se non V ap- 
parenza diminutiva, e vengono a- 
doperate sempre a significare al- 
tra cosa, cioè vaseitini da tenervi 
poca quantità d'acque odorose, 

GUASTADA, specie di boccia cor- 
pacciuta col piede. Al di d'oggi so» 
no poco in uso il nome e il vaso, 
come pure i diminutivi di questa 
voce. 

RINFRE8CAT0I0, CANTINETTA, 
vaso di metallo o di terra, in cui si 
pongono le l)occe o bottiglie della 
mensa, circondale d'acqua mante- 
nuta fredda col ghiaccio o colla ne- 
ve; anche vi si tiene in un vaso 
cilindrico di staguo, con entro ac- 
qua da bere, che si va cavando col- 
la cantimplora. 

CANTIMPLORA, ne'l'uso di og- 
gidì ò un cannello di latta che ver- 
so le estremità inferiore ha un in- 
grossamento in forma di mela, o di 
doppio cono, che dicesi PALLA, ca- 
pace di un bicchier d'acqua o poco 
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Questo arnese, ìenuto in aequa 
freddata, col ghiaccio, cavasi pieno 
di essa, che vi rimane sospesa eoi 
solo tenérne r estremità superiore 
chiusa col polpastrello del pollice, 
rialzalo il quale, Taequa cade ^ e se 
ne raccoglie nel sottoposto bicchie- 
re, per inacquare e rinfrescare il 
vino 

La Cantimplora è ora poco usata. 
BERE IN GHIACCIO, locueione 
che v^ie Bere vino o altro, stato in 
qualsiasi modo freddato col ghiac- 
cio/ 

Nota 209. Olire grindicatirno^ 
di di Bere in ghiaccio , riùn è da 
tacersi queW altro eomunifiimOf pèr^ 
ekè più speditivo i e che censiste 
semplicemente in tenere uri pezzo 
di ghiaccio nel bicchiere stesso in 
mi si beve. Inconvenienti di qnesio 
modo sono di avere nel vino i brw 
scoliy e altre materie estranee state 
prèse nel ghiaccio, e la noia di ^en* 
tirsi urtato dal ghiaccio il naso e 
le labbra nel bere. 

Si pensò a rimedioìre a que^ 
sVultimo incomodo con un doppio 
bicchiercy uno dentro f altro , l'in- 
terno a fondo forato, e questo poi, 
nel voler bere , si rialza per farne 
uscire il vinoy e si mette» per quel 
tempo, in un terzo bicchiere o sur 
un piatto. 

La Cantinetta è poi sèmpre il 
modo migliore y più pulito per co- 
lui che non ha, o cui non basta, la 
naturale freschezza della cantina 
e del pozzo. 

GHIACCIO, DIACCIO, sust., acqua 
Che, per un determinato grado di 
freddo, si è rappresa in corpo sodo, 
di apparenza cristallina. 

GHIACCIO, DIACCIO, odd., IO stes- 
so che Ghiacciato , Diacciato > «d ^ 
aggiunto dì cosa rappigliata in ghiac- 
ciò, o fredda come ghiaccio. 

Nota 210. Questa ultima figw 
rata locuzione è spinta più oltre; 
nel linguaggio comune di akune 
Provincie Italiane, dùve odesi tut^ 
to di: Gaffe diaccio: Brodo diaccio: 
Minestra diaccia, per dire non ab- 
bastanza caldi, o anche ridotti alla 
temperatura ordinaria dell' atmù- 



sfera: cosi pure mani diacce, per" 
mani fredde, é anche solamemenie 
fresche. Non mi è noto che queste 
iperboliche maniere siano posiate 
oltre i confini dello Stile famlh 
tiare, 

BICCHIERE, vaso a uso di bére, 
per io più di cristallo , alto più o 
meno un sommesso, largo quanto 
può comodamente aggaviguare Ib 
mano, di figura per lo pia cilliK' 
drica. 

Il bicchiere ha la BOCCA, TOR- 
LO, le PARKTt, n FONDO , su «ni 
rimane il oentellino, il CULO, su cut 
posa il bicchiere. In oltre il bic<AÌe>' 
re è LISCIO , o A COSTOLE» o 
ARROTTATO,o MARTELLATO, cioè 
lavorato a sgusci, a fiorami, ecc. 

Bicchiere, ^giiasi anche fMr 
quella quantità di liquido die vi ò 
vi può essere contenuto. Un bto' 
ehier d* aequa , «n bicehiere ài 
vino, 

BICCHIERINO) BIGCHIERETTO, 
BICCHIBRUOLO, dimin, di Biccfaie- 
re, in ambidue i significali. 

BIGCHIERONE > aecrsse. di Bie* 
Ghiere. 

GOTTO (0 aperto). BIOCHIEROT-i 
TO, bicchiere alquanto grande. 

CALICE. BICCHIERE COL PIBDB^ 
è quello che ha un gambo o «n pie» 
de tutto d*UB pezeo. Talora prao*> 
desi anche semplicemente per Bie^ 
chiere, ma solamente qu&ndo s' io^ 
tenda parlare del liquidd che vi ò 
contenuto. In casa vostra si bew 
un buon calice di vino. Credo per 
cosa certa che V. S. abbia poste ri* 
paro agli acutissimi dolori di sto-» 
maeo con un gran calice d^aeqìsa 
fresca, REtil, Leti. 171»<k)ò un gran 
gotto d'acqua Tresca. 

GALICETTO, GALICINO, dimin^ói 
Calice denominazione di quel bio^ 
chierini per vini prcsiosl o per li* 
quorl, quando abbiano gambo 6 
piede. 

SCIACQUARE ^ RISCIACQUARB» 
parlandosi di bicchieri, vale lavarli 
neiracqua, fregandoli, specialmente 
al di dentro , colle dita ; o anche 
ponendovi dentro un poco d'acqua, 
e diguaaatne il bicchiere in eni al* 
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SCUCQUATURA» RISCIACQUA- 
TURA di bicchieri, nel senso pro^ 
prio é V acqua in cui sono stati rl^ 
90ÌacqTiati i biccbieri; in senso m- 
fatico chiamasi cosi un vino scipito 
inacquatissimo. 

SCOPPIARE, nel linguaggio co^ 
iniiB«4 é parlando di bicchieri o d*a)- 
\rì vasi di cristallo , è quel lora in- 
crinare, screpolarsi o anche fctn* 
dersi quando in essi venga rapida- 
mente accresciuto di molto il calo- 
Te, coli* infondervi liquido bol- 
lente, coll'accosurli di troppo al 
fuoco. 

Codestie^ rotture accadono più 
froqnentemente in que* cristalli che 
immediatamente dopo la loro fab- 
bricazione non furono fatti grada- 
Umente passare lungo la Camera 
4elÌA Umpera» cioè quel lungo spar 
zio ebe soprast& alla fornace nelle 
vetraie , nel quale il calore ebe al-^ 
V un de* capi è grandissimo, va a 
poco a poco scemando verso la 
bocca. 

INCRINARE, t76r6. neutr., che. an- 
che dicesi PAR PEl^O , è meno che 
fenderai, ed è quel mostrare che 
fanno i vasi di cristalli certi peli, 
ossiano crepature, talora cosi sottili, 
che punto non impediscono la tenuta 
del liquido, perchè il vaso tuttora in 
sé benissimo s'attiene. 

Nota Sii. Pf queW^ certa pa- 
rentela, non so se legittima^ o spu- 
ria, tra la T e lai t attesi prùmi- 
scuamente nella bocca della gente 
Toscana^ Incrinare e Inclinare, la 
Crttsea registra separatamenle, cioè 
al proprio loro luogo cUfabelieo, 
amiedue le ortografie, dando tutta- 
via la preferenza aUa prima di esse, 
e con ragione, poiché Incrinare pare 
derivi da Crino, e questo meglio 
rammenta il far pelo. 

NAPPO, COPPA, GIARA, CIOTO- 
LA, vaso da bere, di varie fogge, 
per lo più corpacciuto e senza 
piede. 

Ciòtola è anche una specie di 
scodella emisferica, con due prese 
o manichetU, talora con coperchio 
eonveaso e amovibile della stessa 



CIOTOLA DA GUAZZI , spade di 
ciotola coperchiata, per lo più di 
metallo, or liscio e andante, ora con 
mollarle sfaccettato^ In essa si ser*- 
vono in tavola i guazzi o conserve , 
cioè frutte allo spirilo, al rosolio p 
«Ilo actloppo, come ciliege, agrioite, 
artncine e simili. 

A questo vaso alcuni danno il 
nome di GUAZZIERA, altri di COM- 
POSTIERA. 

TAZZA, vaso di varia forma, ma^ 
terìa e grandezza, per usi diversi, 
fra i quali qui occorra quello di 
bervi il caffè, la cioccolata e simili 
In questo senso dicesi anche Chic- 

TAZZA DA RfiODO, sorta di taz- 
za con piede, o senza, con forma 
più meno elegante, talora spasa. 
Serve a bervi il brodo , a sorsarvi 
qualche minestrina rada, specialmente 
le puerpere; e talora tiensi in luogo 
cospicuo peromamonto. 

TAZZBTTA, TAZZINO» dtmt», di 
Tazza, nei secondo significato. 

TAZZONE, accrese, di Tazza, og- 
gidì solamente nel signiOcato di gran- 
de chicchera. 

CHICCHERA, vaso di porcellana 
di altra terra cotta, con manichetto 
presa; serve a bervi il caffè,, la 
cioccolata o altr«> simile. 

Chiamasi più comunemente 
TAZZA, nome che accenna anche 
ad altri usi, e ammette diverse li- 
gnificazioni, e per ciò da non te- 
nersi come vero sinonimo di Chic- 
chera. Così si dice ugualmente Taz- 
«a Chicchera di caffè, di cioccola- 
ta, non si direbbe Chicchera di bro- 
do,, ma Tazza. 

CUIGGUERONE, accrese, di Chic- 

VASSOIO, specie di piatto d'ar- 
gento» d'altro metallo, o anche di 
latta colorita o dipinta e invernicia- 
ta, di forma tonda, ovale o quadran- 
golare, a bassissime sponde; serve a 
trasportare un certo numero di bic- 
chieri di tazze da caffè. 

VASSOINO, dimin. di VASSOIO. 

PIATTINO, dimi». di Piallo; d'or- 
dinario intendesi quello su cui pò- 
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sa la Chicchera o Tazza. 

CUCCHIAINO, dimin. di Cucchiaio; 
per io più s*in tende quello con cui 
8i pone nella tazza del caffè lo zuc- 
chero in polvere. 

ZUCCHERIERA, vasetto che è so- 
lita accompagnatura delle tazze da 
«affò, e che contiene lo zucchero in 
polvere in zollette, quella da pren- 
dersi col cucchiaino, queste con le 
mollette. i 

ZUCCHERO. (V. S i3.» ALIMEN.e 
CONDIM. D*ORIG(NE VEGETALI::). 

ZUCCHERATO, add, dicesi di caF- 
fé^ altro liquido in cui si sia messo 
dello zucchero. 

Nota 213. L*addiettivo o parU- 
eipìo passato Zuccherato, eke è in 
tutu i Vocabolari, viene da Zuc- 
cherare, che non è in nessuno ; e a 
questo forse non sempre supplisce 
bene il legittimo verbo Inzucche- 
rare, che il Vocabolario spiega per 
Aspergere di zucchero; locuzione 
che sembra tnen appropriata al 
caso del caffè, talvolta zuccherato 
con due o tre cucchiaiate, o con 
altrettante zolletle di zucchero; il 
■quale caffè non so chi volesse dirlo 
asperso di zucchero, ma si zucche^ 
rato, cioè raddolcito collo zuc- 
ehero 

CAFFÉ DA TOSTARE, semidi un 
piccolo albero originario dell'Ara- 
bia, co' quali tostati nel tamburino, 
e polverizzati col macinino , si pre- 
para coli* acqua bollente quella be- 
vanda, or fatta comunissìma, che pure 
si chiama caffè. (V. S ^S.» DELLE 
BEVANDE). 

TOSTARE IL CAFFÉ, vale abbru- 
stolarne i semi nel tamburino. 

Nota 213. // Verbo Tostare, né 
in questo senso, né in altro, non 
è nei Vocabolari; ma quello della 
Crusca, nella dichiarazione della 
Caffettiera, incidentemente ne ado- 
pera il Participio passato, e ap- 
punto nello stessissimo senso tu cKe 
l'usa tutto dì la gente Toscana, 
che dice Tostare il caffè, per dire 
abbronzarlo , abbrustolarlo , due 
potentissime ragioni che mi consir 
gitano a registrarlo in questo mio 
PBOUTVàhiO. 



TAMBURO, TAMBURINO, così 
dalla forma chiamano un cilindro 
cavo, di ferro, in cui si tosta il caf- 
fé. Il tamburino è attraversato da 
un asse che si prolunga al di fuori 
di ciascuna delle due basi, e su di 
esso si fa girare nella bocca del for- 
nellino per tostare il caffè introdot- 
tovi da uno sportellino a coperchio 
masUettato nella fascia del tambu- 
rino, e che si serra con piccolo sa- 
liscendo che va a forza. Una delle 
estremità dell'asse prolungato, cor» 
ta e tonda, entra e gira in un oc- 
chio foro, presso la bocca del fo^ 
nel lino, e sopra una opposta tacca 
pesa e gira l'altra estremità dell'as- 
se, chQ termina in manico da vol- 
gere. 

FORNELLINO, specie di vaso ci- 
lindrico di lamiera di ferro, a tre 
piedini, presso il cui fondo è una gra- 
tella orizzontale, che regge i carbo- 
ni accesi, per tostare il caffè nei 
tamburino. Nella fascia del fornelli- 
no, tra il fondo e la gratella» è uno 
sportello con usciolino per dar aria 
alla bragia. 

li fornellino, volendo, serve an- 
che a scaldare Tacqua nella caffettiera 
per fare il caflì^. 

MAGlX^INO, macchinetta per maci- 
nare il caffé tostato ; le sue parti prin- 
cipali sona le seguenti: 

TRAMOGGIA, apertura superiore 
del macinino, nella quale si pone 
una manciata di caffè tostato, che 
poi va cadendo nella sottoposta cam- 
pana 

CAMPANA, specie d'imbuto di fer- 
ro, internamente scalato da intac- 
cature da alto in basso. Nel vano 
della campana, ma senza toccarla, è 
verticalmente imperniata la pigna. 

PIGNA, che dalla forma alcuni ar- 
tieri ebramano anche NOCE, è un 
pezzo massiccio di ferro, di figura 
tra l'ovale e la conica, la cui super- 
ficie è soleata da scanalature spi- 
rali a spigoli inclinati e quasi ta- 
glienti La pigna, per mezzo di una 
piccula ^lANOVELLA, é fatta girare 
su di sé, e i frapposti granelli del 
caffè, stretti tra le spire della pigna, 
e le in laccature della canHi>aoa^ e 
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spinti all^ingià in spazio snecessi- 
vamente più angusto, vengono in- 
franti, stritolati e ridotti in polve- 
re, la quale cade in sottoposta CAS- 
SETTA. 

CAFFETTIERA, vaso di latta o di 
altro metallo, e anehe di terra, più 
alto che largo, cilindrico o tegger- 
roente conico, talora^ panciuto, a u- 
so specialmente di 'bollirvi l'acqua 
per far bevanda del caffé. 

Le sue parti di ovvia significa- 
zione, sono: la BOCCA; il COPER- 
CHIO con la sua FASCIA; il COR- 
PO; il PONDO; H BECCUCCIO; il MA- 
NICO e la GHIERA, che è<iuel pic- 
colo boccinolo, da inserirvi il manico 
di legno. 

BRICCO, preso i Toscani è pro- 
priamente quella particolar sorta di 
caffettiera o vasetto, che è di rame, 
tirato a martello, stagnato dentro e 
fuori, panciuto e rigonfio in basso, 
con coperchio mastieitato, in forma 
di guancialino tondo' con inlacca- 
tura circolare, che fa battente. Que- 
sti vasi vennero dì Turchia , dove 
son chiamati Sbrig^ da cur si ò fat- 
to Bricco f come asserisce il REDI.; 
Voe. Aret, citato dall'ALBERTI. 

Per estensione i Toscani chiama- 
rono poi Bricco ogni altro vaso poco 
dissimile di forma e desthuato ad usi 
consimili. 

Nota 514. Penso che ninno vor- 
rà fare mal viso a codesto Bricco, 
d* origine turchesca, ma fatto to- 
scano da secoli, se si consideri: 
i. Il naturale andamento delle lin- 
gue dei vari popoli , t quali^ insie- 
me eolle cose che ricevon di fuori, 
ne pigliano anche il nome; 2. L*op' 
portuniià che cosi si son data i To- 
scani di aver un nome da sostitui- 
re a quello di Caffettiera, che al- 
trove si dà a simili vasi benché non 
punto adoperati a preparare il 
caffè. 

CAFFETTIERE, sust, masc, colui 
che in bottega vende a tazze il caf- 
fè beire fatto, e vende pure altre be- 
vande acquose e spiritose. 

CIOCCOLATA. (V. g 4.» DELLE 
BEVANDE). 

CIQCCOLATTIEUA, vaso in cui si 



bolle in acqua la Cioccolata, per far- 
ne bevanda. 

La Cioccolaltiera è simile alla 
Caffettiera, se non che il coperchio, 
non mai mastiettato, suol avere un 
foro pel passaggio del manico del 
frullino. Il qual foro può chiudersi 
col suo TAPPINO, che è una linguet- 
ta imperniata sul coperchio,- e girante 
paralellamente ad esso. 

CIOCCOLATTIERB, colui che fab- 
brica e vende la cioccolata in pani. 

Anche colui che io bottega bol- 
le e mesce la cioccolata in bevanda^ 

Nota sì 5. Questo vocabolo fu 
già sinonimo di Cioeeolattiera ^ e 
unicamente come tale è dichiarato 
nel Vocabolario Veronese, che in 
ciò copiò troppo servilmente la 
Crusca» Ma ora che l'uso della 
cioccolata, fatto assai più comune, 
costrinse a dare la denominazione 
di eioccolattieri ai molti che la fab- 
bricano e la vendono, ninno vorrà 
più confondere la Cioecolattiera 
col Cioeeolattiere , cioè lo ttr omen- 
to eoW operatore; la quale confU" 
sione non potrebbe non nuòcere 
alla precisione del discorso, e in 
alcuni casi anche dare origine a 
stremi equivoci, E uno consimile 
qui anticipatamente riferisco , che 
traggo dalle ' preparate mie schede 
d* Arti e Mestieri , e che concerne 
aW arte dello stampatore: Nel 
1S24, d'ordine del Viceré d* l^it- 
to, venne in Livorno la domanda 
di alcuni Compositori; un abile 
giovane che lavorava nella stam- 
peria del Vignozzi, acconsenti a 
partire; dopo un mese di disastro- 
sa navigazione, giunto al Cairo, 
sente che quelli che là si volevano 
erano compositori metallici! Que- 
sto fatto l'ho verificato, abboccan- 
domi con quello stesso che fu vitti- 
ma dell'equivoco, il sig, Francesco 
Chiesi, che nel 1840 era composito- 
re in Firenze nella stamperia Gran- 
ducale, Ciò consiglierà a seguire 
l'esempio di quei pochi che, fuor 
di Toscana, all'arnese suddetto, 
su cui si compongono le righe, dan- 
no la denominazione di Compositoio, 
riservata quella di Compositore a 
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colui che l'adopera n^lle slcmperie. 

SORBETTIERA, vaso ciUfidrico di 
Stagno, coperchiato, nel qi^ale, cir- 
condato di neve o gbiaccio, conte- 
nulo ìa un bigonciuoio, si tonno i 
sorbetti nelle case di grandi signori, 
6 quando non si vegliano mandare 
a prendere beire fatti dal $orbettiA- 
ca» c)ie li U w^i pubblioQ* 

SORBETTI, sughi di frutte , paa^ 
OA, al^ cose, condite con zuc- 
chero, falle congelare nella sorbet- 
tjlejra, a. uso di prenderle in estate, 
per riiàfrescarsi la bocca. 

ghetto, al 8ing., di cesi di cia- 
scuna dose della roba congelata nella 
80i:bettierat e che si serve, in caticetti 
in bicchierini. 

GRAMOLATA, è un sorbetto più 
acquoso, perchè meno congelata 

GELATO, suit.f che anche chiama- 
no PEZZO DURO, è specie di sor- 
betto interamente indurito dal gelo, 
e a cui con FORM^ appropriate si dà 
una determinata figura, come di pe- 
sca» d'arancia, di pera, di fico o al- 
tra. Si serve in piaUino. 

AGQUERECCIO, ACQU£RECCIÀ, 
sorta di vaso grande, a ventre ri- 
gonfio, con due piccoli manichi o 
prese, a bocca più tosto stretta. Tien- 
si per ornamento sulle credenze o 
altrove. 

Mota Sl6. Di bellimm acque- 
r0cci à'argento, lavorati ^ eon fo-^ 
glianni e animali diversi, faceva il 



Gellini, che è il sola citato dal lo- 
eabolarU). Ora V uso ne pare di* 
smesso, e coli* uso il nome, quando 
così non si volessero chiamare qu^ 
le grosse urne di alabastro,, o di 
fiuato di ealce, ovwero fuelù gros- 
sissime di poreeUana, che ci vengo- 
NO dalla Gina e dal Giappone, o 
queìle bellissime che si fanno in 
Parigi, e (orsa aUrave» e- che si tene 
gono per pmnpa nelle statnze dei 
ricchi signori, senza, porvi dentro 
uè Mcqua, né altrv. 

TRIONFO DA TAVOLA» certo o^ 
namenlo visHoso, che nelle splendi- 
de mense ponesi nel meszo dell'am- 
pia tavola, consiate in un piano, 
per lo più di una luce di specchio, 
che serve di base a un tempietto 
mitologico , a un trofea di armi o 
d'amore, o altra somiglianie cosa, 
adorna di piccoli vasi, di statuicie, di 
ghirlande, e simili. 

I trionll occupano vagamente 
una parte dell'ampia tavola, che 
non si voglia sopraccaricara di vi- 
vande. 

SERVO MUTO, SERVITORE DI 
LEGNO, piccolo sca£Eale, o tavolino 
a due più palchi, collocato sul pa- 
vimentjo, presso gli angoli della ta- 
vola, a comodo dei commensali, por 
cambiarsi da sé i tondini, prendo'vi 
pane o altro, quando per questo uf- 
ficio non s'abbian servitori, o non 
si vogliano presenti. 
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MANGIARE, stisl. verbale, ciò che. 
si maDgia: quello di che altri si ci- 
ba. Ammeiie il plurale: 7 delicati 
mangiari. 

CIBO, cosa che sia presta a poter 
essere mangiata. La carne, gli or- 
taggi, il frumento non sono Cibo, fi- 
Do a che non sono cotti, o altra- 
mente acconci; l'erba del prato, il 
tìeno sono Cibo per r armento. 

Nota 217. / vocaboli Cibo, Vit- 
reo, Alimento, e altri simili, hanno 
tra loro molta affinità , e per ciò 
possono qualche volta essere ado- 
perati come sinonimi ; ma ben più 
volte sono tra loro diversi. Queste 
diversità io ho tentato di esprime- 
re nelle rispettive dichiarazioni. 

CIBARIO, add. e anticamente CI- 
BALE, cosa di che uno si ciba, o che 
è attenente a cibo. 

CAMANGIARE, sust., COMPANA- 
TICO, ogni cosa da mangiare, oltre 
il pane, e insieme con esso. Caman- 
giare gli antichi il dissero per ogni 
erba mangereccia. (V. ORTAGGI, 
nel S 3.»). 

CIBARE, verb, alt. e neutr. pass. 
Dare, Prendere cibo. 

CIBAMENTO, il cibare. 

VITTO, lutto ciò che si mangia 
per vìvere. 

Nota 218. Questo nome non am- 
mette plurale, e si riferisce meno 
alla cosa, chp. all'effetto che essa 
produce, quello di sostenere la vita. 
In senso traslato, dicesi pure 
delle piante e anche di altre cose: 
Alimento del fuoco. 

Nel senso figurato e metafori- 
co, si applica ancora all' intelletto, 
agli affetti, alle passioni. 

ALIMENTAMENTO, razione del- 
r alimentare. 

ALIMENTARE, verb. alt. e neutr. 
pass.y vale Dare, Ricevere, Prendere 
alimento in tulli e tre i signiflcati 
di questa voce. 

ALIMENTARE, add., aggiunto che 
SI dà alle cose che servono d'ordi- 
nario alimento. 

ALIMENTO, aggiunto di ciò che è 
alto a ben nutrire. 

ALIMENTARIO, talora lo stesso 
che Alimentare; per lo più è ag- 



giunto di cosa spettante ad alimen- 
to: Canale alimentario; Leggi a- 
limentarie. 

ALIMENTIZIO, aggiunto che i fi- 
losofi naturali danno a quegli umo- 
ri animali che son prodotti dalla di- 
gestione, e son fatti idonei e pronti 
a trasmutarsi in una delle Bastanze 
proprie dell'individuo animale e 
vegetabile. 

NUTRIRE, NODRIRE, NUTRICA- 
RE, nel significato proprio e nel sen- 
so neutro, è il convertirsi che fa il 
cibo in sustanza dell'animale, o l'ali- 
mento in quella delle piante. 

Nel senso attivo, vale porgere 
altrui gli alimenti pel sostenta- 
mento. 

E anche Allevare, Educare: Nu- 
trito nelle lettere: nell'armi. 

In senso traslato, dicesi del con- 
tribuire alla bellezza o all'accrescir 
mento di alcuna cosa: Nutrire la 
chioma, la barba; Più rivoletti o 
torrentelli nutrono un fiume. 

In senso figurai, e metaf., di- 
cesi dì ogni cosa che orni o accre- 
sca la suppellettile dell'intelletto o 
del cuore: Si nutre la tfiente; Si 
nodrisce la speranza. 

Nota 219. / vari derivati di 
Nutrire, e Nutricare, che qui si o- 
mettono, soìio ovvii nei Vocabo- 
lari. 

MASTICARE, è il tritare o altri- 
meiite assoiiigliare il cibo co' denti, 
specialmente mascellari, prima di 
inghiottirlo. 

BIASCIARE, BIASCICARE, e, nel 
favellar comune, anche SBIASCIA- 
RE « SBIASCICARE, per lo più in- 
tendesi di quel lento e stentato ma- 
sticare che fanno i vecchi, che han- 
no pochi o punto denti, e per ciò 
mangiano con maggiore e più pro- 
lungato moto angolare delle ma- 
scelle. 

Anche così chiamasi il mastica- 
re lentamente e male di chi mangia 
con nausea. 

Per similitudine, dicesi Biasciar 
le parole quel penare a profferirle e 
a bene scolpirle, specialmente le con- 
sonanti, ciò provenga da man- 
canza di alcuni denti, o da poca na- 
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turale scioltezza delia lingua , o da 
lunga abitudine di viziosa pronun- 
zia. 

Anche dicesi Biascicare quel fre- 
quente muovere Tuna contro l'altra 
le mascelle come fanno alcuni vec- 
chi sdentati anche quando non man- 
giano. 

Biascicare chiamasi pure quel 
rimenare lungamente in bocca e an- 
dar dentecchiiindo un pezzo di dro- 
ga di confetto, che altri tenga per 
fare scialiva, o per avernie il gusto. 
BIASCIAMENTO, BIASCICAMEN- 
TO, il biasciare, il biascicare in tut- 
ti i significali di questo verbo. 

MANGIARE, verb. ^che anticamen- 
te si disse anche MANICARE , è pi- 
gliar cibo in bocca, e mandarlo ma- 
sticato allo stomaco. 

ASSAGGIARE, gustar leggermente 
di che che sia, sentirne il sapore. 
Dicesi pure del mangiare o bere po- 
chissimo di una cosa , anche senza 
r intenzione di presentirne il sa- 
pore. 

Assaggiare adoprasi talora nel 
senso traslato, e anche nel figurato. 
ASSAPORARE, è attendere a sen- 
tir il sapore di ciò che si assaggia. 

Prendesi anche in senso meta- 
forico : Assaporare un libro ; le pa- 
role di un savio; un armonioso con- 
cento. 

SBOCCONCELLARE, per un certo 
vezzo, dicesi dell' andar mangiando 
alcuni bocconi: Non hai tu nulla 
da sbocconcellare? 

BOCCONE, quel pezzo di pane, di 
carne, o d'altra simile roba soda, 
ch'uom si mette in bocca nel man- 
giare. 

Talora por una certa riserba - 
tezza , dicesi anche per mah giare 
qualche poco: Vi aspetta, si pren» 
derà un boccone, e si partirà. 

Con qualche aggiunto , come 
buono, squisito o simile, dicesi an- 
che, ma sempre al singolare, di u- 
na determinata vivsinda. L'ortolano 
(uccello) di chiusa è un buon boc- 
cone. 

Quasi nello stesso senso, ma al 
plurale , siguiflca cibi , vivande : A 
costui piacquero sempre i buoni 



bocconi. 

In senso metaforico. Boccone 
dicesi anche di cosa non mangerec- 
cia, che giovi o piaccia di posseder- 
la : L'acquisto del tal castello fu un 
buon boccone per lui; Quella fan- 
ciulla non è boccone da le. 

STRANGUGLIONE, e più comune- 
mente STRANGUGLIONI, al plurale, 
certo vizio nelle fauci , il quale fa 
impedimento al bene e comodamente 
inghiottire. 

Stranguglione per una specie di 
iperbole dicesi anche di boccone o 
cibo, il quale , o per la troppa sua 
grossezza, o per la voracità con che 
sì trangugia , è capace di far nodo 
nella gola, quasi da esserne stran- 
golalo. 

Nota 220. Non trovo modo di 
attribuire alta parola Stranguglio- 
ne queir altro senso ad essa dato 
dal Vocabolario nel § dove è cita' 
ta quella locuzione proverbiale del 
Decamerone: « Alle giovani i buon 
bocconi, e alle vecchie gli strangu- 
glioni ». Egli è difficile il persua- 
dersi che codesti Stranguglioni, 
che vi si dicono toccati alle vec- 
chie, siano ft un'infermità in ge- 
nere, ma non grave • ; piuttosto di- 
rebbesi che, siccome i buoni bocco- 
ni riservati alle giovani debbono 
qui intendersi , o in senso proprio, 
per più squisito cibo , o in senso 
traslato, per cortesi risguardi, ca- 
rezze, moine , cosi per forza del- 
l' antitesi , gli stranguglioni , che 
una mala educazione riserba alle 
vecchie , debbono denotare il con- 
trario, cioè più abbietto cibo, ov- 
vero non curanza, dispregi e rab- 
biosi disgusti , che quelle misere 
sian costrette ad inghiottire. Il 
qual senso figurato, quando incori^ 
trasse Vapprovazione di chi sa più 
di me nelle cose di lingua, potreb- 
be aggiungersi^ dicendo in distinto 
§ che Stranguglione vale anche a- 
maro boccone, cioè angustia, dispia^ 
cere. 

MORSO, sust. , r azione del mor- 
dere, in tutti i significati di questo 
verbo. 

Morso è anche il tioc«i\\^ '^xN'ì.- 
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calo condenti. 

MORSELLO, MORSELLETTO, di- 
mtn. di Morso nel secondo signifi- 
cato di questa voce. Anciie vale un 
pezzetto di che che sia. 

MANGIARE A SCOTTO, dlcesi il 
mangiare all'osteria in comune fra 
due più pagando ciascuno il suo 
scotto , la sua rata , che moderna- 
mente direbbesi anche la sua tan- 
gente. 

MANGIARE A UFO,é il mangiare 
con altri all'osterìa, senza spendere, 
senza pagarne lo scotto , il quale 
o per vincita di giuoco, o per altra 
cagione, venga pagato da altri. 

SBATTERE IL DENTE, e anche 
semplicemenle SBATTERE, locuzio- 
ne familiare per dire Mangiare; non 
però in tutti i casi , ma solo in al- 
cuni . ammessi dall* uso : Non v* è 
nulla da sbatter il dente? Ci sarà 
da sbattere f e pochi altri simiti. 

MACIULLARE, per una certa si- 
militudine, e per un cotal vezzo di 
discorso familiare , dicesi per Ma- 
sticare , Mangiare bene e spedita- 
mente. 

CUFFIARE, SCUFFIARE, fu già 
detto per mangiare ingordamente e 
assai; ora è disusato. 

MACINARE A DUE PALMENTI, 
per una certa similitudine tratta 
dal mulino, dicesi di coloro che ma- 
sticano dai due lati della bocca nel- 
lo stesso tempo, ossia con due boc- 
coni che tengono rigonfie ambe le 
gote. 

PAPPARE, prestamente, smodera- 
tamente mangiare. 

NOTA 221. Questa dichiarazio- 
ne, che è quella stessa dei Vocabo- 
lari, corrisponde a pennello alla 
significazione di Pappone, che vuol 
dire Mangioni*., ma non quadra 
gran fatto a tutti gli esempi che 
vi si citano; da molti dei quali, e 
forse anche dalVodierno uso , par- 
rebbemi risultare che Pappare di- 
cesi del Mangiare, poco o assai, 
ma con una certa disinvoltura e 
prestezza^ forse da Pappa, la quale 
si mangia agevolmente e quasi sen- 
za masticarla. 
PAPPATORE, PAPPONE , smode- 



rato mangiatore. 

MANGIATORE. susL verbal, che a- 
doprasi colla indicazione della cosa 
che altri mangia di preferenza e io 
grande quantità. Mangiatore di car- 
ne, mangiatore di pane, di minestra, 
di frutte, ecc. cioè che mangia molta 
carne, molto pane, ecc. 

Mangiatore , dello assolutam,, 
lo stesso che Mangione. 

MANGIONE, che mangia assai. 

STRIPPARE, verb. neutr., empier 
molto la trippa, cioè il ventre. 

DIVORARE, per similitudine a 
quanto fanno gli animali afiTamati e 
ingordi , vale Mangiare ingordamen- 
te, precipitosamente , e quasi senza 
masticare 

DIVORATORE, che divora. 

AFFOLTARSI, parlando di chi sta 
desinando, é il mangiar molto o pre- 
cipitosamente di molte cose* 

Nota 222. Questo verbo Affol- 
larsi si piega ad altre significaziO' 
ni da vedersi nel Vocabolario, fra 
le quali è particolar-menle notabile 
quella di certo vizio nel recitare, 
per cui alcuni certe cose , sapute 
anche troppo a memoria, non le 
sanno dire se non in modo preci- 
pitoso e sdrucciolevole y mangiando 
mezze le parole. 

FAR NODO NELLA GOLA, si di- 
ce del fermarvisi un boccone che 
stenti ad andar giù ; parlando di li- 
quidi si direbbe Andar di traverso. V. 

DILUVIARE, prendesi anche per 
Mangiare strabocchevolmente. 

DILUVIATORE, che diluvia. 

DILUVIO, mangiamento straljoc- 
chevole e disordinato. 

SPARECCHIARE, SGOMBERARE. 
per una certa similitudine dicasi 
del mangiare quanto è in tavola, la- 
sciar vuoti i piatti, sì che quasi non 
occorra sparecchiare altrimente ia 
mensa. 

SPARECCHIATORE, SGOMBERA- 
TORE,<u«^ verbale di Sparecchiare, 
Sgomberare. 

SCROCCARE, fare o procacciarsi 
che che sia a spese altrui, non sen- 
za qualche artifizio , o indiscrezio- 
ne; e per lo più si dice del man- 
giare. 
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SCROCCATORE, SCROCCONE, co- 
lui che scrocca. 

PARASSITO, colui che mangia il 
più spesso che può alla mensa al- 
trui. 

Nota 223. Questa significazio- 
ne, anzi che quella che si legge nei 
Vocabolari, è data oggidì alla vo- 
ce Parassito , tolta dalV indole di 
quei corpi organici parassiti, ani- 
mali e vegetali, i quali vivono su 
altri corpi organici, suggendone gli 
umori. 

&1ANGIAMENT0, V atto del man- 
giare, e per lo più .intra amici. A- 
doprasi specialmente in quei casi in 
cui non occorra specificare se il 
mangiare sia Colezione, Desinare o 
altro : e si usa anche al plurale : 
Quell' adunanza fini poi in un 
mangiamento: Passar il carnovale 
in feste, balli e mangiamenti, 

MANGIATA , talora lo stesso che 
mangiamento. 

Se vi si aggiungono, o vi si sot- 
tintendono gli add. Grande, Forte, 
e simili, allora vale Corpacciata, 

CORPACCIATA, SCORPACCIATA, 
lo stesso che grossa, abbondante 
mangiata di che che sia , anche di 
una cosa sola. Corpacciata di fichi. 

SCORPARE, lo stesso che fare u- 
na scorpacciata. 

MANGIARE A CREPAPELLE, A 
CREPACORPO, A CREPAPANCIA, 
IMPINZARSI, locuzioni enfatiche, per 
dire empiersi soverchiamente di 
cibo. 

SATOLLA, sust. un pò* meno che 
Corpacciata; tanta quantità di cibo 
che satolli. Farsene, Prendersene 
(dì che che sia) una satolla. 

SATOLLARE, verb. alt. e nenlr. 
pass., Cavare altrui o a sé Tappeti- 
lo, la fame. 

SATOLLATO , add., particip. del 
verbo Satollare. 

SATOLLO, add. in alcuni casi lo 
stesso che Satollato in altri indica io 
stato di chi é satollato. 

Nota 22i. Il Vocabolario , col 
dichiarare diversamente le voci 
Satollare , Satollato , Satollo , Sazia- 
re, Saziato, Sazio, ecc., mostrò giu- 
stamente di riconoscere le diffe- 



renze. Ma codeste differenze si 
dovevano fermamente mantenere. 
e non congiungere quelle voci le 
une alle altre, quasi fossero sino- 
nime, in vece che non sono se non 
affini; che cosi facendo si viene 
a confondere cose che si aveva il 
lodevole divisamento di distin* 
guere. 

E per parlar ora delle sole vo- 
ci Satollato e Satollo , parrebbemi 
che l'add. Satollato, come preterito 
di Satollare, ritenga grammatical' 
mente alcun che della eausa, o sia 
dell'azione del verbo; in vece che 
Satollo ( quando non . é accorcia- 
mento di Satollato ) viene più 
tosto ad esprimere V effetto o lo 
slatOt 

SATOLLAMENTO, SATOLLANZA, 
il Satollare. 

SATOLLEZZA, astratto di Satol- 
lamento. 

Nota 225. Satollezza, secondo il 
Vocabolario, è voce antica, cui sup» 
plisce Satollamento; pure questa 
voce morta parrebbemi degna di 
rivivere^ siccome più alta, che non 
Satollamento, a separarsi dalVidea 
concreta del verbo , cioè dall'azio- 
ne materiale del Satollare , e per 
ciò più acconcia a esprimere V a- 
strazione. Come appunto accade 
nelle parole Inebbriamento , Agia- 
mento. Contentamento, ecc. Il cui 
astratto pare meglio accennato eoi 
vocaboli Ebbrezza, Agiatezza, Con- 
tentezza. 

SAZIARE, v^-att, e neutr. pass,, 
vale interamente satollare o satol- 
larsi , da non poter più oltre man- 
giare. 

Nota 226. Saziare , meglio che 
i§atollare , passa alle significazioni 
Iraslate e figurate. 

SAZIATO , add. e partecip. di Sa- 
ziare, nei vari significati di questo 
verbo. 

SAZIO, add., stato di chi ha Tap- 
petilo interamente contentato. (V. 
Nota 224). 

SAZI AMENTO, la causa, l'atto e 
Teflìetto del Saziare. 

SAZIETÀ', SAZIEVOLEZZA, talo- 
ra io stesso che Saziameuto. é^\ V^ 
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più è Tastratlo di Sazievole, di Sa- 
zianriento, (V. la Nota 225). 

MENSA, tavola coperta di tova- 
glia, e apparecchiata per porvi so- 
pra i piatti delle vivande. 

Anche prendesi per 1* assorli- 
mento delle vivande stesse, ciuè per 
la qualità e quantità di esse. Lauta 
mensa; mensa Frugale. 

TAVOLA, arnese di più assi con- 
nesse in piano, che .si regge per lo 
più su quattro piedi. Serve a più 
usi domestici) specialmente a quello 
di apparecchiarvi la mensa. 

Prendesi anche per la mensa 
stessa: Andare ^ Slare a tavola; 
Levarsi da tavola. (V. PARTI DEL- 
LA TAVOLA, C. 2.» S 3.«) 

TAVOLATA, grande quantità di 
persone sedule a mangiare a una 
medesima tavola. 

DESCO , prendesi in alcuni casi 
per Tavola, cioè quando questa è 
allo speciale uso del mangiarvi so- 
pra. Voce poco usata, eccetto che 
in certe locuzioni familiari e quasi 
proverbiali: Star volentieri a de- 
sco ; Chi non mangia a desco , ha 
mangiato di fresco ; e poche altre 
consimili. 

Da questi casi in fuori, Desco e 
Tavola non s' adoprano promiscua- 
mente. Cosi il servitore dice : Si- 
gnorif è in tavola, non direbbe: è 
in desco. 

DESCO MOLLE, dicesi , forse per 
una certa ironia, quello su cui sia- 
no messi scompostamente alcuni 
piatti da sbocconcellare qualche co 
sa , senza che vi sia stata distesa la 
tovaglia. 

APPARECCHIARE, vale Acconciar 
la tavola per mangiare, come co- 
prirla di tovaglia, e porvi i vari slru- 
menti della mensa. 

Anche dicesi dell* ordinare un 
convito. 

SPARECCHIARE, contrario di Ap- 
parecchiare, nel primo significato di 
questa voce. 

Per una certa similitudine di- 
cesi anche del mangiare quasi tutto 
ciò che fu portato in tavola. (V. 
SPARECCHIARE, SGOMBERARE'. 



METTER LE TAVOLE, METTBRjallri alle frutte. 



LE MENSE, lo stesso che apparec- 
chiarle. Locuzione più tosto di stil 
grave o ricercalo. 

LEVAR LE TAVOLE, LE MENSE, 
vale sparecchiarle. 

METTERE, PORTARE, DARE IN 
TAVOLA, intendesi del porre i piat- 
ti delle vivande sopra la tavola ap- 
parecchiata. 

IMBANDIRE, è mettere in assetto 
le vivande per irorle in tavola. È 
verb. alt. , che adoprasi con le pa- 
role Mensa; Tavola , Vivanda, e si- 
mili ; e per lo più dicesi di apparec- 
chio fatto con lautezza. 

IMBANDIGIONE, IMBANDIMEN- 
TO, razione delPImbandire. 

BANCHETTO, desinare o cena, ser- 
viti con lautezza oltre l*usato. 

BANCHETTARE, in senso neutr. 
vale stare a banchetto. In questo 
stesso senso neutr. Banchettare è 
talora frequeittativo , e significa tro- 
varsi spesso a banchetti. 

Nel senso alt. , vale Invitare, 
Accogliere alcuno a banchetto : Splen- 
didamente banchettommi V altra se- 
ra in casa sua. 

SERVITO, PORTATA, e antica- 
mente MESSA, e anche MESSO, tut- 
ta quella quantità di vivande che si 
mettono in uua volta sulla mensa, 
e insieme si ritolgono, per porre o 
le seconde MENSE o le frutte. 

PRIME MENSE, cosi chiamano il 
primo Servito, quando ne sono due. 
SECONDE MENSE, intendesi più 
comunemente oggidì , quel secondo 
servilo che nei lauti pranzi si met- 
te in tavola dopo il primo servito, 
e prima delle frutte. 

ANTIPASTO, vocabolo relativo, e 
dicesi di quei Camangiari che si ser- 
vono in sul bel principio del pasto, 
e che ora chiamano anche PRINCl- 
PII. 

POSPASTO , denominazione di 
qualsiasi cosa che si mangi prima 
delle frutte, e dopo il pasto, sia que- 
sto di un solo servilo , ovvero di 
due. Il popone, i fichi con salame, 
e altre consimili cose, che in alcuni 
luoghi si mangiano per Antipasto, 
in altri si servono in Pospasto, in 
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FRUTTI, parlando di mensa, è 
queirultimo servito nel quale, oltre 
le frutte propriamenle delle, come 
pere, mele, susine, uva, ecc., si com- 
prende anche il formaggio, confetti, 
zuccherini, e simili. 

PORTADOLCI , arnese formato di 
due tre pialli o dischi di cristal- 
lo, dì porcellana, o d'argento, di 
grandezza decrescente, tenuti para- 
lelli a qualche distanza l'un dall'al- 
tro, e tutti infilati girevolmente in 
un unico fusto verticale che sorge 
dal centro del maggior piatto, il qua- 
le talora serve pure di base. 

La scelta che uno voglia fare 
dei dolci diversi è agevolata dal po- 
ter far girare ciascun disco, senza 
spostare l'intero Portadolci. 

INTRAMESSO, TRAMESSA, vivan- 
de che si mangiano tra Tun servito 
e l'altro, oppure dopo l'arrosto, e 
prima delle frutte. 

TORNA GUSTO, ogni camangeretlo 
il cui sapore faccia tornare il gusio 
o la voglia di mangiare. 1 Tornagu- 
sti sì servono per lo più in sul prin- 
cipio della mensa, o si vanno alter- 
nando con le vivande più suslanziose 
6 satollanti. 

CAMANGIARE, sust., fu già ap- 
pellazione di ogni ortaggio, cioè delle 
erbe buone a mangiarsi crude o cot- 
te; ora si prende nel senso di com- 
panatico. 

COMPANATICO , CAMANGIARE , 
denominazione generate di ogni cosa 
mangereccia, che non sia pane, e 
quasi accompagnatura di esso. Da 
più gioìni questa mesehina fami- 
glia non si ciba d'altro che pane ; 
oh quanto le gioverebbe un poco di 
companatico t 

VIVANDA, alimento cotto, condi- 
to, e fallo acconcio per esser man- 
giato. 

PIETANZA, dice il Vocabolario, è 
quel servito di vivanda che si dà 
alle mense de' claustrali. 

Oggidì pietanza chiamiamo ogni 
vivanda da mangiarsi da chi che sia, 
e che non sia minestra. 

MINESTRA, sorta di vivanda, com- 
posta di paste, o di riso, o di pa 



recchie di queste cose miste insie- 
me, cotte in molto brodo, o in acqua 
condita. 

La minestra mettesi per lo più 
in principio della mensa, e si man- 
gia con cucchiaio. 

Chiamasi brodosa se vi soprab- 
bonda la parte liquida : altrimente 
dicesi asciutta. Capellini brodosi: 
Lasagne asciutte. 

AGNELLOTTI. (V. g 2.» ALIMEN- 
TI E CONDIMENTI ANIMALI, ecc.) 

ZUPPA, specie di minestra falla 
di pane alTettato, intinto o cotto in 
brodo. 

ZUPPA BRODETTATA, quella che 
si fa nel BRODETTO. (V. ^ 2.°). 

ZUPPA BOLLITA, ZUPPA STU- 
FATA, è quella il cui pane alTettato 
è fatto lungamente cuocere sul for- 
nello in poco brodo, che si va ri- 
fondendo a mano a mano che vien 
meno per la svaporazione. Queste 
zuppe sogliono essere asperse di ca- 
cio grattato, condite con sugo, e ta- 
lora regalate con carne battuta, con 
erbe, o altro simile. (V. REGALARE 
UNA VIVANDA.) 

PAN BOLLITO, PANATA, mine- 
stra fatta non di fette, ma di pezzi 
di midolla di pane, disfatta, o cotta 
nel brodo, anche in acqua condita 
col burro. 

PAN GRATTATO, minestra fatta 
di pane sbriciolato sulla grattugia. 

PAN TRllO, in alcuni luoghi di- 
cesi per Pan grattato ; ma più comu- 
nemente intendesi del pane che per 
secchezza si sia potuto tritare nel 
mortaio , e ridurre come in polvere, 
e ricuocerlo in minestra. 

Queste due ultime non sono mi- 
nestre da convito. 

CONVITO, lo stesso che Banchet- 
to, ma più specialmente in relazione 
alle persone che vi sono invitate* 

CONVITARE, invitar gente a ban- 
chetto. 

STRAVIZZO, STRAVIZIO, è un 
convito infra allegra brigata che si 
dà buon tempo, mangiando anche 
disordinatamente. 

In senso più onesto dicesi an- 
che Stravizzo un convito fra colle- 



ne, d'erbe, o di legumi, o di pa- ghi, per istare allegramente^ e eoo. 
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qnaiche maggiore lautezza e liber- 
tà del solito. 

STRAVIZIARE, fare stravizzi, in 
ambidue ì significati. 

GOZZOVIGLIA, GOZZOVIGLIO, 
quasi dire Empimento di gozzo, lo 
stesso che Stravizzo, specialmente 
nel 4." significato. 

GOZZOVIGLIARE, verb. neutr. 
FAR GOZZOVIGLIO, STARE IN 
GOZZOVIGLIA. 

G OZZO VIG LIATA , mangiamento 
in gozzoviglia. 

SIMPOSIO, voe. lai,, anzi greca, 
lo stesso che Convito, Banchetto, 
Gozzoviglia. . 

PASTO, talora vale semplicemen- 
te Cibo : La pecora fatta pasto del 
lupo. 

Detto assolutamente significa quel 
più copioso mangiare che si fa in due 
determinate ore del giorno, cioè il 
Desinare e la Gena. 

PASTEGGIARE, è far pasto, nel se- 
condo significato. 

PASTEGGIABILE, che può usarsi 
a pasto; aggiunto di cibo o di be- 
vanda, di cui si possa usare larga- 
mente, pasteggiando ; e dicesi per lo 
più del vino 

ASCIOLVERE, susL, che oprgidi 
più comunemente dicesi COLEZ IO- 
NE, è quella prima refezione che si 
fa la mattina, tra il levarsi e il de- 
sinare. 

ASCIOLVERE, verb. neutr. , far 
colezione. 

Nota 227. Veramente il Voca- 
bolario dice che « Colezione é il par- 
camente cibarsi fuor del desinare e 
della cena, cbm*è TAsciolvere della 
msTltina, la Merenda del giorno, e il 
Pusigno dopo cena». La quale tri- 
plice significazione di Colezione, 
benché chiara non apparisca ne- 
gli es. che vi sono eitati, pure è da 
credere verissima nell'età passala ; 
ma Vuso moderno pare non dia alla 
parola Colezione altro significato 
che quello dell* Asciolvere , o al più 
lo estenda a quella leggiera refe- 
zione che è sostituita alla cena nei 
giorni di digiuno. Fatto è che nel- 
ìé varie Provincie Italiane, sia To- 
scana, sia altre, pq^f^issimi a( 4i 



d'oggi intenderanno come la cau- 
zione si faccia dopo pranzo o dopo 
cena. 

DESINARE, sust., PRANZO U mag- 
giore de' due pasti giornalieri , che 
da alcuni si continua a fare verso 
la metà del giorno, o poco più tar- 
di, mentre da altri molti special- 
mente nelle maggiori città, viene 
oggidì differito più o meno verso 
sera. 

DESINARE, verb. nmtr., PRAN- 
ZARE, e fare quel pasto che chiama- 
si Pranzo o Desinare. 

CENA, il minore dei due pasti 
giornalieri, che si fa la sera, o an- 
che a notte inoltrata, da coloro che 
ritengono Tuso di desinare verso la 
metà del giorno. 

CENARE, fare quel pasto che chia- 
masi cena. 

Nota 228. La Dichiarazione po- 
sta dal Vocabolario aUa voce De- 
sinare, mi parve non bene eorrU 
spondere allo stesso antico modo 
di pasteggiare , per cui fu fatta; 
meno poi potrebbe concordare col- 
Vusanza moderna^ che si va intro- 
ducendo, di ritardare talmente il 
desinare, che più non occorre di 
cenare. 

La dichiarazione che vi ho so- 
stituita mi sembra adattarsi ad 
ambidue gli stili. 

Del resto piacemi qui di nota' 
re che lo stile che noi diciamo mo- 
derno, venutoci d' oltremonti, quel- 
lo cioè di pranzar tardi, e di o- 
mettere la cena, forse non era igno- 
to agli antichi nostri, più di due 
secoli fa, giacche il Buonarroti nel- 
la Fiera chiaramente lo accenna, 
e anzi ne indica il motivo di pre- 
ferenza, non diverso da quello che 
addur possono i moderni , cui ca- 
glia persuadere sé stessi, o altrui 
che quest'usanza, nuova o rinnO' 
vata, ha qualche miglior fonda- 
mento che non il capriccio della 
moda. Adunque nella Fier., G. i , 
At. l. Se. 2. JHes. Evandro podestà 
dice : « Ne' giorni del Negozio — Ce- 
da'! ventre alla mente, e si vivan- 
di — La sera. Molto cibo e assai ne- 
gozio — Mal convengono ìnsieine. 
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Ond'io risolvo — Qnest'ordine ser- 
var, mentre la Aera — Dura, un sol 
pasto fare: e quel, la sera ». 

MERENDA, la refezione che si fa, 
massimamente dalla gioventù e dai 
lavoranti, tra il desinare e la cena, 
specialmente nelle lunghe giornate. 

MERENDARE, verb. neutr,, far 
merenda. 

PUSIGNO, certo spiluzzicare, spe- 
cialmente di cose appetitose, che si 
fa talora dopo cena, quando tra que- 
sta e *1 coricarsi è trascorso tanto 
tempo, che quasi si cenerebbe un*al- 
travolta. 

PUSIGNARE, verb. neulr., far pu- 
signo. 

SCIACQUADENTI , sust. masc. , 
nome che si dà a ogni piccola cosa 
che si mangi fuori pasto, tanto per 
bere con gusto. 

DAR GUSTO AL BERE, DAR BUON 
BERE, dicesi di cibo che, preso an- 
che in piccola quantità, dispone al 
bere, e dopo il quale il vino riesce 
più gustoso-, come sarebbero ì Sa- 
lumi, i Formaggi, i Semi del finoc- 
chio, il Pane stesso. 

BUONGUSTAIO , chiamano colui 
che in ogni cosa ha buon gusto, 
presa questa voce in tutti e tre i 
sensi, proprio, traslato e figurato: 
cioè che sa discernere il buon sa- 
pore degli alimenti,, che sa ben sce- 
gliere i colori e le forme degli ab- 
bigliamenti, e che è atto a ricono- 
scere il meglio nelle opere d*arte e 
nelle produzioni dello spirito ( V. 
Cd», S 2.«) 

DAR CATTIVO BERE , dicesi di 
quel cibi che non inducono punto 
a bere, e dopo i quali il vino riesce 
meno gustoso. Tali sono ad esem- 
pio i cibi acidi, i dolci, le frutta. 

BUON APPETITO, augurio solito 
farsi a chi s'appresta a mangiare o 
sta mangiando. 

BUON PRO, formola d'augurio che 
8i suol fare a chi mangia, o ha ter- 
minato di mangiare, per esprimergli 
il desiderio che il cibo gli giovi. Non 
infrequentemente vi si ode sostituito 
il latino PROSIT. 

CONDIMENTO, denominazione ge- 
nerica di certi ingredienti, co' quali 



si dà si migliora il buon sapore 
alle vivande e altre cose da man- 
giare. Tali sono il Sale, TOIio, il 
Lardo, l'Aceto, le Spezie, ecc. (V. § 2» 
e S 3.«) 

CONDIRE, verb. att^ dare o per- 
fezionare il sapore alle vivande col 
mezzo de' condimenti. 

SCONDITO,, add., lo stesso che 
non condito ; anche poco , o male 
condito : Si cibava di poca e seoU' 
dita vivanda. 

Nota 229. Questo addiettivo 
non è da tenersi come participio 
passato del verbo Scondire che la 
lingua non ha, e quan/io pure Va- 
vesse non potrebbe essere se non 
attivo, nel senso di torre il condi- 
mento, che sarebbe cosa diversa dal 
non por velo. 

REGALARE UNA VIVANDA, frase 
quasi vezzeggiativa, per dire con- 
dirla più squisitamente; che non 
si direbbe Regalare una vivanda 
col sale; e Vivanda regalata vale 
anche Vivanda squisita. < Quindi in 
esso brodo gli cuocono , e poscia 
con burro , con formaggio , e con 
varie maniere di spezierie gli re- 
galano. ». Redi, Esp. Nat., Lettera 
al P. CHIRCHEH, dove parla di quei 
nidi che nell' India si mangiano, 
fatti da una specie di róndine. 

SALE, detto così assolutamente, 
e, parlando di condimenti, intendesi 
quei corpo bianchiccio, solubile e 
moltp sapido, che separasi artificial- 
mente e per evaporazione dalle ac- 
que del mare, e chiamasi Sai ma^ 
rino Sale di cuciha, ovvero sca- 
vasi fossile in alcune miniere, e di- 
cesi Sai gemma, e serve ai medesi- 
mi usi, cioè di condire gli alimenti, 
o di conservarli molto tempo senza 
che si guastino. 

Quest'ultima proprietà del sale, 
fa che esso prendasi anche in senso 
metaforico, per Senno, Ingegno, Sa- 
pienza. 

Nota 250. In questo paragra- 
fo, dove si parla del Condimento 
in genere, male parrà collocato il 
Sai marino, che è Condimento spe-r 
ciale: ma questo starebbe peggio 
nei due paragra^ •e^ue.uti * cVa 
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contengono condimenti di natura 
organica. Per altra parte non 
parmi di dover fare un distinto 
paragrafo pel solo Sai marino, au' 
che volendovi aggiugner V AcquOy 
le due sole sustanze del regno inor- 
ganico che entrano nei nostri ali- 
menti. 

SALARE, INSALARE, è porre in 
alimento alquanto sale per condirlo, 
o por ve ne di molto per conservarlo 
lungo tempo. 

S ALEGGIA RE, quasi frequentai. 
di Salare, asperger di sale. 

SALATO, add. , aggiunto di cosa 
condita con sale , o conservata col 
frale: Pane salato: Pesce salato. 

Nel comune discorso è talora 
aggiunto di cosa troppo salata. 

A.MAHO DI SALE , lo stesso che 
eccessivamente salalo. 

GIUSTO DI SALE, vale salato a 
sufflcienza. 

DOLCE DI SALE , lo stesso che 
non salato abbastanza, 

SCIOCCO, add., nel senso proprio 
vale Scipito , senza sapore , o più 
particolarmente senza sale, o non 
salalo abbastanza. 

Nel senso figurato è aggiunto 
di persona mancante d* ingegno, dì 
saviezza. Oramai, specialmente fuo- 
ri di Toscana , il senso figurato fa 
dimenticare il proprio. 

SALSA, specie di condimento se- 
miliquido, preparato separatamente, 
e che poi si versa caldo sopra una 
vivanda colta, per migliorarne o per 
variarne il gusto. Cosi la Salsa non 
è da confondere colL'lntinto, né col 
Savore, V. 

Alle varie salse si danno vari 
nomi, derivati dal colore, dal sapore, 
o introdotti dal capriccio. 

SALSA BIANCA, quella che è fat- 
ta con farina e con tuorli d*uova. 

SALSA VERDE, quella in cui en- 
trano erbe battute. (V. COLTELLO 
DA BATTERE, C. 2«, § 9.«) 

SALSA FORTE, SALSA PICCAN- 
TE , chiamano quella in cui sono 
capperi, peperoni, senapa, o altre co- 
se che pizzicano e mordicano più o 
meno la lingua. 

Nota S$P, li Vocabolario del- 



la Crusca, nella dichiarazione del 
verbo Mordicare, dice che è < quel- 
l'effetto che fanno certe materie cor- 
rosive in su l'ulcere » lacchè con- 
corda benissimo col primo dei due 
esempi che vi si citano , ma non 
col fecondo , che è del Redi , dove 
codesto effetto è francamente esleso 
g^lla lingua , e altri direbbe a o- 
gni altra parte sensibile del cor- 
po. 

L'Alberti s'accorse di questa 
discordanza tra la dichiarazione 
e il citato esempio del Redi* e pen- 
sò di rimediarvi col sopprimerlo. 
Questo è come un voler comporre 
una contesa coli* ammazzare uno 
dei contendenti. Tanto è vero che 
in queste benedette faccende vo- 
cabolariesche troppo sovente si 
cade in Scilkij volendo evitare Ca- 
riddi. 

SALSA AGRODOLCE, è quella in 
cui Tagro di limone o V aceto e lo 
zucchero sono insieme contempe- 
rati. 

INTINTO, sust., la parte umida, 
grasso, burro od olio, nella quale 
è cotta una vivanda eoda. Nel che 
riniinto differisce dalla Salsa: Ba- 
sta (di pietanza) , or datemi un -po' 
d'intinto. 

SAVORE, SAVORETTO, denomi- 
nazione generica dì una specie dì 
salsa sapida, appetitosa che servesl 
fredda in piattino separato, affinchè 
ciascuno se ne ponga ad arbitrio 
sul proprio tondo, per intingervi i 
liocconi del lesso, deirarrosto o d'al- 
tro. 

Così il Savore differisce dall'ln- 
tinto, e ambidue dalla Salsa. 

Il Savore fassi di varie robe 
tritate e mescolate, come a dire no- 
ci, ovvero prezzemolo, capperi, aglio, 
acciughe, agro, olio, ec. 

SAPA, SÈNAPA, ECC. (V. % 3», 
ALIM. E CONDIM. VEGET., ECC.) 

ACCIUGATA. (V. § 2«, ALIM. E 
CONDIM., ANIM. ECC.) 

MURARE A SECCO; per Iraslato 
giocoso, dìcesi il mangiare senza 
bere. 

BERE, BÈVERE , generalmente è 
inghiottire un liquido. Più partìco- 
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Irrmenle inlendesi d'acqua o di 
vino per cavarsi la sete, e per una 
certa allernata e utile accompagna- 
tura dei mangiare. 

BEVIMENTO, BEVIZIOISE, BEVI- 
TURA, l'atto del bere. 
, BIBITA, lo stesso che BEVUTA. 
In qualche provincia Italiana chia- 
masi Bibita un bicchiere pieno di 
acqua cedrata, o altrimente accon- 
cia, che si beve in ghiaccio nell'e- 
state 

BEVUTA, TIRATA , lo stesso che 
Bevimenio, ma adoprasi più comu- 
nemente per accennare quantità o 
replicazione di bevimento: Alla 
terza beimia di quell* aequa, co- 
minciò sentirti meglio: E fattene 
(di quel vino) due altre buone li- 
ratey se n* andò. 

SPRACCHE, SPACCH, voce imita- 
tiva di certo scoppio quasi involon- 
tario che taluni fanno colla bocca, 
dopo una tirata di vino buono e 
asciutto. V. ALBERTI, che cita il 
SACCENTI e il BISCIONI. 

ASTEMIO, voG. lai., che non beve 
vino. IL SALVIMI dal greco fece BE- 
VILACQUA. 

MESCERE, verh. att.; dicesi del 
dare altrui a bere, versandogli nel 
bicchiere vino o altro. 

Nota i32. Questo verbo, anche 
adoperalo nel predetto senso di 
versare da bere, non eessa di con- 
servare la sua sinonimia con Me- 
scolare, coneiassiacchè v* ha chi cre- 
de che anticamente non si versasse 
da bere, senza Mescere il vino col- 
V acqua, ond* è che Mescere comin- 
ciò a dirsi per Versare da bere, 
anche quando si versa vino puro. 
« Post inveclum morem misceodi 
aquam vino, quia merum capiti ini- 
micum senserant, qui primi ejus usum 
invenerunt, Miscere prò bibendum 
praebere usurpari coeptum licet mi- 
Dime dilutum vinum detur ». V. For- 
CELL. ad vocem, 

MÉSCITA. (V. C. 2.» S 6.0 DELLA 
CANTINA). 

TOCCARE IL BICCHIERE, e anche 
semplicemente TOCCARE, è quel- 
r accostare il proprio bicchiere a 
quello d'altrui, e leggermente ur- 



larlo prima di bere. E atto com- 
pagnevole, in sÌBgno d'amicizia, e 
quasi un tacito brindisi 

BRINDISI, é un invito a bere a 
onoranza, o come più comunemente 
si dice, alla salute di qualcuno an- 
x:he non presente; è un augurio d^ 
prosperità. 

PAR BRINDISI, è bere alla salute 
di altrui, 

PROPINARE, lo stesso che Far 
brindisi, secondo il Vocabolario. 

Nota 235. Propinare non è pa- 
rola di lingua famigliare, ma dello 
stil grave o poetico, e per ciò non 
ha dovuto mutare la sua significa- 
zione latina, anzi greca, secondo 
la quale si propinava coli* accosta- 
re al labbro il bicchiere, assaggiar» 
ne alquanto, e porgerlo altrui in 
prova di molta familiarità e di 
grande benevolenza; il quul atto 
non è appuntino la stessa cosa che 
il fare un brindisi. 

SORSA RE, vale Bere a sorsi. 

SORSO, piccola quantità di liqui- 
do che si prende in bocca in un 
tratto senza raccorrò il flato. 

SORSINO, SO RSETTO, SORSETTI- 
NO, dimin. e vezzeg. di Sorso. 

SORSATA, SORSATINA, lo stes- 
so che Sorso e Sorsetto. E dicesi più 
comunemente delia poca acqua che 
si lascia bere ai cavalli accaldati: 
Oh via, lasciagli prendere una sor- 
salina. 

ZINZINO, piccolissima porzione 41 
bevanda specialmente di vino 

ZINZINARE, BERE A ZINZINI, Io 
slesso che bere a piccoli sorsi. 

CENTELLO, CENTELLINO, pro- 
priamente è quella goccia di vino 
che rimane nel bicchiere, dopo ch^ 
si è bevuto, e quando uno non si 
mette a troppo succiarne il vetro. 
Anche prendesi per Sorsetto, 
per Zinzino. 

CENTELLARF, e nell'uso anche 
CENTELLINARE, BERE A CENTEL- 
LINI , vale Bere inlerrottamente a 
piccoli sorsi. 

BOMBARE, per Bere, voce bam- 
binesca. (V. C- i.o S 4«). 

BOMBETTARE, SBOMBETTARE, 
frequentai, di Bombare, e signiUca 
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bere spesso. 

SBEVAZZARE, è Bere disordina- 
tamente e con frequenza. 

SBEVAZZAMENTO, BEVERIA, lo 
Sbevazzare. 

CIONCARE, vale Bere largamente. 

TRACANNARE, è Bere precipilOT 
samente 

TRAGANNATORE, che tracanna. 

ANDAR DI TRAVERSO, A TRA- 
VERSO, dicesi del deviare che fa 
un briciolo di cibo, o per io più un 
gócciolo di bevanda, il quale, inve- 
ce di prendere la via del ventricolo 
per l'esofago, piglia quella dei pol- 
moni per la trachea, di dove la na- 
tura lo ricaccia fuori mediante un 
violento tossire* 

BEVITORE, vale semplicemente 
che beve , ma per lo più vi si sot- 
tintende Grande, Solenne, e simili, 
e allora è Io stesso che Beone. 

BEONE, che beve assai, che beve 
smoderatamente. 

AVVINAZZARSI, INCIUSCHERAR- 
SI, empiersi di vino, quasi ine- 
briarsi. 

CISUCHERO, ALTO DAL VINO, 
ALTETTO, ALTICCIO, COTTO, COT- 
TICCIO, MEZZO COTTO, ALBICCIO, 
BRILLO, appellazioni indicanti in 
vario grado lo stato di colui che è 
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più meno alterato pel soverchio 
bere, che è poco meno che ubriaco. 

UBRIACO, BRIACO, EBRIO, EBRO, 
colui che è in istato di ubriachezza. 

UBRIACHEZZA, EBREZZA (e più 
altri equivalenti da vedersi nei Vo- 
cabolari), è queir offuscamento del- 
la ragione e vacillamento della per- 
sona, cagionati dall'eccessivo tra- 
cannar vino altro liquore fermen- 
tato. 

IMBRIACARE, INEBRIARE, verb. 
att, neutr, e neutr, pats.. Divenir 
ubriaco. Far divenire ubriaco. 

Nota 234. Le voci Inebriare, E- 
brio. Ebrezza, oltre il senso pro- 
prio di Imbriacare, Ubriaco, Ubria- 
chezza sono pure capaci di signifi- 
cazione figurata, dicendosi: Ine- 
briarsi di gloria; Ebrezza dei sensi 
Ebrio della sua fortuna. 

BALENARE, ONDEGGIARE, AN- 
DAR A ONDE, BARCOLLARE, TRA- 
BALLARE. VACILLARE, TENTEN- 
NARE, verbi che anche si adoprano 
a esprimere quello scomposto andare 
e quel mal reggersi in piedi di chi 
ó in istato d'ubriachezza. 

E anche di chi ebbe gravemen- 
te percosso il capo, o patito troppo 
lunga astinenza. 
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§ 3. AUMENTI E GONDUBNTI ANIUALI, D' ORIGINE ANIMALI. 



■■dice metodico. 



\ 



Carne 


f Occhi 


da macello 


( Scandelle 


bianca 


Digrassare 


fresca 


Gelatina 


stantia 


Bianco mangiare 


alida 


Nota 238. 


fermala 


( Brodetto 
( Cordiale 


frolla 


tigliosa 


Latte di gallina 


tirante 


Arrostire. (V. C. 2», § 9°, Della 


NOTA 236. 


Cucina.) 


battuta 


Arrosto, sust 


_ ( vecchia 


Arrosto, avverò. 


( grossa 


Pillottare. (V. C. 2°, S 9«, Della 


i di vitella 

\ Vilelia 


Cucina.) 


Cosciotto 


( Vitella di latte 
( mongana 


Costoletta 


Bistecca 


Nota 256. 


Bruciaticcio 


Taglio di carne 


Crostini 


Lesso, Susi. 


Friggere. (V. C. 2», $ 9», Della Cu- 


r Lesso, add. 
] Allesso 
\ Lessato 


cina.) 


Fritto add. 


( Fritto, sust. 
\ Frittura 


Brodo 


Broda 


Frittume 


Nota 237. 


Frittelle 




Gallette 


Brodo fatto 


Crocchette 


/ naturale 
) ordinario 


Porchetta 


Peducci 


ì ristretto 
\ grosso 


Zampa 
Sanguinacci 


( consumato 


Umido, sust. 


( Consumato 


[n umido 


digrassato 


Stracotto, sust. 
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Stufato, tost 

Braciuole 

— avvolte 

Polpette 

FegatelU 

Rete 

MaDìcaretto 
) Cibrèo 
i Creste e Fegatini 

ÌSalvaggina 
Salvagginme 
Saivaticina 
Selvaggina 
Selvaggiume 
Uccellame 
Poro oleifero 

Nota 339. 
Pollame. (V. C. 2», § 7, Della 

Corte, ecc.) 
Scannare 
Sbuzzare 
Sgozzare 
Pelare 
Abbrustiare 
Acconciare / 

Nota 940. 
Pesce 

Nota 341. 

d* acqua dolce 

di mare 

Nota 349. 

• fresco 

salato 



un pollo, ecc. 



secco 

- sott'olio 
marinato 

Marinare 

carpionato 

i Carpionare 
( Accarpionare 

Acciuga 

Acciugata, sust. 

Unguannotti 

Uguannotti 

Avanotti 

Pescelto 

Pesciolino 

Pesciatello 

Pesciarello 

Pescateli o 

Pescione 

Pescatore 
f Pescivendolo 
t. Pesciaiuolo 

Pescheria 



Gambero 

/ Chele 
< Branche 
\ Bocche 
[ Alinsta 
( Ragusta 

Granchio 
( Granchielto 

( di fosso 

t Rana 

I Ranocchia 

\ Ranocchio 

Tòtano 

Calamaro 

Calamaretto 

Martinaccio 

Salumi 

Salumaio 
( Pizzicàgnolo 
( Pizzicarólo 

Nota 343. 

Presciutto 

Spalla 

Salame 

Culatta 

Mortadella 

Salsiccia 
( Salsiccione 
\ Salsiciotto 

( Rocchi 
( Salsicciuoli 

Salsicciaio 

Mosciame 

Caviale 

Bottarga 

Condimento in genere. (Y. S ^ 
( Lardo 
( Lardone 

Mezzina 
Cotenna 

Strutto, sust. 
( Lardinzi 

Ciccioli 
\ Slccioli 

Lardello 

Lardellino 
( Lardare 
( Lardellare 

Lardalura 

Lardatoio 



Pillottare 

Steccare 
Uovo 



Nota 344. 
Nota 345. 
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Guscio 
( Panno 
{ Pannume 
r Albume 
< Chiara 
( Dianco 

K0T4 246. 
( Tuorlo 
{ Rosso 

! Cicatrìcola 
Cicat ricetta 
Segno 

Nota 247. 
Alóne « 

Poli del tuorlo 
Nota 248. 
Follicolo deiraria 
Sperare le uova 

Nota ?49. 
Guazzare 
Schiacciare \ 
( Diguazzare > le uova 
l Sbattere ) 
Frollare (V. $ 4«, DELLE Be- 
vande). 
• fresco 

gallato, ecc. (V. C. 2.«, § 7®, 

della Cobtk). 
( scemo 

( stantio 

/ barlacchio 
J barlaccio 

ì boglio 

\ bògliolo 

— nonoato 

e col panno 

{ àbolo 

\ pàpero 

Nota S50. 
Uova da bere 

Nota S51. 
Uovaròlo 

bazzotte; 

— — sode 

(affogate 
sparse 
sperdute 
in tegame .^^' 



ANIMALI, O D'ORIGINE ANIMALE 

— nel piatto 
I in padella 

( affrittellate 
•— — in tortino 

Tortino 
Zabaglione 
Frittata. 
( semplice 

tal i^tufale 
•^— trippata 

Pesccduovo 



Nota 263. 
/ in erbe 
S erbata 
"j erbòlata 
\ verde 
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( 



ripiena 

in zòccoli ■ 

Rivoltare la frittata 

Frittatene 

Serqua 

Kurro 

Butirro 

Zàngola.:(y. AftT. BltfEST. Bubraio ) 

Latte 

Panna 

Fior di latte 

Capo di latte 

Cavo di latte 

Crema 

Panna 

Cialdóni 

Crema 

Cacio 

Formaggio 

Forma 

Roccia 

Taglio 

— » fresco 

( tenero 

< firesco 
Gaciolioo 
— — forte 
— occhiuto 

(^errato 

— - invermlnato 

Nota 953. 



CARNE, in generale è tutto ciòlgoo sotto la pelle, 
ctie r animale ha di molle e sangui* | Più particolaronente, e !^^i\^w- 

L-i8 
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dosi di alimenti, intendesi quella 
di animali a sangue caldo, de* quali 
Tuomo si nutre, come sono quelli 
della specie bovina, pecorina e por- 
cina, cosi pure le lepri, i polli e si- 
mili. 

CARNE DA MACELLO, propria- 
mente è quella che pro\1ene da 
animali macellati, e che si vende a 
pezzi; essa comprende la carne bo- 
vina, la pecorina e la porcina. 

Più comunemente per Carne da 
macello intendesi quella della spe- 
cie bovina solamente. 

CARNE. BIANCA, quella di pollo. 
Dicesi anche Carne di polleria, che 
polleria è luogo dove si vendono 
polli. 

CARNE FRESCA, quella che è ma- 
cellata di poco. 

Anche dicesi Fresca a distin- 
zione di Carne salata, cioè lunga- 
mente conservala col sale. 

CARNE STANTIA, quella che, ma- 
cellata da troppo tempo, ha perduto 
la sua perfezione. Contrario di Car- 
ne fresca. 

CARNE ALIDA, dicono quella che 
per non essere stata bastantemente 
sotto pelle, è disecca, prosciugata, 
rasciutta , e riesce di men buotia 
coltura. 

CARNE FERMATA, quella cui fu 
dato un primo legger grado di cot- 
tura, perchè non vada a male, quan- 
do non è da cucinarsi subito : Fer^ 
mar la Carne. 

CARNE FROLLA, quella che ab- 
bia ammollito il tiglio, facile a cuo- 
cersi, tenera a mangiarsi, contrario 
di Carne tigliosa. 

CARNE TIGLIOSA, quella che, cot- 
ta, ha la fibra o ligiia molto appa- 
rente, facilmente separabile in più 
minuti filamenti nel verso longitu- 
dinale, ma difficilmente divisibile 
col coltello, condenti nel senso 
trasversale. Contrario di frolla. 

CARNE TIRANTE, quella che co- 
munque cedevole in ogni verso, re- 
siste a esser divisa condenti, e con 
essi s'ha a tirare per istaccarne il 
boccone. E non che di carne dicesi 
anche di pane mal colto e di altro. 
Nota 255. AlcunU fuor di To- 



seana^ dicono carne vinca o vìd- 
chiosa, forse da Vineo^ specie di 
Salcio che facilmente si piega e si 
torce in tulli i versi, ma difficile 
mente si rompe in pezzi. 

CARNE BATTUTA, nel senso più 
generale, presso tutti gli Italiani, ò 
quella che è stata picchiata sul ta- 
gliere con mazzuolo di legno, per 
isnerbarla, si che cocendo irimanga 
frolla. 

In alcune Provincie, special- 
mente Toscane, Carne battuta è 
quella che fu tagliuzzata minuta- 
mente col Coltello da battere, o col- 
la Mezzaluna. (V. G. ).« § 9.^ DELLA 
CUCINA). 

CARNE VECCHIA, CARNE GROS- 
SA, chiamasi quella di bue, di 
manzo. 

CARNE DI VITELLA, e anche as- 
solutamente VITELLA, intendesi di 
giovane animale, maschio o femmi- 
na, della specie bovina, il quale già 
divezzato, abbia cominciato a pa- 
scersi d'erba. 

VITELLA DI LATTE, VITELLA 
MONGANA, dicesi quella che é stata 
macellata tuttora lattante. 

Nota 236. Già alla voce Gatta, 
(S 7.0 N0TAÌ77), oMiamo notato la 
stranetta usanza invalsa ab anti' 
co, di dare a quest'animale dome- 
stico la denominazione femminina, 
anche in quei casi in cui non oc- 
corre indicazione precisa del ses- 
so ; siccome pure si fece e si fa tut- 
tora pel piccolo maiale che* in ter* 
mine di cucina, si chiama, POR- 
CHETTA. Ora qui la stessa osser- 
vazione può farsi alla voce Vitella, 
con la qual femminina denomina- 
zione l'uso delle Provincie Tosca- 
ne, e forse di altre ancora, nel lin- 
guaggio cucinario, comprende an- 
che il maschio, contro l'indoU 
della lingua, che in simili casi fa 
servire ad ambidue i sessi non - il 
femminino, ma il mascolino, Non 
saprei indovinare l'origine di que- 
sta singolare eccezione^ né so ve- 
derne i vantaggi; questo ben so 
che qualche sconcio ne potrebbe 
risultare; cosi,, ad esempio, nel già 
citato Trattato della Cucina di Bar- 
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TOLOMEO Scappi, Cuoco Secreto di 
Papa PIO V, Venezia 4570, il Ca- 
po cinquantesimo» pag. 402, è inti- 
tolato così : (t Per far pottaggelto di 
testicoli di vitella o d'agnello ». 

TAGLIO DI CARNE, dicesi una 
porzione muscolare, o altra, taglia- 
ta dal Macellaio in una o in altra 
determinata parte deiraoimale. E dal 
nome stesso di queste parti, son chia- 
mati i varii tagli, come Testa o Te- 
$iicciuola. Petto, Costoletta , Ari- 
sta, Schiena di maiale, Lombata, 
Culatta, Coda, Zampa, ecc., siccome 
Cervelle, Animelle (parti ghiandolo- 
se). Fegato, Milza, Coratella , ecc. ^ 
son chiamate le porzioni separate dai 
visceri predetti. 

LESSO , sust, vivanda di carne 
lessata, cioè bollita e cotta sempli- 
cemente 4n acqua. - 

LESSO, add., ALLESSO, LESSA- 
TO , aggiunto di carne o altra cosa 
cotta neiracqua. 

BRODO, è la cocitura del lesso, 
ossia Tacqua in che fu colto il les- 
so. Nel brodo si cuoce la minestra. 
Nota 237. BRODA é appella^ 
zione quasi scherzosa e avvilitiva 
di Brodo, per dire che esso è cat- 
tivo, in troppa quantità, o inop- 
portuno. 

Quindi per traslato dicesi Bro- 
da l* acqua lorda o melmosa delle 
strade, quando è piovuto; e anche 
la stessa pioggia, còme nel Prover- 
bio Broda e non ceci,per dire Piog- 
gia e non gragnuola, 

BRODO FATTO, quello che ha 
bollilo colla carne sufficientemente 
[ter poter esser bevuto, o altrimen- 
te adoperato, benché 11 lesso non 
sia per anco cotto: Portami una 
tazza di brodo: Signore, ancor 
non è fatto. 

BRODO NATURALE, BRODO OR- 
DINARIO, è il brodo tale quale si 
cava dalla pentola, cioè che non é 
ristretto, né consumato. 

BRODO RISTRETTO, BRODO 
GROSSO, quello che si fa col cuo- 
cere molla carne in poca acqua. 

BRODO CONSUMATO, che anche 
dicesi mstantivam. CONSUMATO, è 
un brodo di cariaggio «ccessiva- 



mente collo, e quasi consumatovi 
dentro, e perciò molto suslanzioso. 

BRODO DIGRASSATO, quello cu 
è stato tolto il grasso, galleggiante 
in figura d'OCCHI SCANDELLE, 
se caldo, ovvero rappreso e rasso- 
dato in falda uniforme, so il brodo 
fu lasciato freddare. 

DIGRASSARE IL BRODO, è levar- 
ne il grasso. 

GELATINA, materiale di che son 
principalmente formale le parli 
bianche e molli degli animali, come 
tendini, cartilagini, membrane, e la 
culo stessa, dalle quali si cava per 
lunga cottura. 

La gelalina col freddarsi si rap- 
piglia in massa giallìccia, trasparen- 
te e tremula, suslanzioso e salubre 
alimento. 

BIANCO MANGIARE, è gelalina 
fatta bianca con lattata di màndorle 
dolci, e raddolcita con zucchero. 

Nota 258. Se la denominazione 
di questo camangiare fu fatta dal 
francese Blanc-manger , il che non 
so, certo lo fu da centinaia d'anni; 
essendo vocabolo adoperata dàrgià 
citato Bartolomeo Scappl nel suo 
Trattato dfìlla Cucina , Venezia , 
1670. 

BRODETTO, e più comunemente 
CORDIALE, sust,, è tuorlo d'uovo 
sbattuto e cotto in brodo, aggiunta* 
vi qualche goccia d'agro di limono 

LATTE DI GALLINA, tuorlo d'uo- 
vo stemperato in acqua calda con 
zucchero. 

ARROSTIRE. (V. C.2.o g 9.« DEL- 
LA CUCINA). 

ARROSTO, sust,t vivanda di car- 
ne arrostita* 

ARROSTO, avverb., vale con cot- 
tura alla maniera di arrosto: Carne 
arrosto; Cappone arrosto; Pernici 
arrosto ; Castagne arrosto, ecc. Que- 
st' avverbio supplisce vantaggiosa- 
mente al Participio passato Arrosti- 
to^ perchè non. ha, come questo, a 
declinarsi secondo il genere e '1 nu- 
mero dei nomi. 

COSCIOTTO, è una coscia d'agnel- 
lo, di castrato, separala dall'ani- 
male per esser cotta atrosto, tutta 
rnn pezzo, e perciò diverso da 
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PRESCIUTTO. V. 

COSTOLETTA, pezzo piano, di 
carne» aderente a una parte della co 
stola deir animale, e arrostito sulla 
gratella o in padella. Talora la co- 
stoletta si fa arrostire involtala in un 
pezzo di foglio oliato, e ciiiamanla 
francesamenie io papigliotla. 

BISTECCA, neologismo tolto dal 
ringlese, e significa una larga fetta 
di carne, tagliata dftlla culatta o dal- 
ironde, poco arrostila sulla gratella, 
altramente, e cbe si mangia cosi 
guascotta. 

BRUCIATICCIO, 8U8t , parte divi 
Vanda disseccata e quasi bruciata per 
troppa arrostitura. 

Anche prendesi pel sapore e 
odore di cosa riarsa. 

CROSTINI, fette di pane arrostite 
sulla gratella, o fritte in padella, e 
poste intorno air arrosto, al fritto, 
ecc. 

FRIGGERE. (V. G. %^ % 9.« DELLA 
CUCINA). 

FRITTO, add., aggiunto di cosa 
fritta. 

Prendesi anche sustantiva- 
mente. 

FRITTO, sust, FRITTURA, è cosa 
fritta o da friggersi. Questo suslaU- 
tivo non è nel Vocabolario, ma è 
voce d'uso e di regola. 

FBITTUME y talora lo stesso che 
Fritto e Frittura 

Per lo più gli si dà un senso ge- 
nerico e colleitivo: A hii non piace 
il frittume , cioè, non piaceiono k 
cose fritte, 

FRITTELLE, sorU di fritto dì ro- 
ba battuta, per lo più erbe, miste 
talora con carne, incorporata con 
uovo sbattuto, e foggiato in pezzi 
piani e tondi, a modo di rotelle. 

Le fritelle fannosi anche di me- 
le affettate in tondo, cavatone il 
torsolo, e ravvolte nella panicela o 
pasta liquida. ; 

GALLETTI, frittura in pez8i> faUi 

dì altrettante cucchiaiate di pasta non. 

soda, la quale friggendo -ricresce, si 

a rilevata, rigonfia e gratamente' 

scrosciante* j 

CROCCHETTE , pezzi di roba pe-' 
$Uìa\n mortaio, carne, pollo, pata- 



te, riso, ecc., fatti cilindrici sul ta- 
gliere, intrisi in uovo sbattuto, ri- 
voliati in pane sottilmente pesto e 
fritti in padella. 

PORCHETTA, è un porcelletto 
sparato per cavarne le interiora, e 
cotto intero nel forno. (V. Nota 177, 
e Nota 236). 

PEDUCCI, la parte dal gfnocchio 
in giù del maiale, spiccata, monda- 
ta e cotta arrosto, in umido, o al tri- 
mente. Se di vitella, dlcesi ZAMPA. 

SANGUINACCI, plur,, pezzi di bu- 
dello riempiuti di sangue d'animale, 
per io più di porco, mescolato talora 
con altri ingredienti, e condito d*a- 
romi. liangìansi cotti nel brodo o 
soffritti in padella. 

UMIDO, $tut„ termine generico 
di vivanda di carne, cotta lunga- 
mente nel suo proprio sugo, ag- 
giuntovi grasso lardo, e altri oon- 
dimentì. 

IN UMIDO, locuzione avverbiale, 
per dire una cosa cotta, o da cuo- 
cersi al modo che si cuoce T Umi- 
do: Uccelletti in umido; Caiamor 
retti in umido, 

STRACOTTO, sust è carne in u- 
mido, tutta d*un pezzo, e cotta più 
lungamente. 

STUFATO, 8U8t., specie d'umido 
cotto in vaso ben chiuso o per lo più 
in pezzi grossetti, informi. 

BRACI UOLE, p/ur., specie di stu- 
fato, a pezzi affettati alquanto sottil- 
mente. 

BRACIUOLE AVVOLTE, quelle la 
cui carne è in fette più sottili e più 
lunghe, le quali si avvolgono sa di 
sèy postovi dentro un ripieno di 
carne battuta ( V. Nota i97), e con- 
dita con uovo, cacio, aglio, e prei- 
zèmoio. In alcuni luoghi le Bracino^ 
le avvolte son chiamate Polpette» 

POLPETTE, vivanda di carne ba^ 
tuta, per lo più rifatta (V. VIVANDA 
RIFATTA), variamente condita con 
uova, pan grattato, cacio e altro, ri- 
dotta in pezzi bislunghi, rotondati, 
fatti per lo più friggere in padella, 
anche cuocere in umido. 

FEGATELLI, pezzi di fegato in- 
volti nella rete dello stesso animale, 
cotti per lo più in padella. 
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RETE, in termine di cucina, è ciò 
che gli Anatomici ctiiamano Omen- 
tOt cioè quei pannicolo o membrana 
elle involve tatti i visceri deii'addome 
o basso ventre. 

MANICARETTO, vivanda compo- 
sta di pezzetti sodi, per io più di 
carne. 

CIBRÈO, detto anctie CRESTE E 
FEGATINI, è un manicaretto com- 
posto di coratelle o fegatini, colli, 
ali e creste di polli. 

SALVAGGINA , SALVAGGIUWE, 
SALVATICINA, SELVAGGINA, SEL- 
VAGGIUME, nome collettivo di tat- 
ti qaegli animali quadrupedi, o per 
dir meglio mammiferi, che abitano 
le selve, o altri luoghi solitari, co- 
me Cervi, Lapis Orsi, ecc. Più par- 
ticolarmente, e nel iinganggio di 
cucina, sMntendono qaegli animali 
salvatici che si mangiano; tali sono 
il Cignale, il Cervo, il Daino o Dam- 
ma, il Camoscio, il Capriuolo, la Le- 
pre e pochi altri. 

UCCELLAME, denominazione col- 
lettiva di uccelli non domestici, e 
buoni a mangiarsi; come Quaglie, 
Starne ossia Remici , Beccacce, Tor- 
di, Allodole e altri moltissimi 

PORO OLEIFERO, è una ghiando- 
letta prominente, talora doppia, che 
portano sopra il codione gli uccelli, 
dalla quale col becco spremono un 
umore oleoso, e se ne spalmano tutte 
le penne e le piume, affinchè esse 
non sMnzuppino d'ucqua. 

Nota 239. In alcuni uccelli co- 
desto umore comunica nella coci- 
tura all'intero animale, e al bro- 
do stesso i all'intinto, un odore 
spiacente e un gusto nauseante, 
che chiamano odor di salvatico, o 
tanfo di salvaggiume, contro cui 
venne proposta la facile avverten- 
za, che si dice praticata nelle buo- 
ne cucine lombarde, di togliere quel 
poro oleifero prima di cuocere il 
volàtile. (V. Letture di Famìglia, 
ecc. Torino, 22 di marzo, i845. Art. 
del prof. GENI5). 

POLLAME. (V. C. 2.^ § 7.<» DELLA 
CORTE, ECC.). 

SCANNARE UN POLLO, è fargli 
profonda ferita rei capo o nel col 



lo, si che muoia esangue. 

SRUZZARE, diconlo i cuochi del 
levare a un pollo scannato lo inte- 
riora senza spararlo. 

SGOZZARE , vale votar il gozzo 
ai polli scannati, o ad altri uccelli, 
affinchè non sMngeneri puzzo. 

PELARE, è togliere tutte le pen- 
ne ai volatili per cuocerli. 

ABBRUSTIARE, parlando di pol- 
lo d*altro uccello , dicesi del te- 
nerlo per poco sulla fiamma per ar- 
dere quella peluria finissima, o pia- 
ma malta, che rimane suir uccello 
alato. 

ACCONCIARE, parlando di pollo 
o di altro simile volatile , oltre che 
vale eollettivam. sbuzzarlo, pelarlo, 
ecc., significa più specialmente quel 
ripiegargli il collo, ristrignergli le 
membra, si che, cotto e messo in ta- 
vola, non sembri in aito di cantare, 
volare, o' graffi are. 

NOTA 240. Ciò si fa, al dire dei 
cuochi , per affazzonarlo e dargli 
garbo f ma suslanzialmente , l'ef- 
fetto veramente utile di quesC ope- 
razione è quello di torgli quella 
troppa apparenza di cadavere, 
dalla quale rifugge l'uomo incivi- 
lito, 

PESCE, nome collettivo di anima- 
li vertebrati, a sangue rosso e fred- 
do\ che nascono e vivono neil*ac' 
qua, vi respirano per mezzo di bran- 
chie, e vi si muovono coi mezzo 
delle pinne. 

Nota 244. Desideroso, non di 
censurare i Compilatori antichi e 
moderni del Vocabolario, ma diin' 
eorare i futuri a porsi animosa- 
mente a migliorarlo, io colgo l'op' 
portunità della parola Pesce e di 
altre ad essa relative, per ram- 
mentare che anche qui s* hanno a 
deplorare difettose definizioni e 
diseonvenevoli esempi. Osserverei 
mo adunque che il Vocabolario, 
dopo aver dichiarato che Pesce è 
« nome generale di tutti gli anima- 
li che nascono e vivono nell'acqua » 
non può non tenere come veri pe- 
sci migliaia di animali, per esem- 
pio tutti i molluschi o nicchi ma- 
fini e lacustri^ cetvliuoAa ^\ xwx«v\. 
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moUissimi altri animali , che pur 
nascono 9 vivono nell* aequa, ab- 
benché non abbiano punto che fa- 
re coi pesci. Cosi pure» sotto la vo- 
ce Anguilla si riferisce per secondo 
esempio il seguente passo ^ cavalo 
dal Tesoro di ser Brunetto Latini: 
« Anguilla è un pesce che nasce di 
limaccio di terra, cioè di mota; e 
però quando la pigli, quanto più la 
stringi , più ti fugge, di cui gli an- 
ziani dicono che chi bevesse del vi> 
no, ove ella fosse annegala, non 
avrebbe mni più voglia di bere. » 

Alla voce Morena (che è anche 
essa un' anguilla) eccoti nel bel 
primo esempio un* altra gemma», 
traila dallo stesso Tesoro soprac- 
cennato, per farli assapere che « le 
Morene eoncepono dei serpenti... e 
che la loro vita è nella coda .. » ecc. 
Il del mi guardi che io non onori 
grandemente il Maestro di Dantb, 
e che io voglia rimproverare a lui 
errori di Storia Naturale, dai qua-- 
li non seppero sempre schermirsi 
gli stessi Compilatori del Vocabo- 
lario, che pur vissero ^ e vivotio in 
tempi migliori; bensì persisterò a 
credere men lodevole il modo te* 
nulo dai primi Compilatori, e trop- 
pò disavvedutamente imitato dai 
posteriori, cioè di tener per buoni 
gli esempi Classici, per questo solo 
che in essi è riferito quel tal voca- 
bolo, senza darsi un pensiero al 
mondo di vedere se l' intera pro- 
posizione, insieme con quell' otti- 
mo vocabolo, non contenga una 
pessima sentenza, uno strano con- 
ietto, un madornale errore; che 
su questo andare il Vocabolario. di- 
venterebbe libro di buone parole e 
triste cose. 

Ma ecco qui un altro peggior 
misuso di esempi, per verità meìio 
frequente, ma che appunto potreb- 
be passare nelle future compila- 
zioni , come nel Vocabolario della 
Crusca passò nel Dizionario Uni- 
versale de/r Alberti, in quello del 
Cesari, e in inu altri. Alla parola 
Midolla è citato questo passo del 
Redi, Ins. S5 : « Le serpi nascon so- 
vente dalla spinai midolla de' cada- 



veri umani, » Prima magagna di 
quesV esempio è che esso contiene 
un grosso sproposito; la seconda t 
forse peggiore della prima, è di ri- 
ferire questa scioccaggine in modo 
che sembra sia stata pensata e 
descritta da quel dottissimo fisico che 
era il Redi; fatto è che quelle pa- 
role l'Accademico Fiorentino le 
scrisse, ma appunto per confutar- 
le: « questo non mi sento di cre- 
derlo... OndUo yolentierissimo porto 
credenza, che non solo dai cadaveri 
umani non nascono mai serpenti, ma 
che né anche s'ingenerino in essi 
spontaneamente vermi di spezie al- 
cuna. » Redi loc, cit. 

Lo stesso dicasi di altra indi- 
screta mutilazione fatta dal Voca- 
bolario al testo del Redi, sotto la 
voce PIANTA : « col sangue dei qua- 
li (pesci) chiunque s'ugne o si spal- 
ma le piante de* piedi, può franca- 
mente camminare sopra l* acque 
senza pericolo nò di bagnarsi, né 
di sommergersi ». Vado benissimo 
che questa sbombardata fandonia 
si corregge da sé, e ninno sarà cosi 
credulone, che la voglia ingoiare, 
ma forse era meglio non sballarla, 
almeno farle precedere le altre 
parole del Redi : « Non minor men- 
zogna è lo scrivere che nella pro- 
vincia di Oran scorre un certo fiu- 
me in cui si pescano alcuni pesci 
rossi, col sangue de* quali chiunque 
sugne, ecc. » 

PESGB D'ACQUA DOLCE, quello 
che vive in acque non salse. Tali 
sono la Trotta, la Tinca, il Tèmolo, 
il Luccio, r Anguilla, il Carpione , il 
Ghiozzo, la Rottola, la Bottatrice, 
r Agone , la Lampreda , il Barbio e 
parecchi altri. 

PESCE Di MARE, quello che vive 
nel mare, e in alcuni grandi laghi 
d'acque salse. Tali sono, per esempio, 
la Triglia, il Nasello, il Rombo, la 
Sògliola, il Muggine, il Tonno, la 
Ranza, la Boga e altri moltissimi. 

NÒTA 242. Sonvi pesci marini, 
che nella stagione del fregolo, ri- 
salgono su pei fiumi, e vi depongo- 
no le uova; come lo Sturione, il 
Salmone, la Cheppia o Loccia (Clu« 
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pea aiosa, Lin.), e alcuni altri, Cre- 
deH che nell* anzidetta stagione , e 
per lo stesso, motivo, V Anguilla dalle 
aeque dolci vada al mare. 

PESCE FRESCO, quello che rupe- 
scalo di poco. 

Dicesi anche A distinzione di pe- 
sce salato, secco, ecc. 

PESCE SALATO, pesce per Io più 
di mare, che si secca e si stiva in 
barili, conciato con sale, come 1* Ac- 
ciuga, e altri. 

Usasi talora salare anche pesci 
d'acqua dolce, come l'Agone del La- 
rio in Lombardia. 

PESCE SÉCCO , è pesce di mare 
che, salato e seccato, si trasporta a 
balle, legate con corda di sparto, come 
il Baccalà e lo Stoccafisso, ovvero 
seccato al forno, e stivato in barili, 
come TAringa. 

PESCE SOTTOLIO, pesce di ma- 
re, cotto, salato e riposto in barili, 
infusovi otio. 11 pesce ò lasciato in- 
tero, se piccolo, fatto a pezzi, se 
grosso: Boghe sott'olio: Tonno sot- 
t'olio. 

PESCE MARINATO, per Io più di 
mare, cotto, messo in barili, asperso 
di sale, e infusovi aceto: Anguilla 
marinata ; Boga marinata 

MARINARE, conciare con sale e 
aceto il pesce in barili. 

PESCE CARPIONATO, pesce con- 
cio nel modo che si soglion cucina- 
re i Carpioni, quando fritti si copro- 
no d*aceto, aggiuntivi spicchi d'aglio, 
buccia di limone , cime di salvia e 
simili. 

CARPIONARE, AGCARPIONARB, 
è cucinare i pesci a modo dei Car- 
pioni. 

ACCIUGA, pìccol pesce di mare, 
che fresco, si mangia fritto; salato, 
col capo spiccato, mandasi in barili, 
e mangiasi per lo più crudo e per 
condimento. 

ACCIUGATA, sust.y fem., sorta di 
savore fatto principalmente con ac- 
ciughe sminuzzate. 

UNGUANNOTTI , UGUANNOTTI , 
AVANNOTTI, nome collettivo di o- 
gni sorta di pesci d'acqua dolce, 
d'unguanno, che vuol dir di que 
sfanno, cioò nati di fresco. 



La smoderata pesca dell' Avan< 
notto ò stolta imprevidenza. 

PESCETTO, PESCIOLINO, PE- 
SCIATELLO, PESCIARELLO, PESCA- 
TELLO, dimin, di pesce. 

PESCIONE, accrese. di Pesce. 

PESCATORE, Cile esercita l'arte 
del pescare, ossia, di prendere i 
oesci 

PESCIVENDOLO, PESCIAIUOLO, 
che vende pesce. 

PESCARIA, quel luogo in città, 
dove si vende il pesce. 

GAMBERO, detto così assoluta^ 
mente, e nei linguaggio ordinario, 
intendesi un crustaceo d'acqua dol- 
ce, lungo circa tre dita, grosso la 
metà poco più : ie due gambe an- 
teriori terminate in CHELE, BRAN- 
CHE, BOCCHE, che sono come pin- 
zette che stringono fortemente ; co- 
da lunga a un di presso quanto il 
corpo, formata di più segmenti em- 
briceati, incurva, cioè pieghevole so- 
lamente per di sotto , terminata in 
più fimbrie adatte ai nuoto, li colore 
naturale di questi gamberi è inten- 
samente olivastro, che la cottura 
cambia in rosso. 

ALIUSTA, e in alcuni luoghi an- 
che RAG USTA, gambero di mare, di 
forma non molto dissimile al prece- 
dente, ma assai più grande. 

GRANCHIO, crustaceo a corpo ro- 
tondato stiacciato; capo poco distinto 
dal corpo ; coda cortissima, non fim- 
briata, ripiegata per di sotto nello 
stato del riposo. 

Senne di varie sorte e grandez- 
ze; la più parte marine. 

G R A NCHIETTO, detto anche GRAN- 
CHIETTO DI FOSSO, è un piccol 
granchio d'acqua dolce, a guscio 
piano, quasi rotondo, largo poco 
meno di uno scudo. 

Questi granchietti, prima di man- 
giarli, son tenuti lungamente digiu- 
ni, in acqua limpida, frequentemente 
rinnovata. 

RANA, RANOCCHIA, RANOCCHIO, 
animale della classe dei Rettili, 
quattro gambe, le posteriori più lun- 
ghe e più robuste; senza coda, pel- 
le liscia, verdognola; buon saltato- 
re in torra, agile notatoré negli sta-- 
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gni, nei cui margini si rende mole- 
sto col continuo suo gracidare. 

TOTANO, CALAMARO, CALAMA. 
RETTO, così chiamano alcune afQni 
specie roangerecee di Polipi o Sepie, 
molluschi marini nudi, che hanno 
in unMn terna cavità un inchiostro , 
liquido nero con cui possono in- 
torbidare Tacqua o per nascondersi, 
per predars. 

MARTIN ACCIO, mollusco, terrestre 
fHelix pomatiajj a conchiglia, uni 
valva, di color fulvo con alcune li 
ste pallide: quasi globosa. 

Il Martinaccio si mangia nellUn- 
verno, arrostito nei suo nicchio sulla 
gratella, ovvero sgusciato e cotto in 
umido; nella quale stagione esso si 
fabbrica un opèrculo calcare, che 
chiude perfettamente Tapertura della 
conchiglia. 

SALUMI, nom. eollett. di caman- 
giari , salati , per Io più di maiale , 
come Presciutto, Salame, Lingue, e 
simili. E per estensione anche altre 
robe animali salate, come Borra, 
Tonno sott'olio, Caviale, Baccalà, Ac- 
ciughe, ecc. 

SALUMAIO, voce deiruso toscano, 
venditore di salumi. 

PIZZICAGNOLO, PIZZICAROLO, 
colui che oltre i salumi vende anche 
cacio, olio, burro e altro 

Nota 243. Quetle dichiarazioni 
del Salumaio e del Pizzicagnolo 
eorriepondono a ciò che si passa 
nelle grandi città; altrove y nelle 
predette botteghe, come quasi in 
tutte le altre di minuto eommer- 
ciOy al poco spaccio si cerca di far 
compensò colla moltipUeità di va- 
ri generi di robat talora dispara- 
tissimù 

PRESCIUTTO, coscia o spalla di 
maiale o di cignale, salata e secca 

SPALLA, specie di presciutto fatto 
con la spalla fiei maiale : Spalla di 
S, Secondo^ nel Modenese. 

SALAME, carne di maiale tagliuz- 
zata, acconcia con sale e, droghe, 
messa e pigiata in un pezzo di grosso 
budello, lungo una o due spanne, le- 
gato con spago ai due capi: serbe- 
vole per più mesi. 

Alcuni salami son fatti per es- 



ser mangiati crudi, affettati obbii- 
quamenle e sottilmente; altri sono 
da cuocersi e da tagliarsi poi iu ro- 
telle grossette. 

CULATTA DEL SALAME, chiaman- 
si la prima e Tultima fetta, piana da 
una parte, tondeggiante dall'altra, 
dove è la legatura. 

MORTADELLA, sorta di salame, 
che in alcuni luoghi è fatto in gran 
parte con fegato di maiale. 

SALSICCIA, carne cruda di maia- 
le, minutamente tagliuzzata, rimesta- 
ta e insaccata umidina in piccolo e 
lunghissimo budello. 

La salsiccia riesce pieghevole in 
ogni verso; mangiasi fresca; lessata, 
e più comunemente soffritta. -v 

SALSICCIONE, SALSICIOTTO , 
sorta di grossa salsiccia, SHrbevole, 
divisa con legature di spago in più 
ROCCHI, o SALSICCIUOLA, di po- 
ca lunghezza. 

Salsiccione è anche un grosso e 
lungo salame crudo. 

Salsicciuola é anche una sorta 
di grossa salsiccia serbevole, divisa 
in rocchi con legature di spago, e 
fatta in gran parte con scelta coten- 
na sminuzzata, condita talora con 
molto aglio. 

I Lombardi chiamanla Lugane* 
ghino. 

SALSICCIO, quegli che fa e ven- 
de salsiccia, salami, e altri simili sa- 
lumi porcini; e vende pure carne 
fresca di maiale da lui macellato, ap- 
piccatine i pezzi alla CAVIGLIA, 

AIOSCIAME, carne di tonno salata. 
Vendesi in pezzi quadrangolari, af- 
fumati e anneriti al di fuori. Man- 
giasi sottilmente aiTettato o puro^ o 
condito come il Caviale. 

CAVIALE, uova di Storione, sala- 
ta, compresse, e ridotte in grossi 
pani nericci, di forma cubica Man- 
giasi affettato, e condito con olio & 
un poco d'agro di limone. 

Se ne fa di molto nelle mariod 
della Russia. 

BOTTARGA, sorta di caviale, fatto 
di uova di Muggine salate, compresa 
se fra due tavole, e seccate al sole. 
La Bottarga è di colore giallognolo, 
che poi imbrunisce... Fassene nello 
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Isole deirArcipelago e in quella di 
Sardegna. 
CONDIMENTO in genere. ( V. 

LARDO, lardone: , tutta quella 
grossa falda di grasso che , tra la 
oate e la carne» ricuopre la parte 
superiore e laterale del corpo del 
maiale. 

In Toscana chiamanlo LARDO- 
NE:. 

MEZZINA DI LARDO, ciascuna 
metà deUMntero lardo, diviso in due 
parti per lo lungo. 

€OT£NNA DSL LARDO, ò la cu- 
te stessa del maiale, dalla quale il 
lardo è ricoperto. 

STRUTTO, sust, che i Toscani 
chiamano più comunemente Lardo, 
è grasso di maiale, fatto struggere 
per purgarlo, e conservasi rappi- 
gliato entro vesciche. 

LARDINZI, CICCIOLI, SICCIOLI, 
SODO filamenti, membranuzze , pel li- 
cine che non si struggono, e per ciò 
avanzano nel preparare lo strutto. 

LARDELLI, pezzuoli di lardo più 
lunghi che larghi, a uso di lardeU 
kire certe vivande di carne. 

LARDELLINO , dimin. o vezzeg. 
di Lardello. 

LARDARE, LARDELLARE, épian- 
tare lardelli ne' polli,, o altre carni, 
che si voglion cuocere condite a 
quel modo. 

LARDATURA, l'azione del Larda- 
re o Lardellare. 

LARDATOIO, ferro appuntato che 
serve a lardellare. 

Nota 244. Ho avvertito più so- 
pra, che in Toscana , o almeno in 
Firenze, non si fa differenza tra 
Strutto e LardOt anzi quest'ultima 
denominazione è la sola comune- 
mente adoperata: ciocché è % confort 
me a quanto ne dice il Vocabolario 
della Crusca. Pure io ho creduto 
àeìi fatto di i'egistrare quelle due 
voci separatamente , e con diversa 
eigniflcazionej e questo per due mo- 
tivi : ì . perchè tale mi sembra l'uso 
più generale in Italia; 2. perchè 
la significazione Toscana del Lar- 
do non mie paruta ben ferma nello 
itessiO Vocabolario , il quale, dopo 



aver dichiarato che « Lardo è gras- 
so strutto ». dice poi che Lardelli 
« sono pezzuoli di Lardo; » ora con 
questi, a volerli supporre di Grasso 
strutto, sarebbe impossibile di Lar^ 
dare o Lardellare le carni^ cioè di 
piantarvi i lardelli, come tanti 
sprocchi sporgenti al di fuori della 
carne y come usano i cuochi ^ e co- 
me esige anche la corrispondenza 
latina, {aggiuntavi dai Compilato- 
ri « arvinae frustulis insuere » , o- 
per azione affatto ineseguibile eoi 
Grasso strutto. 

STECCARE, verb., diconlo i cuo- 
chi a quel fare qua e là nella car- 
ne vari fori per (Iccarvi dentro spic- 
chi di aglio, garofani, cime di rame- 
rino, e simili. 

PILLOTTARE, è quel riversare di 
tempo in tempo suir arrosto girante 
Turno caduto nella sottoposta ghiot- 
ta, raccoltolo col ramaiolino. 

Nota 245. / Vocabolari , nella 
dichiarazione di Pillottare , dicono 
che è gocciolare sull'arrosto ^ ment 
tre e' gira» lardone, a altra mate- 
ria strutta bollente. Ora quest' ad- 
diettivo bollente, che par in simili 
casi è universalmente adoperato, 
contiene un'idea erronea , che for- 
se gioverà rettificare , notando che 
un liquido grasso, e cosi pure l'o- 
lio, non bolle se non nelt* atto di 
scomporsi, cioè di cessare di esser 
olio grasso; ciò che non accade 
mai nelle cucine, e quando pur ac- 
cadesse, quell'arrosto niuno più il 
mangerebbe, e *l cuoco stesso cor^ 
rerebbe qualche rischio nel trovar- 
si in un'aria soffocante. Vero è che 
i grassumi, assai prima che bolla- 
no, sono capaci di acquistare una 
temperatura molle e molte volle su- 
periore a quella dell' acqua bol- 
lente ; e da ciò è originata la men 
giusta espressione della parola no- 
tala. 

UOVO, in generale, è un corpo 
tondeggiante, che formasi nel ven- 
tre della femmina di vari animali, e 
che sotto un invoglio , or crostaceo, 
or membranaceo* ora mucoso , con- 
tiene, insieme con alcun liquido vi- 
scoso, il germe di un futuro anima- 
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l« della slessa specie, che vi si svi- 
luppa e nasce, se l'uovo sia fecon- 
dato, e talora anche covato. 

Detto scnz' altra speciale doter- 
mindzione, intendesi di quello di gal- 
lina. Le parti principali di questo 
tono le seguenti: 

GUSCIO, invoglio calcare, crosta- 
ceo, in cui è rinchiusa la materia 
dell'uovo. 

PANNO, PANNUME, denominazio- 
ne volgare di quella pellicina o mem- 
brana sottile e robusta, dalla quale 
ò ricoperta immediatamente la in- 
terna parte del guscio , cui rimane 
aderente quando esso si schiaccia e 
li divide in due dal cuoco. 

ALBUME, CHIARA, «tts^, BIANCO, 
sust.y quella materia semìliquida, vi- 
scosa, bianco-gialliccia, trasparente 
«he involve il tuorlo, e che nel cuo- 
cersi di venia , soda , opaca e bian- 
chissima. 

Nota 2\Q. L'Albume è esso stes- 
se circondato da un distinto liqui- 
do più acquoso, più trasparente , e 
meno viscido , a cui i Naturalisti, 
né altri , eh' io sappia , non hanno 
ancora dato un nome distinto , né 
attribuitogli alcun particolare uf- 
fizio. 

Questo liquidò semi-acquoso , 
eolio svaporare insensibilmente, fa 
che l'uovo stantio riesca scemo, al- 
largandosi cosi il follicolo dell' a- 
ria; esso è che risuda visibiMente 
in minute goccioline del guscio 
dell'uova che si fa cuocere asciut- 
to sulla cinigia ; e forse è quello 
ehe coli* azione del fuoco è il primo 
A rappigliarsi in latte, ciò ehe è 
tenuto come prova che l'uovo è 
fresco. 

TUORLO , ROSSO , siist. , quella 
parte globosa, giallo-rossiccia dell'uo- 
vo, rinchiusa essa pure in sottilissi- 
ma membrana. Il tuorlo è situato 
verso l'estremità più ottusa dell'uo- 
vo, circondalo dall'albume. 

CICATRICOLA, CICATRICETTA, è 
una macchietta conspicua in un 
punto della buperflcie del tuorlo , e 
contiene l'embrione del pulcino. 

In alcuni luoghi questa Cicatri- 
€oU è chiamata volgarmente Segno 



del gallo, perchè credersi che code- 
sto segno, nell'uovo non fecondato, 
non si veda. 

Nota 247. Vi si vede benissi- 
mo: bensì la Cicatricola nell'uovo 
non fecondato è più piccola ^ non 
sempre rotonda come nell'uovo gai' 
lato, raramente, o non mai, cinta da 
ben distinto Alone. Pare da ^ dirsi 
che il vero embrione non si trovi 
compiuto, se non nella cicatricula 
dell'uovo gallato, cioè dopo il con- 
corso di ambidue i sessi. 

ALONE, per similitudine a quello 
della luna , chiamasi un cerchietto 
bianchissimo assai conspicuo , con- 
centrico alla cicatrìcola nell'uovo fe- 
condato, alla quale dà quasi l'appa- 
renza di un occhio. 

POLI DEL TUORLO, due corpi 
bianchi, nodosi, filamentosi, visibili 
nella superficie del tuorlo, in due 
punti quasi diametralmente oppo- 
sti fra loro, e i cui filamenti si di- 
sperdono neli* albume, e tengono il 
tuorlo come sospesa ^ imbrigliato. 

Nota 248. Questi due corpi 
molto appariscenti e notissimi, non 
hanno, ch'io sappia, un nome vol- 
gare. Qualche scrittore li chiama 
Calazi Calaze, del latino Ghalazae, 
e del greco xaXa^a, che vorrebbe 
dir Grandine» Hunter , presso il 
Zendrini ( Filosofia Zoologica del^ 
sig. FLEMING, tradotta dal Pr. ZEN- 
DRINI, Pavia, 1829, 3 voi. in-S») 
chiamolli opportunamente POLI ; m 
fatti codesti due gruppetti occupa- 
no quasi per l'appunto due opposti 
punti del globo rappresentato dal 
tuorlo. 

FOLLICOLO DELL'ARIA, chiama- 
si quel vano che vedesi nel!' estre- 
mila più ottusa dell'uovo, tra la 
membrana dell'albume e il guscio. 

Il follicolo , piccolo neir uovo 
fresco e pieno, si va facendo mag- 
giore in proporzione che l' uovo di- 
venta scemo e stantìo. L'ampiezza 
del follicolo nelle uova si riconosce 
collo sperarle. 

SPERARE LE UOVA , è il guar- 
darle per trasparenza contro al la- 
me al fine di vedere la grandezza del 
follicolo, il quale, minimo nelle uo- 
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va fresche, allargarsi successiva- 
meote nelle stantie, ed è massimo 
in quelle che guazzano. 

Nota 249. Sperare nel senso at- 
tivo dicesi delle uova , e nel senso 
neutro dicesi anche di panno, cal- 
za altra cosa^ che per esser lo- 
gora, traluca. 

Avverte benissimo il Vocabo- 
lario che Sperare, in ambedue i 
prodotti casi, viene da Spera , per 
Specchio; ma è increscevole che 
esso Vocabolario non abbia avver- 
tito che il formatore della favella 
usuale, il popolo, togliendo la si- 
militudine da Spera o Specchio , che 
qui non ha punto che fare, abbia 
fatto una strana confusione tra la 
trasparenza, o Retrazione, e la Ri; 
flessione della luce. Sul che, (V. la 
Nota 122.) 

GUAZZARE, verb, neut, queir a- 
gitarsi e romoreggiare che fa l'in- 
terna sustanza dell'uovo quando è 
molto scemo, e che, presolo in ma- 
no, si va scotendo prima di schiac- 
ciarlo. 

schiacciare: le uova, vaie 
spaccarne in due il guscio, dopo fat- 
tane, con leggiera percossa, una pic- 
cola rottura in un punto della par- 
te più rigonfia di esso. 

DIGUAZZARE, SBATTERE, LE 
UOVA, è quel rimescolare la chiara 
e^*l tuorlo, dibattendoli con forchet- 
ta entro un piatto, legame o altro 
simile vaso. 

FRULLARE. (V. S 4«, DELLE BE- 
VANDE.) 

UOVO FRESCO, quello che ò pie- 
no, e per <;iò scosso non guazza, 
perchè la gallina lo ha deposto da 
poco, come a dire nello stesso gior- 
no poco più. 

UOVO GALLATO, ecc. (V. C. 2», 
S 70. DELLA CORTE, ECC.) 

UOVO SGEMO, UOVO STANTIO, 
quello, che, non più fresco, ha per- 
duto per evaporazione una parte 
della sua sostanza, e un corrispon- 
dente grado della sua bontà. 

UOVO BARLACCHIO BARLAC- 
CIO, UOVO BOGLIO, BOGLIOLO, 
quello che scosso guazza fortemen- 
te, e rotto puzza. 



UOVO NONNATO, quello chesen- 
za guscio, e non per anco perfezio- 
nato, è tolto dal ventre della gallina 
ammazzala. 

Le uova nonnate posson cuo- 
cersi separatamente, condite in va- 
rie maniere. 

UOVO COL PANNO, dicono quel- 
lo che talora la gallina fa senza guscio 
e coperto dal solo panno o mem* 
brana dell'albume, la quale suol es- 
ser coperta di uno strato di mate-* 
ria calcare così tenue , che non ne 
impedisce la cedevolezza. I Napole- 
tani chiamanlo UOVO ÀBOLO:i Pa- 
lermitani UOVO PÀPERO. 

Nota 250. Codeste uova senza 
guscio le fanno più frequentemen- 
te le galline di Stia, tenute nella 
cucina y e perciò meglio nodrite e 
più grasse : da ciò nacque V opi- 
nione volgare che la grassezza sia 
impedimento alla formazione del 
guscio, E pare evidente che la ve- 
ra causa è il non potere queste gal" 
line casalinghe andar razzolando 
come fanno le libere e beccando 
terra, pietruzze, calcinaccio, e al- 
tre materie calcari. 

UOVA DA BERE, diconsi le uova 
poco cotte In acqua col guscio, si 
che, volendo, sì possan sorbire, ben- 
ché per il più non si bevono, e 
mangiansi intignendovi strette fetto- 
line di pane. 

Nota 251. Nella Nov. 206 di 
Pranc. Sacc. leggesti « Diceli, .che 
li vada a volgere due uova al fuo- 
co B : Ciò accenna a un particolar 
modo , tuttora in uso oggidì , di 
cuocere le uova da bere , cioè pò- 
nendole ritte sulla cenere calda, in 
vicinanza della bragia, e volgen^ 
dote sovente affinchè la cottura sia 
uniforme e noti trofia , che esse 
diventerebbero sode, I buongustai 
le trovan migliori che non colte in 
acqua; e il segno di bastante eot- 
tura la desumano dal risudare dai 
pori del guscio alcune goeciolihe 
acquose, prodotte da quel liquido 
innominato, di cui (V. Nota 246.) 

UOVAROLO, è un calicelto, per lo 
più di maiolica, a uso di tenervi l'uo- 
vo da. sorbire, per non ln!i^^<!L<^^^xvv^ 
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né scottarsi la mano. 

UOVA BAZZOTTE, chiamansi le 
uova da bere, ma un po' più cotte, 
si che reso sodo tatto l'albume, ri- 
manga tuttora semifluido il tuorlo. 

UOVA SODE, quelle che si lascian 
venire più dure che le bazzotte, e 
che sgusciate possono fendersi in 
due, e mangiarsi coirinsalata o con- 
dite in pietanza, 

UOVA AFFOCATE, che anche di- 
consi UOVA SPARSE SPERDUTE, 
diconsi quelle che dal guscio schiac- 
ciato, cioè spaccato in due, son la- 
sciate cadere e sommergere in ac- 
qua bollente, e cotte si raccolgono 
con mestola, e si condiscono con 
burro, erbe battute, o altro. 

UOVA IN TEGAME, quelle che si 
fanno cuocere con burro, con strut- 
to con olio dentro un tegame (V. 
TEGAME. C. 3.» § 9.») le une ac- 
canto alte altre, senza tramestarle, 
sì che il tuorlo rimanga intero e 
scoperto. 

UOVA NEL PIATTO, son cotte 
nella stessa precedente maniera, ma 
in un piatto, o tondino, di quelli 
che vanno al fuoco. 

UOVA IN PADELLA, dette anche 
UOVA AFFRITTELLATE, chiamansi 
quelle che son fatte cuocere, in pa- 
della con olio, burro, o strutto, con 
andar ragunando , ripiegando » e a 
dir cosi rimboccando la chiara so- 
pra *1 tuorlo, .^ì che questo ne ri- 
manga interamente coperto, e Tuo- 
vo intero ridotto a forma di frit- 
tella. 

UOVA IN TORTINO , che anche 
dicono TORTINO D' UOVA , quelle 
che nel tegame al fuoco si van tra- 
mestando fino a che abbiano una 
sufficiente sodezza. 

ZABAGLIONE , sorla di vivanda 
semiliquida, fatta con tuorli d'uovo 
rimestati con zucchero , aggiuntovi 
vino bianco, e anche un po' di ro- 
solio» quindi si cuoce sul fornello, 
rimenando continuamente con me- 
stolo di legno. Si servono nel piatto 
o in tazze. 

FRITTATA, vivanda d*uova sbat- 
tale, e versate in padella con poco 
olio, burro o strutto, cotte celere- 



mente, in forma più o meno sottile, 
larga e piana. Ghiamanla anche FRIT- 
TATA SEMPLICE FRITTATA AL 
NATURALE, a differenza delle se- 
guenti: 

FRITTATA TRIPPATA, quella che 
nel cuocerla si ripiega più volte su 
di sé, in forma bislunga, frammes- 
sevi talora fetterelle di cipolla, poi 
vi si cosparge cacio grattato. 

Nota 25 S. La friltata trippaio^ 
con codesta tua forma stretta e 
lunga, che è appunto quella di un 
ordinario pesce , può forse aver da- 
to origine deWantiea denominaziO' 
ne di PESCEDUOVO , che i Voca- 
bolari registrano come sinonimo di 
Frittata, denominazione che ora 
parmi non più adoperata» ne inte* 
sa dal popolo Toscano. 

FRITTATA IN ERBE , che dieesi 
pure FRITTATA ERBATA, ERRO- 
LATA, e anche FRITTATA VERDE, 
quella che si fa aggiugnendo alle 
uova diguzzale, erbe battuto. 

FRITTATA RIPIENA, quella nel- 
la quale, dopo che é quasi intera- 
mente cotta, si ravvolgono erbe cot- 
te, o pere cotte afrettaie,o altro simile. 

FRITTATA IN ZOCCOLI , quella 
nella cui grossezza sono dissemina- 
li pezzetti di salsiccia, di prosciutto, 
d'altra carne. 

RIVOLTARE LA FRITTATA, d 
appunto il rivolgerla sossopra nella 
padella , per cuocerla ugualmente 
dalle due PartL 

Ciò si fa arrovesciando la pa- 
della sopra un piatto che si sia ca- 
povolto sulla frittata, e questa poi 
lasciata scorrere nuovamente nella 
padella. I più destri rivoltano la frit- 
tata facendola balzare coli* imprimere 
alla padella, nella direzione opposta 
al manico , un coiai moto franco, 
spedilo e curvo, si che il centro di 
essa descriva un G rovescio verti- 
cale, la convessità al di fuori. La 
friltata troppo sottile non sarebbe 
rivoltabiie in quest'ultima maniera. 
Nel senso fig. Rivoltar la frit- 
tata significa il deviare dal primie- 
ro proposito con mutazione , talora 
artificiosa, di discorso, o di azioni. 

FRIT CATONE, masc, accresc, di 
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Frittala; grande, abbondante fritta- 
ta. Su questi accrescitivi mase. di 
positivi fem. (V. Kota i03). 

SERQUA, denominazione coUeit, 
di quelle cose mangerecce, ctie, in 
numero di dodici, facciano una spe- 
cie di unità commerciale con asse- 
gnazione di prezzo. Dicesi più comu- 
nemente delie uova, e anche di pani, 
di pere, di noci, e altre simili cose 
In ogni altro caso dicesi Dozzina. 

BURRO, BUTIRRO, la parte più 
grassa del latte* ossìa il fiore di es 
so, o crema, ridotta a consistenza 
col lungo dibatterla nella zangola. 

Il burro serve di alimento, ma 
più frequentemente di condimento. 

ZANOOLA.lV.AR.EM., BURRAIO). 

LATTE, quel liquore biam^o, opa- 
co , che si forma nelle mammelle 
delle femmine dei mammiferi, primo 
alimento dei loro parti 

Il latte é principalmente compo- 
sto di parti burrose, caseose, e sie- 
rose in istato non di soluzione, ma 
di semplice mestura, si che esse si 
separano da sé col riposo. 

PANNA. FIOR DI LATTE, CAPO DI 
LATTE, CAVO DI LATTE, CREMA, la 
parte più leggiera, e più butirrosa, 
separata dal latte dei ruminanti do- 
inestici, e colla quale si fa il burro. 

PANNA MONTATA, quella che, di- 
battuta in una cantinella colla Fru- 
sta, col Palloncino, V. si rigonfia , 
e si converte come in una densa 
schiuma di una certa consistenza, 
e suole mangiarsi co* cialdoni. 

CIALDONI. (V. S 3.0 ALIM. E CON- 
DIM. VEGETALI, ECC.) 

CREMA, oltre la significazione di 
Fior di latte, ha pure quella di una 
vivanda fatta di panna, roisla con 
tuorli d*novo, anche con cioccolata 
o caffè, zucchero e aromi, il tutto 
rimestato per farlo incorporare, e 
rappigliare al fuoco. 

CACIO, che anche dicesi F0RMA6 
GIO, camangiare fatto principalmen 
te colla parte caoiosa del latte, pri- 
vato del siero, poi quagliato con pre 
same, quindi cotto, premuto, salato, e 
messo in forme, rotonde, dalle quali, 
rasciutlo, si cava, e Vendesi a uso 
di alimento e di condimento. 



FORMA DI CACIO, grosso cacio, 
cavato dalla Forma. 

ROCCIA DEL CACIO, quella cor- 
teccia più meno dura, che ricopre 
l'intera forma del cacio. 

TAGLIO, pezzo di cacio, separato 
col coltello da una grossa forma di 
cacio, nei venderla a minuto; il ta- 
glio suol essere di figura piramida- 
le, cioè di cuneo o bietta, con due 
facce opposte coperte dalla roccia, 
le altre due scoperte. 

TAGLIO FRESCO, quello le cui due 
facce scoperte sono ambedue recenti, 
cioèr prodìolte da una stessa opera- 
zione del tagliare. 

Dicesi più particolarmente dì 
quei piccoli tagli o fette che si fan- 
no in tavola, sia del cacio, sia del 
salame, o d'altra cosa simile, che 
duri a servirsi a fette. 

CACIO TENERO, CACIO FRESCO, 
CACIO LINO, piccolo cacio da man- 
giarsi subito fatto, umido e poco so- 
do. Conservato alcuni giorni si fa 
talora grasso e filante. 

CACIO FORTE, ogni cacio serbe- 
vole, che abbia acquistalo del fortore, 
cioè un sapore piccante. 

CACIO OCCHIUTO, cacio serbevo- 
le, nella cui pasta sono di molti oc- 
chi, cioè numerose piccole cavità 
rotonde. 

CACIO SERRATO, quello la cui pa^ 
sta è senz'occhi, cioè fitta e densa. 

CACIO INVERMINATO, quello in 
cui la fermentazione ha fatto schiu- 
dere di molte uova, statevi deposta 
da moscherini. 

Il cacio invermi nato è caman- 
giare non abborrilo da tutti, prefe- 
rito da alcuni. 

Nota 253. Mi stringo qui alle 
sole generalità del cacio, che le par» 
ticolari denominazioni di esso son 
troppe^ e variano da paese a paese. 
Anche m' astengo dal registrare 
più altre maniere di latticinij co- 
me a dire il Raviggiuolo ^ la Ricot- 
ta, la Giuncata, e altri simili^ per- 
chè ora mi manca l'opportunità 
di vedere, o almeno di informarmi 
bene di ciò che essi sono in eustan" 
za, per poterne fare soddisfacenti 
\dichiaraz%oni. 
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Iodica Metodico. 
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fresco 

rafTermo 

bo (Tello 

inferigno 

mescolo 

lièvito 

^ — àzzimo 

Panetto 

Panino 

Sèmele 

Chifello 



Pagnotta 
Crosta 
Orliccio 
Orlicetto 
Orliciuzzo 
Orliciuzzino 
( Mollica 
( Midolla 
( Moilichina 
[ Midolllna 
( Pezzo 
( Tocco 
Tozzo 
Cantuccio 
Fetta 
/ Fettina 
S Petlolina 
) Fetlerella 
\ Fettuccia 



Nota 555. 



AlTettare 
/ Bricia 
] Briciola 
( Briciolo 
j Brìcioletta 
I Briciolino 



NOTi Sii. 



/-Sbriciolare 




1 Sminuzzare 
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Piccia 




Cialdóni 




Minestra. (V. S ' 


f.V 


Paste 




lunglie 


- 


— - — ■— piene 


' 




tonde 




Capellini 




Spilloni 




Spaghetti 


• 


Vermicel- 




(li, ecc. 


] 


[)ialte 
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( gialle 
""^^ ( con zafTerano 

Casalinghe 

Tagliolini 

Nota «57. 

Tagliateili 
Gnocctii 
/ Scrosciare 
] Sgricchiolare 
\ Sgrigliolare 
( Semolino 
( Semolella 
Farinata 
Pannicela 

Nota 25S. 
Impappolarsi 
Imbrodolarsi. (V. S 2.*) 
Macco 
Pattona 
( Nicci 
l Necci 
Polenta 
Polenda 
Mestóne 

Nota 259. 
Agoelloili. (V. S 2«.) 
Baviòli 
Riso 
{ Civaie 
( Legami 

Baceellp 
Caglinolo 

Nota 560. 
Legume • 
Siliqua 
Sutura 
— ^ dorsale 
ventrale 

Cordone umbilicale 
— •— cotto! 
Faggiuoli 

( in erba 

l verdi 

io vainiglia 

dalPoccliio 

nani 

( scandenti 

\ rampicanti 

a stelo volubile 

a viticci 

Infrascare 
Wselll 
Fave 
Ceci 



K 
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Lenti 
Lenticchie 
Sgranare 
Intonchiare 

Nota 36 i. 
Bacare 
Intarlare 
Intignare 
e Erbucce 
] Eri)ette 
\ Erbolìne 
Càvolo 

Costola 
NerbollDi 
Torso 
Tórsolo 
Palla 

( Grùmolo 
( Garzuolo 
— — flore 

bròccolo 

Cavolo salato 

Lattuga 

Insalata 

Intinto 

, cruda 

cotta 

verde 

— • composta 

/ Insalata de* Cappucoini 
S Mescolanza 
j Mescolanzina 
\Minullna tutti odori 
Nota 262. 

Scotitoio (V. C. 2,« S «• DELLA 

Cucina ) 
Agrumi 
Cipolle 

• bianche 

. vermiglie 

malige 

scalogni 

Sfoglie 

Sfogliare 
Cipolline 
Cipollini 
Aglio 

Capo 

Spicchi' 

Fronda 
(Aglietto 
( Aglieitino 
Resta 

Metter io resta 
Fune di resta 
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Itape 

Ramolacci 
Ramolaccini 
Ravanelli 

(passi 
UèviU 
fermentati 
Nota 265. 
Radicchio 
Funghi 

Gambo 
Cappello 
Funghì giovani 

freschi 

soir olio 

—— in salamoia 

' secchi 

Filza 

Rinvenire 
Invincidire 
Agàrico 

Voi va 
Lamelle 
( Anello 
( Ghiera 
Uòvolo 
I^rugnuolo 
Spugnòla 
Tartufo 

TagliereUo 
( Licoperdo 

Nota S64. 
Zucca 

Buccia 
{ Polpa 
( Carne 
Rete 
Semi 
Zucchetta 
Zocchetlina 
(tJocòmero 
( Anguria 

Nota S65. 
Popóne 
Celriuolo 
Cossi 

Bemoccoiini 
Frutte 
Frutta 

( di primavera 
— — da estate 
da autunno 



( 



I 



{ 



-{ 
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( da inverno 

( vernine 

Nota 966. 
— — tardive 

• allegate 

— — acerbe 

NOTA 267. 
( afro \ 

( lazzo f .««^.^ 

fòsilco "PO'* 

i ostichissimo / 
Allappare (la bocca) 
Allegare (I denti) 

— fatto 
non fatte 
salide 
passe 

Alidire 
Inalidire 

mezze 

ammezzile 
sfarinate 

ammaccate 

( mantrugiate 

\ brancicate 

bacate 

Mela 
Pera 

Picciuolo 
Buccia 
( Polpa 
( Carne 
( Torso 
( Tórsolo 

Nota 26S.- 
Scorsa 
Sbucciare 
Scorzare 
( Mondare 
\ Rimondare 

Pesca 
( Nòcciolo 
( Osso 
Màndorla 
— — . cotogna 
r burrona 
— - 1 spicca 

' spiccàgnola 
Spiccare 
Albicocca 
Fico 
( Ficheto 
( Fichereto 
- Brocca 
Uva 
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Nota 269. 
bianca 



- nera 

- vermìglia 
( Gràppolo 
( Racimolo 

ÌGrappolino 
GrappoleUo - 
Grappoluccio 
I Racimolerò 
r Racimoluzzo 
( G raspo 
i Raspo 

Àcino 

Buccia 

Fiòcine 

Vinaccinoli 

Vinaccia 

Raspóllo 
( Raspollare 
( Racimolare 

Piluccare 

Nota 270. 



/ passa 
Uva 1 pàssola 
I pàssula 
\ passali a 
— - spina 
( Pàmpino 
( Pàmpano 
Agresto 
Ribes 
( Fragola 
\ Fràvola 
Lampone 
Castagna 
i Pelala 
\ Sansa 
Buccia 
Bellico. 
( Riccio 
i Cardo 
( Dijriceìare 
[ SdUricciare 
Sbucciare 
Marrone 

Castagne (J^*^ 

( secche 

( biancbe 
^ ^^, — bruciale 
( Bruciate 

Castrare (le castagne) 

1.-I9 



Castrino 
Bruciataio 

lesse 

Baloge 
Sùcciole 
Ballotte 
( Anseri 
( Vecchioni 
i Seccatoio 
( Melato 
Castagnacci 
PatlOM 
Nicci 
Noce 

Mallo 
Guscio 
Gheriglio 
/Cica 
l Pellicina 
Mezzo gheriglio 
( Spicchi 
i Cosce 
Anima 
/.Abbacchiare \ ,. 
[ Bacchiare ) '® 

Smallarle 

/ Schiacciarle 

( Acciacearle 

Sgusciarle 

! gentile 
prèmicd 
stiacciamane 
'*— ' malescia 

• madornale 

/ Nocciuola 
i Avellana 

Guscio 
Bellico 
Màndorla 
Roccia 
Scoglio 
Snocciolare 
Màndorla 

spaccarella 

• dura 

/ Melarancia 
( Arancia 

SpiedU 

dolce 

-r— forte 
/ della ChipA 
( Aran<eiDa 

Melagrana 

Chicchi 
Cica 



noci 
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KOTA 271. 

Peperóni 

Acelìni 

Ulive indolcile ' 

Frulle ( *" ^^'^® 

in guazzo i 

candite ' •. 

Candire 

Condimento in genere (V. g i°) 

Lardo (V. § 2.°) 

Oliera (V. C. 2S glO», DELLA Cre- 
denza.) i •. 

Aceto 

Agresto, sust. ■ . / 

f Agro 
( di limone 

\ Sirizzalimoui (V. C 1°, § 9°, Della 

Sale. (V. § !.•) 



1'!' 



f Savore 
I Savoreito 

{Sapa 
Mostarda 

• forte 

Mostardiera 

Sènapa 

Senapiera 

Agliata 

Spezie 

Pepe * 

( Cannella 
( Cinnamomo 
Garòfani 
Nocemoscada . 
[ Mace 
( Macis 
Bòssolo delle Spezie.. (V. C. 2«, g 

9**, della Cucina.) 
Zucchero (V. Caffè nel g 4°, Del- 
le Bevande.) > 



.' I- 



■ 'i 



PANE, alimento quotidiano degli 
uomini inciviliti, fatlo di. farina di 
grano impastata, fermenltaia, divisa 
in pezzi di varie foriDe,!^ questi 
cotti in forno. ' 

Pane chiamasi pure ognuno-dei 
pezzi di pasta, coiti sepdfraiamente, 
o appena aderenti l'uno all'altro'; 
onde diciamo un pane^ tre >pani, ecc. 
Il) questo solo senso è ètnjimesso al 
plurale. i 

Pane prendesi ancftO'*in gene- 
rale per Alimento, per Villo: Gua- 
dagnarsi il pane^ guadagnar la vi- 
ta col lavoro delle mani, dell'in- 
gegno. ■ "' '■ ' 

PAN FRESCO, ò il pane cotto di 
poche ore, o di un d'i. 

PANE RAFFER.MO, quello che non 
ò più fresco. 

PANE BUFFETTO',' quello che é 
fatto di fior di farina. 

PANE INFERIGNO, dicesi quello 
nella cui farina stacciata' Mia grossa 
H mescolato di molto <ciraSchello. 

PANMÈSCOLO, quello che è fatto 
con farina di frumento mescolata 
con guaJla di segale, o^ltra. 



PAN LIÈVITO, quello la cui pasta 
fu lasciata lievitare, cioè fermenta- 
re, aiutata dal lievito o fermento. 
Generalmente tutto •»il pane è lievi- 
talo; onde questo addietlivo non si 
adopera se non per una certa Con- 
trapposizione al pane azzimo» ' 

PANE AZZIMO, dicesi quello che 
è fallo di pasta azzima, cioè lion 
lievitala. È voce liturgica ^ scrittu- 
rale. 

PANETTO, piccolo panei, «nel se- 
condo signillcaio di questa' foce. 

PANINO , vezzeg. di Pane ; ma di- 
cesi specialmente di piccolo panetto 
di fior di farina tratta dal semo- 
lino, e per ciò di pasta bianchissi- 
ma, di forma non ordinaria, di cro- 
sta fatta lucida o col lavarne la pa- 
sta con acqua, o collo spannarla con 
chiara d'uovo sbattuta. Non servesi 
comunemente sulla mensa giorna- 
liera; per lo più s'Inzuppa nel calTè, 
nella cioccolata, e simMì. Tali sono i 
Sem eli e i Chifel li. 

SÉMCLE, panino in foytna tonda o 
ovale. 

CUIPBLLO, panino lungo circa un 
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palmo» raltorto a spire su di sé, e 
ripiegato a foggia di mezza luoa. 

Nota 354. Regùtro queste due 
voci di moderna origine straniera, 
ma opportunamente adoperate da 
€ilcuni bottegai Toscani, 

PAGNOTTA, pane di forma ton- 
da, e per lo più di peso determina- 
to, e per ciò da potersi vendere an- 
Cile a numero. (V. ART. E MCST. 
FORNAIO.^ 

CROSTA DEL PANE, queilaquasi 
corteccia, ciio cuopre tutta la mol- 
lica, e che per esser esteriore, è più 
cotta e- più pura. 

ORLICCIO,;, restrema corteccia del 
pane intorno intorno ^ o anche un 
pezzo di .essa. 

ORUCETTO, dimin. di Orliccio. 

ORLICIUZZO, dimin, e avvilii, di 
Orlicelo. 

GRUCIUZZUSO, dimin, di Orll- 
ciuzzo. 

MOLLICA, MIDOLLA, tutta la 43ai- 
te del pane che è sotto la crosta. 

MOLLICHINAy.ftllDOLLINA , vez- 
zeg, di MoUica, iMidolla, specialmen- 
te parlando con bambini. 

TOCCO (o largo), PEZZO, parte 
per lo più piccola di che che sia : 
Tocco di pane ; Pezzo di cacio, ecc 

TOZZO, lo sitesso che Tocco, m» 
si dice più propriamente di.p^nd; 
e anche adoprasi solo. Mendicare, 
Accattare un tozzo; Dare, un 
tozzo. 

CANTUCCIO , rastremila oi culat- 
ta di UD pane bislungo. 

Per certa similitudine di forma 
dicesi anche di certo biscotto, fatto 
di fior di farina impastata con ani- 
ci in polvere e zucchero: Comtucci 
di l^ato : Cantucci d* Albai 

FETTA , pezze di qualche sotti- 
gliezza, tagliato dal .tutto. Dicesi pro- 
priamente di roba maingereccia : Fi6/- 
ta di pane» di cacio , : di carne, di 
jìoponè^ di mela, ecc. 

FETTINA, BETTOLINA , FETTE- 
RELLA, FETTUCCIA, diffidi di Fetta. 
Nota 255. La prima delle quat- 
tro voci non è ne* Vocabolari i ma 
è di regola e di uso: V ultima sarà 
in alsuni casi da schivarsi in qtiei 
luoghi dove Fettuccia diccsi anche 



per Nastro o Treccialo. ( V. C. i.« 
S3.) 

- AFFETTARE, tagliare a fette. 
; BRICIA, BRICIOLA, BRICIOLO, è 
un minuzzolo che. casca dalie cose 
aride o semplicemente asciutte, che 
si mangiano. Più comuuemente di- 
cesi del pane. 

BfìlClOLETTA, DRICIOLINO, dim, 
di Briciola e Briciolo. . 

SBRICIOLARE , SMINUZZARE , 
SMINUZZOLARE, ridurre in bricio-^ 
li, minuzzoli, cioè in pezzetti. 

PICCIA, fll di pane, hlare di pani 
dicesi di due o più pani attaccati in- 
sieme. 

CIALDONI, sottilissime faldelle di 
pasta , cotte come le ostie in For- 
me appropriate (V. OSTIA, C. !.*> S 
4-° DELLO SCRITTOIO), e rattorte 
a guisa di barca , o di carioccioi I 
Cialdoni sogiion mangiarsi colla 
PANNA MONTATA. (V. $ 3.» ALI- 
MÉNTI E CONDIMENTI ANIMALL) 
MINESTRA, ecc. (V. § 1.°) 

PASTE, plur., termine generale 
di quell'alimento di varie fogge che 
suol mangiarsi in minestra , fallo 
con pasta non lievitala di fi^irina o 
di semolino, passala alla Slampa 
per forza di Strelloio. (V. ART, E 
MEST., PASTAIO.) 

PASTE LUNGHE , denominazione 
generica di quelle p^sle che si fan- 
no uscire verticalmente . dai fori 
della stampa orizzontale, e quando 
hanno una lunghezza di un palmo 
più, si troncano tutte insieme col- 
le mani ^ e loro si dà una qualche 
ripiegatura, che esse conservano nel 
disseccarsi. 

PASTE LUNGHE E PIENE, sUn- 
tendo quelle che intei^namente non 
sono forate per lo luogo, e sonne 
di due sórte: le TONDE, come Ca- 
pellini, Spilloni, Spaghetti, Vermi- 
celli , ecc. di vario diametro; e- lo 
PIATTE , quali sono , comìnciaòdu 
dalle più strette, le Bavette, i Ca- 
strini, le Strisce, le Lasagne, i Mae- 
ùh^roni e le Pappardelle, che sono 
le più larghe di tutte. 

PASTE LUNGHE E FORATE, quel- 
lo che hanno un interno foro longi- 
tudinale; tali sono i Foratini e i 
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Cannelloni. 

PASTE TAGLIATE, diconsi quel- 
le )e quali a mano a mano che sbu- 
cano orizzontalmente dai fori di una 
Slampa verticale , vengono recise 
con una lama tagliente, imperniata 
nel centro della stampa , e fatta gi- 
rare circolarmente a mano. Anche 
le paste tagliate sone PIENE, co- 
me le tentine, i Semini , le Potili" 
ne, la Grandine, ecc. , ovvero BU- 
CATE , come le Campaneiliney le 
Stelline e altre moltissime. 

Nota 256. Queste e alcune al- 
tre paste ^ tanto htnghe quanto ta- 
gliate talora^ hanno sulla esterna 
superficie una scanalatura, la' qua- 
fé essi ricevono da corrispondenti 
intagli ette sono nel contorno dei 
buchi della Forma o Stampa. Su ciò 
(V. ART. E MEST . PASTAIO). 

PASTE GIALLE, dette anche PA- 
STE CON ZAFFERANO, sono quel- 
le la cui pasta fu aromatizzata e 
tinta in giallo col ztiflTerano (stimmi 
del pistillo del Croco salivo). (V. 
AftT. E WEST. PASTAIO.) 

PASTE CASALINGHE, diconsi tut- 
ti quei pastumi. fatti in casa, senza 
uso di strettoio. Tali sono i Taglio- 
lini, i Tagliatelll, i Gnocchi e simili,, 
a uso di farne minestre. 

TAGLIOLINI, specie di strette la- 
sagne tagliale col coltello. 

Nota 257. Con farina intrisa 
in pochissima acqua non freddai,, 
messevi talora delle uova^ si fa ta\ 
pasta sur un tagliere, o sul coperchio, 
arrovesciato della madia: il pa- 
stone dimenato f brancicato' e infa- 
rinalOy si spiana e si assottiglia eoi 
Matterello o SpianatoiOy riducendolo 
in ampia sfogliare questa ravvolta, 
su di sé e incartoctiata, tagliasi 
con coltello trasversalmente in fila 
9 Itsterelle. 

TAGIIATELLI, sorta di paste ca- 
salinghe tagliale in piccoli pezzi col 
coltello. 

GNOCCHI, morselleltl di pasta 
rotondati a mano, cotti in brodo, o 
conditi nel piatto. 

SCROSCIARE, che anche dicono 
SCRICCHIOLARE, e SOftlGLIOLA- 



le.sto cigolio che fanno talora fra 
denti le paste , per terra o rena ri- 
masta nel grano y ovvero per rosura 
della macine passala nella farina. 

SEMOLINO, SBfilOLELLA, minuti 
granellini in cui si riduce il fru- 
mento macinato grossamente, sepa- 
rati dalla farina con lo slaccio, e (U» 
stribuiii in grossezze uniformi eolle 
Garbe, che sona crivelli di pelle e 
forellini di varie grandezze. 

FARINATA, PANICCIA , minestra 
fatta di farina bianca , o gialhi , o 
dolce (cioè di grano, e di forroentO' 
ne, di castagne), eotta in . roolt*ac- 
qva , brodo , si el^a rimanga al- 
quanto liquida). La farina s'infonde 
poco per volta , e si va rimestando 
con mestolino, affinchè non s'appal- 
lottoli. 

NOTA 25S. Simile intrigo, falle 
di farina^ di grano, eotlà a mag- 
gior consistenza , non condita , al 
solo uso di éncoUaréf o impastare, 
cioè attaccar fogli, petU, panno* 
o simili, dioesi ^asta. 

IMPAPPOLARSI, è quell* impia^ 
stricciarsi o lordarsi, specialmenle 
i iMkmlxiflJ, mangiando farinata, pap- 
pa, o a4tro simile. 

IMBRODOLARSI. (V. § 2» ) 

MACCO, specie di polliglta fatta 
di patate, di teguni. d d'altro simi- 
li cose, lessate , pestale e passate al 
colino Colabrodo , per disfarle e 
levarne la buccia; ridotti così in 
pasta tenera, più o meno liquida, si 
fan cuocere in- brodo per minestnK 
assodare nel piatto a modo di 
tortino per pietanza. Si va introda^ 
cendo l'uso o t'alMise di dire Furia* 

PATTONA , specie di panicela so- 
da, fatta con farina di castagne. 

N>I€CI, plur. e 3BCI»Q NECCI pez- 
zi piani, tondi od ovali, di panicela 
fatta con farina di castagne , colti 
sulla bragia, fra alcune foglie di ca- 
stagno, e queste Hra due testi 

POLENTA, POLENOA , ò un in- 
triso di farina di formentone, o me- 
liga, cotto in acqua nel painoto, con- 
tinuamente limcnato col MESTONE, 
e ridotto a grandissima consislenia. 
La Polenta mangiasi calda , condita 



RE, verb. neutr.y dicesi di quel mo-|anchecon burro» o cacio grattugiato 
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o mosto collo, altro simile: ovve- 
ro freddata ridacesi in piccole fette, 
che si fanno friggere in padella , o 
ricuocere in ailre maniere. 

Nota S50. M Toscana non si 
fa grande uso di quest'alimento : e 
Poletita Polenda del Vocabolario 
è lo stesso che Pattanat cioè di fa- 
rina di caetaffne. Etiesissime Pro- 
vincie d'Italia settentrionale fanno 
grandissimo uso della Polenta^ e vi 
s'intende sempre quella di formen- 
t4ine, 

AGNELLOTTJ. (V. § 2») 

RAVIOLI, morselli tondi, o stiac- 
ciati , d'erbe battute, incorporate con 
uova, cacio, ricotta, o altro, e cotte 
nei piatto con burro. 

RISO, seme contenuto nella spi- 
ga di una pianta che pure chiamasi 
Riso , graminacea , acquatica, origi- 
naria, delle Indie orientali , coltivata 
in alcune parti meridionali o lem- 
pera4e d*£«iropa e d* America. Son- 
vene due varietà , una colle reste, 
Taltra «enza reste. 

U Riso, spulalo e brillato , cioè 
privato deiresterìor gluma, e dell'in- 
terna pellicina, cuocesi in brodo o 
nel latte, o alirimente, e mangiasi 
per io più in minestra. In somi- 
gliante maniera si prepara il Farro 
e VOrzo, 

CIVAIE, LEGUMI, nome eoUett.dì 
semi mangerecci contenuti in un 
baccello; come I^'agiuoli, Fave, Ceci, 
Puiellì, Lenlicchi, ecc. Anche chia- 
mansi Legumi le piante stesse che li 
producono. 

BACCELLO, che i Botanici chia- 
mano propriamente LEGUME, è quel 
guscio membranaceo, bivalve, incoi 
si formano i granelli o semi, attac- 
cati a una- delle due suture, del btic- 
celio. 

Se l' attaccatura dei semi è ad 
ambedue le suture, it guscio in che 
sono rinchiusi chiamasi SILIQUA, 
dai Botanici, voce che, in questo 
senso, non è d*uso familiare. 

Baccello , detto assolutamente, 

cioè senz'altro aggiunto espresso o 

sottinteso, pigliasi volgarmente pel 

guscio pieno delle fave fresche. 

SiOTk 360. / Vocabolari regi- 



strano GAGLIUOLO per lo slesso 
che Baccello, fone non avvertendo 
che il secondo es. del CRESC , che 
essi citano, parla dei semi dei por- 
ri e delle cipolle, i qtiali sono coii' 
tenuti in certi loro particolari gw 
scelti, di diverse fogge,e che niuno 
ì>orrebbe chiamare baccelli: onde 
i futuri Vocabolaristi forse crede- 
ranno di dover allargare la signi' 
fioazione della voce Baccello, ovve- 
ro restringere quella di Gagliuo- 
lo. 

SUTURA, èli congiungimento lon- 
gitudinale dei lembi delle due val- 
ve del baccello. 

SUTURA DORSALE, quella delle 
due suture chn è più grossa e più 
ferma ed é la continuazione del gam- 
bo o picciuolo del baccello. 

SUTURA VENTRALE, quella che 
è opposta alla sutura dorsale, ed è 
più sottile , men ferma , più pronta 
ad aprirsi da sé nella compiuta ma- 
turità , colle dita nello* sgranare 
che altri fa i baccelli. 

CORDONE UMBILICALE, quel pe- 
duncoleito per mezzo di cui il seme 
nel baccello sta attaccato a una del- 
le suture. 

LEGUMI COTTOI, CIVAIE COT- 
TOIE , cioè di facile cottura. 

FAGIUOLI, legumi bislunghi, di 
forma per lo più stiacciata, rinchiu- 
si in certo numero nel baccello, gli 
uni accanto agli altri, nel verso del- 
la lunghezza; a buccia talora bian- 
ca, più frequentemente tinta di al- 
tro colore, qualche volta screziata. 

FAGIUOLI IN ERBA, FAGIUOLI 
VERDI, chiamansi i baccelli stessi 
ancor teneri , da potersi mangiare 
insieme cogli interni fagiuoU non 
perfettamente maturi. 

FAGIUOLI IN VAINIGLIA, chia- 
mano i fagiuoU in erba, quando so* 
no di quelli delti dal rocchio. 

FAGIUOLI DALL'OCCHIO, diconsl 
quei piccoli fagiuoU di colore leg- 
germente incarnatino, con una mac- 
chietta nera, ventrale, dove germo- 
gliano , chiamata OCCHIO, e anche 
VISO. 

Questi f&giuoli sono nani. 

FAGIUOU ^-V^i» quelli che non 
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s'Innalzano molta , e si reggono da 
sé, né abbisognano di essere infra- 
scati, come si fa ai fagiuoli scan- 
denti. 

FAGIUOLI SCANDENTI, FAGIUO- 
LI RAMPICANTI, quelli il cui stelo, 
crescendo, non si regge da sé , ma 
abbisogna di corpo vicino e alto cui 
possa attaccarsi e salire. 

Gli uni sono a STELO VOLU 
BILE, cioè che s*avvolge spiralmente 
attorno a un palo, o altra cosa si 
mile: in altri lo stelo è a VITICCI, 
cioè i>roduzìoni filamentose che in- 
nanellandosi s' avviticchiano a una 
frasca ramosa che loro si pianta ac 
canto, tali sono alcuni fagiuoli non 
nani, tutti i piselli, le zucche, la vi 
te, ecc. 

INFRASCARE, verb. alt., parlan- 
dosi di legumi , è piantare accanto 
ad essi, quando sono scandenti, la 
frasca, affinchè vi si avvolgano collo 
stelo, ovvero vi s' avviticchino coi 
viticci. Onde il modo proverbiale e 
traslalo: Easer più debole la frasca 
che 'l pisello'. 

PISELLI, legumi verdicci, globo- 
si, a pianta scandente, e a viticci. 

FAVE, legumi di grossezza varia, 
di forma bislunga, schiacciata , col 
.bellico o segno del germe a una 
delle estremità . e rinchiùsi in bac- 
cello erboso, crasso, più facile a pu- 
trefarsi che non a distaccarsi. ' • 

GECI , legumi tondeggianti , ap- 
ptmtati, in numero al più di due 
nello stesso guscello. 

LENTI, LENTICCHIE, legume mi- 
nòto, lìsbio, di forma circolare, schiac- 
ciata, leggermente convessa nelle 
due facce. 

Quest'umile civaia dà il nome a 
quei vetri meravigliosi, che pur si 
chiamano L^nH , e che ingrossano 
l'immagine visiva de'corpi. 

SGRANARE, è cavare dai loro 
baccelli o gusci i fagiuoli o dUre si- 
mili civaie: Fagiuoli sgranati, Pi- 
selli sbranati, ecc. 

INTONCHIARE, verb.neutr., dì- 
cesi dell' essere 1 legumi rosi inter- 
namente dalia larva di minuto Co 
leòttero, che chiamane Tonchino. 
N<)TA 364. l* Inlonchì^té dic$$i 



propriamente dei ioli legumi; par- 
landosi di frutle» dieesi Bacare ; del 
legno. Intarlare; delle pelli , pelliC' 
ce e pnnnilani, hitignare; perchè le 
larve rodenti si ehiainano rispetti- 
vamente Tonchi, Bachi, Tarli, Ti- 
gnuole. 

ERBUCCK, ERBETTE, ERBOLINE, 
dimin. e vezzeigg. d'ogni erba. 

Per lo più chiamansi cosi certe 
piccole erbe odorifere e saporite, che 
s'adoperano per condimento , «ioé 
per dar savore, come il Prezzémolo, 
la Borrana, l'Acetosella, il Cerfoglio, 
la Menta, la Nepitella, la Salvial, il 
Règamo, il Timo, la Santoreggia, e 
più altre. 

CAVOLO, erbaggio tutto formato 
di foglie larghe, crasse, rigide, or li- 
sce, or crespe, attaccale per la CO- 
ST\ a un unico TORSO TOR- 
SOLO, serrate insieme per Io più in 
tondo, e formanti PALLA: codeste 
foglie sono di • colore verde cotK)^ 
che poi ingialla, cominciando dal- 
l'inlerno GRUMOLO GARZINOLO, 
in esse è assai visibile la relicula- 
xione formata dai NERBOLINI pro- 
minenti. Il Cavolo è di più sorte, e 
di variatissimo denominazioni , e 
mangiasi cotto, per lo più in mine- 
stra, o solo, misto :con altro. 

CAVOLO FIORE, sorla di Cavolo i 
cui numerosi e filli florelliui forma- 
no una bianca nappa tondeggiante, 
pdlia , la quale cotta mangiasi In 
insalata, o in salsa, o altramonte. 

CAVOLO BROCCOLO, sona di Ca- 
volo flore a più nappe di fiori solla 
stessa pianta, ma- minori e meno 
bianchi, talora rosseggianlL Man- 
giasi come il precedente. 

CAVOLO SALATO,? così neltó an- 
lichè Tariffe Toscane, citale dal- 
TALBERTI, è piuttosto chiamata una 
accompagnatura di< vivanda che vi- 
vanda vera, -fatta di eavoli afTetlati 
in striseloline, leggermente fermen- 
tati, conci confacelo, o col salo. I 
Francesi chiamahio ^houcroule^ vo-* 
co derivata* dat Tedesco Sanerkraut 
che vuol dirò appunto Cavolo sa- 
lato- 

' LATTUGA-, ortaggio a foglie sot- 
tili i morbide; lisce , b • pochissimo 
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Crespe , ora schietto , cioè eroiie e 
disteso, op» curve e serrate in palla. 
Mangiasi eroda in insalala. 

INSALATA, camangiare per lo più 
d*erba, cruda o cotta , e più comu- 
nemente di foglie tenere di lattuga, 
dirotte, condite con sale, aceto e o> 
Ilo, che ne formano il condimento, 
o riNTINTO.'GU Ortolani ciiiamano 
anche Insalala la latlvga stessa, 
perchè di qnesta suol farsi più co- 
miiDemente> I* insalata cruda. Semi- 
nar IHnsalala. 

INSALATA CRUDA , quella che 
fassi con erba crndai come, oltre la 
lattuga, è l'Indivia, la Cicoria, il Cre- 
scione, la Dolcetta o Salegg^a ( Ta* 
Urianella) e alcune altre. 

INSALATA COTTA , quella che è 
fatta d* erbe, o radici ootte,= come 
Bròscoli, Spinaci, vette di Luppoli, 
talli di -Spàragi , P&laie e Barbabie- 
tole affettale, Radicchio, ecc. 

INSALATA VEKDE, dicesl quella 
fhe è fatta d'erbe, specialmente cru- 
de, a differe^Tsa di quella che sia di 
patate,' di pesce o d*aliro. 

INSALATA COMPOSTA^ quella che 
si fa con più cose mescolate insie- 
me, crude o cotte, come cavoli fio- 
ri, -cavoli bròccoli , paiate, pesce, 
ecc. quella di fagìuoli in erba con 
zncchettine , uova sode, acciughe, 
ecc. ■••■•> 

MESCOLANZA, MESCOLANZINA, 
MINUTfNA, è un'insalata verde di 
più sonè d'erbiKce crude, saporite 
e odorose , miste talora con pezzct- 
tiiii di -foglie di tenera lattuga. Suo- 
le anche chiamarsi INSAI.ATA DE' 
CAPPUCCINI , perchè questi Frati 
usano portarne alle case- dove ri- 
cevono limosine. • • 

E anche chiamanlà MINUTA 
TUTTI ODORI, por ; la grande va- 
rietà d' erbe odorifere delle quali è 
composta. • ' • ^ '■ 

NOTA 362. Codésle erbueoe del- 
la Hinutina tono varie nei vari 
pctesi» e nétte- diversa stagioni. Le 
piU comunemente^ ■ adoperate '■ sono: 
L' erba stella ( Piantalo corona 
tus): La Salvastrella (^/'o/6rmm«an' 
guisoìrba): La Sedanina { Apium 



scaenóprasum); La Menta Piperita; 
e parecchie altre* 

SCOTITOIO.<V. C.2.° DELLA CU- 
CINA.) 

AGRUME, dicesi quell'ortaggio che 
ha un crdor forte , e un sapore ga- 
gliardamente acre e mordicante, co- 
me àoBo le Cipolle, l'Aglio, i Porri, 
i Peperoni, e simili. 

Più comunemente chiamasi A- 
grumi certi fruiti odorosi, di sugo 
agro e gratissimo, come i Limoni,! 
Cedri, le Arance, o simili. E cosi 
pure gli 'alberi che li producono. 

CIPOLLA, agrume d'orto, che ha» 
presso la radice, un ingrossamento 
di forma globosa , depressa , ossia 
schiacciata nel senso verticale, com- 
posto di più scorze o SFOGLIE con- 
centrlctie, soprapposte le une alle al- 
tre; il quale ingrossamento chiama- 
si appunto Cipolla. Sonvcne delle 
BIANCHE e delle VERMIGLIE, cosi 
dette dal colore della buccia este- 
riore, e anche della prima sfoglia; 
cosi pure le MA LICE e gli SCALO- 
GNI, che sono vatietà. 

SFOGLIARE, letar le sfoglie della 
cipolla d'altro, come di Carciofo, 
di Cardo, di Finocchio, di Sèdano, 
e simili: cosi pure di Cavolo, di 
Lattuga , ecc.; onde Sfogliare , che 
pròpri&mente significa Levar le fo- 
glie , prendesi anche per Levar le 
sfoglieyQ qnesXe veramente nella Ci- 
polla sono una modificazione dello 
foglie. 

CIPOLLINE, CIPOLLINI, sono le 
cipolle giovani, che non hanno an- 
coi-à fatto il capo grosso e rotondo 
e mangiansi fresche. 

Anche così chiamano una va- 
rietà di cipolle che non ingrossano, 
e mature rimangono sempre picci- 
ne, tuttavia depresse come le altre. 

AG Lio, egrume d'orto, con in- 
grossamento presso la radice come 
la cipolla, il quale chiamasi CAPO, 
composto non di sfoglie ,< ma di 
SPICCHI distinti^ colerli ciascuno 
da un invoglio liscio e duro, e tulli 
da un comune invoglio fogliaceo; 
Capo d' aglio .* Spicchi d' aglio ; 
Fronda dell'Aglio. 



gi'aveolens}; la Cipollina (4^>«mj AGLIETTO, AOLIETTINO , dicesi 
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taglio fresco e giovane» cioò non 
ancora spicchiuto, né capitalo. 

RESTA, unione in massa bislun- 
ga di più cipolle, agli, serbeTolt, 
legati insieme per intrecciamento 
(ielie loro fronde. Resta d' a§iio: 
Cipolle in resta. 

METTER ìN resta . è disporre 
in resta. cipolle, agli, sorbe o altro, 
per più comodo iraspurto, e più fa- 
cile conservazione. 

FUNE 01 RESTA , quella specie 
di treccia o cordone , che rimano 
della resta, dopo spiccatine i eapi 
di aglio, le cipolle. PALLAD. ìii, 
cap. 3i. Ueliivi entro (nei soicelii) 
le dette funi di rette, e euopri con 
lieve terra. 

RAPA, pianta cbe si coltiva negli 
orti e nei campi , e la cui radice 
grossa , tonda , schiacciata , tenera e 
bianchissima che pur si chiama Rapa, 
mangiasi affettata io minestra, o frit- 
ta» altrimente. 

RAMOLACCIO, sorta di radice di 
pianta da orto , ora schiacciata co- 
me la rapa, ma più piccola, che chia- 
mano propriamente RAMOLACCIO: 
talora piccolissima, bianca o rossa, 
che diconta più particolarmente RA- 
MOLACGINO ; ora allungata In co- 
da, cbe chiamano RAVANJiiLLOi. 

Tutte queste varietà del Ramo? 
laccio maugiansi crude , intinte nel- 
l'olio con aiquftUfto sale, o anche so- 
lamente eoo sale. 

RAMOLACCI PASSI, RAPE PAS- 
SE, dicesi di codeste radici quando 
sono internamente asciutte caverno- 
se e insipide, o per cattiva vegeta- 
zione, per maturazione troppo a- 
vanzata- 

DicoDsi anche , ma forse man 
bene, Ramolacci LIEVITI, Ramolac-» 
ci FERMENTATL 

N0T4 363. Queste radici, e an^ 
ehe i Peperoni , cosi pure pezzi di 
Cardo, di Sèdano, sfoglie di Cardo* 
fo, e simiH cose, quando si man^ 
giano erude, s* intingono in olio, 
eon sale, e anche un pò* di pepe ; 
e questo condimento éeMamato Pia" 
zimonio dalPALBE^Ti , ehe lo regi 



RADICCHIO, varietà di Cicoria, le 
cui grosse e lunghe radici , cotte e 
private dell'interna anima, che è le- 
gnosetta, si mangiano in insalata. 
Anche chiamano Radicchio la fronda 
stessa della pianta, che cruda man- 
giasi nello stesso modo. 

FUNGO , denominazione generale 
di una singolarissima Classe di pian- 
te Crittògame (cioè a generazione 
nascosta), basse, senza foglie e.sen* 
za Aori, polpa carnosa, più o meno 
soda. 

La più parte del funghì propria- 
mente detti , e mangerecci, hanno 
un GAMBO sormontato dal CAP- 
PELLO, nella cui parte inferiore 
sono gli organi della riproduzione, 
rappresentati da numerosi PORI o 
forellioi , cbe sono le esinanita di 
altrettanti tubetti 

I funghi nascono da sé, cioè 
senza essere seminati, neUooghi om- 
brosi. Sonno di varie specie. 

I fanghi GIOVANI e non gio- 
vani, si matfgiano o FRESCHI, per 
io più fritti; tenuU SOrT*OLIO;o 
acconci con sale , cioè in SALAMO- 
IA; ovvero SECCHIO messi in FIL- 
ZA, cioè infilzati io refe o spago, e 
questi poi prima di cuocerli si met- 
tono in molle affinchè RINVENGA- 
NO e INVINCIDISCANO. 

AGARICO , genere di Crittogame, 
che dìfiferiscono dal Fungo propria- 
mente detto, per ciò che il Cappel- 
lo ha nella parte inferiore di molte 
e sottili LAMELLE radiali , disposte 
come le stecche di un ombrello, e 
fra le quali sono gli organi delia ri- 
produzione. 

Parecchie specie d'Agarici, nel- 
la prima loro età, sono avviluppati 
nella VOLVA.e faUi adulti, mostra- 
no il gambo cinto di un ANELLO 
GHIERA. 

VOLVA , invoglio membranoso, 
bianco , ehe nella prima loro età 
cuopre interamente alcuni Agarici, 
pel successivo ingrossamento dei 
quali la voi va si distende, si assotti-' 
glia, si rompe, e M cappello ne sboc- 
ca fuori. 



etra come vocabolo d'uso; il qualel ANELLO, detto anche GHIERA, è 
uso non mi venne fatto di verifieorciuD^ zona o armilla » da cui à cinta 



S 3. ALIMENTI K CONDIMENTI VEGETALI, D*ORIGINK VEGETALE SO 7 



nella sua parte superiore il gambo 
di alcool agarici inaDgerecei, ed è 
il resiéoo della volva che dal gam- 
Jbo ci protendeva al margine del cap- 
pelle. 

UOVOLO, specie di Agarico, il cui 
cappello è rosso ranciato al di so- 
fura , e di nii bel giallo al di sotto. 
Nella prima età è tutto coperto dal- 
la volva Qlie lo fa som^iiare a un 
novo. 

PBUfiNOLO, piccolo Agarico, or 
bruno, or cinericeio, di moltissima 
fragranza, di sapore squisito. Fa nel 
iQOgbì alpestri delFA pennino. 

SPUGNOLA {phallus eseuUntus 
Linn. Morchella eseul. Pers.), sor- 
ta di fungo, il cui cappello or gial- 
liccio, or lionato, or bruno, é incur- 
vo, prolungato in forma di clava, e 
cavernoso a modo di spugna o di 
favo. Jl gambo è di colore più chia- 
ro, • sempre tubulato o flstoloso, cioè 
vuoto. 

TARTUFO, Lat- Tuber , sorla di 
crittògama sempre sotterranea, in 
massa varìameale schiacciata» o ir- 
regolarmente rotondata, bernocco> 
luta, odorosissima. Sonvene dì più 
sorte: gli uni a buccia nera; in ai- 
tri la polpa è bianca; in altri bigia, 
marezzala. 

I Tartufi son cercati dall*uomo 
coiraiuto di cani; scoperti anche da' 
maiali grifolando, e ingioiati. 

TAGLIERETTO da tartufi, e an- 
che assolutamente TAGLIERETTO, 
ftrnese per affettare sottilmente i iar^ 
infi. , 

E una sottile assicella di legno 
gentile, lunga e larga circa un pai* 
mo, con allungamento a guisa di 
manico alla metà deirun desiati. 
Nel mezzo del taglieretlo è un'aper- 
tura stretta e lunga, traversale, 
rettilinea, cui è adattata una lama 
tagliente, fermatavi obliquamente, 
come nelle pialle. Menasi sul taglie- 
retto il tartufo contro il taglio, e le 
BOttHi fettoline dalla parte di sotto 
cadono sul piatto. 

LICOPEROO, detto volgarmente, e 
per letterarie traduzione, VESCIA, 
LOFFA DI LUPO, è una crittògama, 
ma fatta a palla, di polpa bianca, 



compatta, omogenea, che nella ma- 
turità si converte in polviglio bru- 
no. Immaturo ò mangiato da al- 
cuni. 

Nota 264. Parecchi funghi man" 
gerecci somigliano moltissimo ad 
altH che sono malefici, I caratteri 
distintivi che ne danno i Micologi, 
non fmsiano al volgo; esso farà 
bene a non cibarsi se non di quel- 
li, di cui Fuso alimentario è inno- 
4mamente radicato nel paese. 

ZUCCA, frutto grossissimo di una 
pianta erbacea, coltivata, il cui fusto 
sale contro i corpi vicini, cui s^avvi- 
ticchia, ovvero va strisciando lonta- 
namente sul terreno. 

U BUCCIA della zucca ne ri- 
cuopre la 1>0LPA CARNE, il cui 
centro è occupato dalla BETE, spe- 
cie di placenta che . ritiene i larghi 
SEMI. 

La buccia è anche chiamata 
Scorza o Corteccia ^ specialmente 
nelle zucche secche e votate, per sei^ 
virsene a uso di vaso da rìporvi vino, 
sale, pesce, o altro. 

La zucca non secca si affetta, e 
mangiasi coita, in minestra, in torta, 
altrimente. 

ZUCCHETTA, ZUCCHETTINA, di- 
min, in vario grado di Zucca. 

COCOMERO, ANGURIA, frutto e- 
steriormente similìssimo alla zuc- 
ca, e grosso quanto essa, rotondo, 
a iHiccia verde e liscia: picciuolo 
piccolo e corto : semi neri, o rossic- 
ci: polpa rossa, solla, acquosissima, 
sdolcinata. 

Il Cocomero, crudo, e per Io più 
diacciato, mangiasi a fetterélle, ad- 
dentandone la pdn^a non separata 
dalla buccia. Anche vendelo a fette 
il Cocomeraio. 

Nota 965. Questo eueurbUaceo^ 
il ^ui nome. Linneano è Cucumis, 
Anguria, i Toscani chiamano Co- 
comero, i Lombardi Anguria; così 
i primi lo denominano dal genere^ 
i secondi dalla specie, 

POPONE, frutto cueurbitaceo, bi- 
slungo, ovale, talora rotondo, men 
grosso che la zucca e*l cocomero: 
scorza sovente ronchiosa, per lo 
più solcata a spicchi, accennati so- 
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laroenle nella parie esteriore dì es> 
sa, e non penetranti nella- polpa: 
questa per lo più giallo-rossigna, 
sodelta , fragrante , dolcissima. Atan- 
■giasì crudo. 

CETRinOLO, plccok» cucnrbita- 
ceo, bislungo^, a buecia sparsa di 
COSSI BBKNOCOOLfNI. Mangiasi 
«ottilmente aftettaló e crado in in- 
salata ■ ■>..■,» 

FRUTTE, FRUTTA, p?t*r., produ- 
zioni che succedono al flore, le qua- 
li consistono in un ingrossantento di 
alcuni invogli d6H*eii>bnorve, desti- 
nato alla successiva- ipropdgazione 
delia pianta. <■'■■' 

Nel linguaggio- comtme e 'dome- 
-stico diconsl frotte quelle solamen- 
te che possono mangKirsi crude, e 
senza alcun condimento, come Pere, 
Mele, Fichi, Uva, Ciliege, Fragole, e 
simili. 

FRUTTE PRIMATICCE; quelle che 
maturano a buon'orav cioè- nel prin- 
<:ipio della bella stagione, che an- 
che diconw' fruite DI PRIMAVeaA', 
come diconsi frutte DA ESTATE, 
D'AUTUNNO, D'INVERNO: V,ER- 
NINE, quelle che maturano nelle 
dette stagioni. 

E Priiite primaticce= diconsi an- 
che quelle che maturano in qualsiasi 
stagione deiranno, ma prima delle 
loro congeneri. • ' ■ »' 

Nota 266. Fruite da inirerno 
■dieonsi più comunemente quelle che 
maturate in auiitnno, o anche d'e 
stale , ^ovo lungamente ser bevali 
nel susseguente inveirne ; come cer- 
te pere, quasi tutte le mele, le sor- 
frc, le nespole, 

FRUTTE TAlfbiVE, contrario di 
frutte primatkce, in ambedue i si- 
gnificati di questa voce. • : 

FRUTTE ALLEGATE; e piùcomu 
nemente FIORI ALLEGATI dicési 
del prospero apparire dei frutti no- 
velli, dopo caduti i fiori; giacché ta- 
lora questi cadono- senza che si for* 
mino ingrossino i fiotti. 

FRUTTE ACERBE, dicorfsi quelle 
ehej; immature, hanno per io. pia «n 
sapore afro o lazzo, cioè astringen- 
te, B! perciò allappano la iDoeoav e 
allegano i denti. 



Nota 267. Ostico, add é aggiun- 
to di sapore spiacentissimo per 
amarezza , asprezza , e lazzitade ; 
cosi il Vocabolario alla voce OSTI- 
CO, e OSTICHISSIMO, con citaziqne 
Mei REDI. 

ALLAPPARE LA BOCCA, dicesi 
delPefTetto che fanno le frutte afre 
nella bocca, quasi asciugandola e 
costringendone la lingua e le altre 
parti. 

ALLEGARE I DENTI, dicesI ^1 co- 
sa acerba e acida, che, mangiando- 
la, produce nei denti quella mole- 
sta impressione che li rende come in- 
tormentati, e per qualche tempo inetti 
al masticare. 

FRUTTE FATTE, vale condotte a 
una certa maturità da potersi man- 
giare. Il suo contrario è Frutte NON 
FATTF 

FRUTTE ALIDE, lo stesso che 
PASSE, cioè per mancanza d*umore 
divenute lasciulte e grinze; e non 
cho ideile frutta staccate dall'albero, 
dicesi anche delle erbe. 

A LI DI RE, vèrb. alt., vale render 
alide. 

Anche prendesi nel senso neutr. 
pass. ■ 

INALIDIRE, verb. ueutr., Divenir 
alido. 

FRUTTE rMEZZE, FRUTTE AM- 
.MEZZITfi, dicesi di certe frotte che 
sono come in .uno stato di mezso tra 
il maturo e U fracido. 

Queste frutte, neir ammezzire, 
conservano o acquistano il sapore 
dolce, ma il loro colore si fa più 
scuro; « hanno apparenza di fraci- 
dezza. .: 

• Alcune non sono mangiabili se 
non in questo stato, cho loro toglie 
la forte afrez2a; tali sono le Nèspo- 
le e le Sorbe; al tre i come alcune 
Pere, spremute, dannò un sugo zuc- 
cheroso, Il quale,. cotto, forma una 
specie di cotognato, e fermentato, 
convertesi in aceto. 

FRUTTE 8FARIN.ATE, diconsi 
quelle, la cui polpa, senza cambia^ 
co notabilmente il colore, diventa 
rasciiitta e insipida, e si disfà age- 
volmente. 

FRUTTA .AUMACGATE, dicesi 
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delle frutte sode , come mele, pere 
e altre simili, le quali ricevono e 
conservano certo lividore, o altro 
segno cagionato da percossa, o da 
cadutalo dal lungo scuotersi in viag- 
gio. 

FRUTTE MANTRUGfATEj BRAN- 
CICàTE^ diconsi cfuelle di buccia li- 
scia e sottile, le quali, per essere 
state'toccate e ritoccate, hanno per- 
duto il naturai fiore, cioè quella poi- 
Vere velò bianchiccio di che alcune 
sono ricoperte, come le susine,! fichi 
© alcune uve. 

FRUTTE BACATE, quelle che So- 
no, o furono, rose da un interno ba- 
co larva di alcuno insetto. 

mela; frutto del Melo. La mela 
ha fbrma per lo più globosa: tal- 
volta bislunga, ma seinpre più gros- 
sa vei^o il picciuolo: buccia per lo 
più liscia, rilucente: polpa soda, 
poco acquidosa: picciuolo piantato 
in un avvallamento o pozzetta co- 
ntea, cortissimo, sottile, pieghevo- 
le, ciò che rende la mela capace di 
dondolare sulT albero: cellule del 
tórsolo cartilaginee, dure, elasti- 
che. 

PERA, frutto del Pero. Lapei^ é 
per lo più di figura bislunga, che 
va diminuendo verso il picciuolo: 
polpa generalmente tenera , soven- 
te acquidosa: picciuolo proporzio- 
natamente lunghetto, rigido, feV- 
mtimente Impiantato nella- polpa: 
questa non avvalla^à in vera poz- 
zetta conica per T inserzióne del 
picciuolo, come nella mela,' ma pro- 
tendendosi verso il picciuolo stés- 
so: rilute del tórsolo tenere, itfem- 
branose. 

PICCIUOLO, quella parte assotti- 
gliata, or legnosa," or erbacea, per 
cui le frutte stanno appiccate ai ramf 
della pianta. 

BUCCIA, quella pelle sottile che 
Tictaopre la polpa di alcune fruite, 
come pere, mefe, fichi, castaghe, e 
simili. 

POLPA, CARNE, parlandosi di 
frutte, é tutta quella parte più ò 
menò sugosa che è ricoperta dalia 
buccia, e che nel suo centro rac- 
chiude uno più semi iti un ' nàie- 



dolo, ovvero In un tórsolo. 

TORSO, TORSOLO, specie di nodo 
o gruppo cartilagineo, diviso in più 
cèllule ovali, disposte a raggi, e 
contenenti ciascuna un seme o due, 
della mela, della pera, o d'altro si- 
mile frutto. 

SCORZA, dorta di buccia, ma più 
soda e più grossa,'da cui sono rico- 
perii gli alberi e alcune frutte, come 
poponi, arance, limoni, ecc. 

Nota 268. Anche qui l'add. Gros- 
so è da prendersi pel contrario non 
di piccolo y ma di Sottile. Sul che 
V. la Nota 25, nella quale ho del' 
M, che Spesso^ neWanzideilo senso^ 
non è registrato nel Vocabolario ; $ 
dissi il vero ; ma ora posso aggiU' 
gnere che vedesi riferito incidente- 
mente sotto la parola Provare, § U, 
cori es. del CrtEsc. 5, i, 4: « Prove- 
ranno arbori, che avrauno le cortecce 
spesse'i'é aspre ■. 

SBUCCIARB UN FLUTTO, è le- 
vargliene còl coltèllo la buccia^ 

SCORZARE, è levare la scorza. 

MONDARE, parlando;! di mela; 
pera, ecc., lo slesso che farla mon- 
da, che anche dlconlo RIMONDAR- 
LA, cioè toglierne le parti guaste, o 
le supèrflue, come la buccia, it pic- 
ciuolo, il tórsolo. Dicesi. anche di 
fagioli in erba, e d'altri ortaggi. 
Mondare, talora prendesi semplice- 
metìte per Sbucciare, ma forse men 
bène. 

PESCA, frutto del Pesco o Persi'- 
co.' Forma a un di presso globosa: 
buccia non rilucente alquanto to« 
mentosa, cioè vellutata, di colore 
tftì il giallo e*l rosso: polpa sugo- 
sa: picciuolo coriisslmo, più 'ade- 
rente alla pianta che al frutto. Osso 
0- NOCCIOLO grosso, cavernosa- 
mente bucherato a ghirigori , du- 
rissimo; tuttavia agovolmenle spac- 
cabile in due, nel verso delle sutu- 
re; entro di esso è il seme o MAN- 
UORLA^ per lo più amara, bianchis- 
sima, divisibile anch'essa in due, 
quando le si è tolta quella specie 
di bùccia giallo rossigna, da cui ò 
ricoperta. 

NOCCIOLO i che anche dicesi OS- 
SO, parlando' di frutta, è quél corpo 
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legnoso, darissimo, ehe é nel cen- 
tro della lora polpa, e che conliene 
la MÀNDORLA o seme. Nòcciolo di 
' pesca, di susina. d^uUva, ecc. La Nè- 
spola ha più nòccioli. 

PESCA COTOGNA, quella, la cui 
polpa, attaccata al nocciole, non «4 
spacca in due, e si mangia adden- 
tandola affettandola. 

Alcune Susine e certe altre frut- 
~ te, hanno questa stessa qualità, e si 
chiaman thiracine. 

PESCA BURRONA, SPICCA, SPIC- 
CAGNOLA, dicono quella, la mi 
polpa, compressa colla mano, si di- 
vide agevolmente in due parti u- 
guali, e non sta fermamente attac- 
cata al nòcciolo; e questa talora, si 
apre anch'esso nello spaccare iape- 
sca. 

SPICCARE, verb., neutr., quel fen- 
dersi in due e separarsi agevolmente 
la polpa dal nòcciolo di alcune pe- 
sche, albicocche, e simili. 

ALBICOCCA , frutto or naturaliz- 
zato in Europa, a nòcciolo, di colo- 
re e sapore poco dissimile alla pesca, 
ma di minore grossezza, la cui buc- 
cia non è mai tomentosa, come in 
alcune pesche. 

Albicocco chiamasi Talbero che 
produco le albicocche. 

FICO, frutto dell'albero che pur 
ò chiamato Fico, e anche Ficaia. La 
figura del fico tonda e grossa dalla 
parte posteriore, che è bucata, va 
diminuendo ver^io il picciuolo: 
questo é erbaceo, grossa, cortissi- 
mo, renduto torto dal crescente pe- 
so del frutto: buccia grossa, morbi- 
da, soggetta a screpolarsi longitu- 
dinalmente nella maturità, colorata, 
nelle diverso sorte , dal verde j^ial- 
lognoto al nericcio: polpa tenera, 
dolcissima. 

FICHETTO, FIGHERELLO , luogo 
dove sono piantati di molti fichi. 

BROCCA , lunga canna rifessa in 
cima in più parti, tenute allargate, 
per lo più intessute di vimini fin 
quasi air estremità; ovvero anche 
un panierino di vimini, o vasetto 
di latta, a bocca dentata, fermato 
in cima d'una sottil pertica. Serve 
a cogliere i fichi e aljcpne altre frni* 



te, specialmente in vetta, e da non 
doversi abbacchiare. 

UVA, frutto della vite, col cui sa- 
go fermentato si fa il vino. Evvene 
della bianca, della nera, della vermi- 
glia, e di altri variatìssimi colori. 

Nota 869. Appena occorre di 
far nokwe eàe quétie volgiiri de- 
uonUnazióni di bianca e di nera 
non fOH delle in senso (usoluio e 
rigoroso, ma relativo; ckè ninna 
uva è o perfetlamenle bianca o in^ 
i4ramenie nera. Lo slesso è a dir^ 
si del vino (V. g i^, DELLE BE- 
VANDE ) 

GRAPPOLO, JlACIMOl^, è uu ra- 
micello del tralrio^, diviso. in altri e 
poi in altri, successivamente minori, 
in cima a ciascuno dei quali è un 
acino «l'uva. 

GRAPPOLINO, GRAPPOLETTO, 
GRÀPPOLUCCIO, RACIMOLETTO, 
RACIMOLUZZO, dimin, di Grappo- 
lo, di Racimolo. Pigliasi più comu- 
nemente per ciascuna delle dirama- 
zioni del grappolo. 

GRASPO, RASPO, ciò che rimane 
del grappolo d'uva, dopo toltine gli 
acini. 

ACINO, ciascuno del granelli d'u- 
va, di fijgura globosa o ovaie, l'u- 
nione dei quali sul raspo forma il 
grappolo. 

BUCCIA, la pelle dell'acino del- 
l'uva, e dicesi pure d'ogni altro 
frutto della terraé Buccia dell'ava: 
Buccia del fico, della castagna, del 
pomodoro, ecc. 

FIOCINE, sing, masó, FIOCINI, pi. 
denominazione particolare della buc- 
cia degli acini, specialmente qaando 

VINACCIUOLI, quel miBoli gra- 
nellini nel centro dell'acino, i quali 
sono i semi della vite. 

VINÀCCIA, tutti quei raspi, col 
fiocini e. vinacciuoli che rimangono 
nel lino dopo la svinatura. La vi- 
naccia ammontata fermenta e si ri- 
scalda. 

RASPOLLO, chiamano raspolli, 
quei grappoli, e per lo più grappo- 
letti di uva, scampali dalle mani doi 
vendemmiatori. 

RASPOLLARE, e più cooJianemeD- 
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te RACIMOLARE, è andar cercando 
o cogliendo ì racimoli o raspolli. 

PILUCCARE L'UVA, PILLUCCARE 
UN GRAPPOLO» è andarne spiccan- 
do e mangiando gli acini. 

NOTA 370. Quétio verbo, eheal- 
la fin fine significa mcmgiar Fnva, 
pare $ia sUtto formato come per 
accennare alla pariicolar manie- 
ra con cui neeettariamente debba- 
$i mangiare quetta fruita» cioè 
spiccandone un acino per volta , o 
al più duCf ciò che in vero non ras- 
somiglia al mangiamento di nes- 
sun'allra cosa. 

UVA PASSA, PASSOLA, PASSU- 
LA, PASSULINA, certa uva, piccola 
di grappolo e d'acino, seccata in for- 
no, deUa quale gli acini pongonsi 
per gianta di condimento. ir\ alcune 
vivande, per \q più d'erba. 

UVA SPINA, cosi por una certa so- 
miglianza airacino delia vera nva, 
chiamasi un frutto globoso , verdic- 
dOy trasfiarenle, dolce; prodotto non 
in grappoli, da un arbusto spinoso, 
chiamato pure Uva spina. 

PAMPINO, PAMP ANO, denomina- 
zioD» particolare della fbglia della 
vite. 

AGRESTO, $ust.y nva immatura, 
acerba e tuttora verde. Ainche chia- 
masi Agresto il liquor agro die se 
ne cava, spvemendo Tnva collo 
strettoio, o ammaccandola in mor- 
taip, e serbasi per condimento. 

RIBES, frutto addetto , disposto 
in piccolo grappolo semplice, cioè 
non diramato in minori racimoleiti : 
acini radi, minuti, rotondissimi, per 
lo più rossi, talora bianchi, e anche 
d'altro colore. 

FRAGOLA, FRAVOLA, piccolo frut- 
to rosso, odoroso, per lo più conico, 
teneris^mO) a superflcie nuvrdetta, il 
quale nasce sur una pianticella er- 
bacea, spontanea nei boschi, e colti- 
vata nei giardini. 

Fra le coltivate avvene di più 
sorte 

LAMPONE, frutto grosso come il 
polpastrello di un dito, composto 
di più chicchi rotondi, disposti in 
forma emisfericsT. È simile allo Mo- 
re di macchia, ma di colore più ros- 



so, ed è più fragrante. 

Il Rovo che produce i Lamponi 
ò coltivato in luoghi ombrosi: cre- 
sce anche spontaneo in alcnni bo- 
schi. 

CASTAGNA, fratto df grosso albe- 
ro che prova bene ne' luoghi alpe- 
stri e a bacio, e che chiamasi Ca- 
stagno. 

La Castagna dirieciata è frutto 
prossimamente ovale , schiacciato 
dalle due parti, ovvero da una so- 
la, farinaceo, asciutto, dolcigno, e 
mangiasi lessato o arrosto, o anche 
candito. 

La Castagna è primamente ve- 
lata di una peilicina tomentosa, che 
anche chiamano PELUIA SANSA, 
poi coperta della sua BUCCIA , co- 
riacea, esternamente liscia e lucen- 
te, di colore brano rossiccio eccetto 
che nel BELLICO, per cui la castagna 
sta attaccata al RICCIO , che in al- 
cuni luoghi chiamano anche CAR- 
DO, che è queirinvoglio spinosissimo 
in cui essa sta rinchiusa, il quale 
nella sua maturità si apre, e lascia 
cadere a terra le due o tre castagne 
in esso contenute. 

BELLICO delPa caslngna, quelle 
spazio nella buccia, larghetto, più 
chiaro e non lucente, dove la casta- 
gna sta attaccata al riccio. 

DIRICCIARE, SDIRICCIARE le ca- 
stagne, è il cavarle dal riccio. 

SBUCCIARE LE CASTAGNE, è II 
levar d'esse la buccia. ^ 

MARRONE, sorta di castagna più 
grossa, meno schiacciata, e talora an- 
che quasi tonda, quando il riccio non 
ne contiene che una sola. 

CASTAGNE VERDI, CASTAGNE 
FRESCHE, quelle che furon colte di 
poco, e non ancora disseccate. 

CASTAGNE SECCHE, che anche 
chiamanle CASTAGNE BIANCHE, di- 
eonsi quelle che son fatte seccare 
nel Seccatoio, poi sottoposte ad al- 
cune operazioni per isbucciarle, e 
anche per mondarle dalla sansa, o 
peilicina che tenacemente le rico- 
pre. Queste castagne sono serbevo- 
li lungamente, non si mangiano se 
non lessate in poca acqua, e cuo- 
cendo rinvengono e si rigonfiano* 
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CASTAGNE BRUCIATE, delle an- 
che sustantivam, BRUCIATE , chia- 
mano le castagne arrostite colia 
buccia sotto la cinigia, talora nel 
tamburo (V. TAMBURO. TAMBURI- 
JS'O DA CAFFÈ, G< .2», § 10, DELLA 
CREDENZA), e più comunemente 
nella padella bucherata {V, PADEL- 
LA DELLE BRUCIATE, (C. 2», S «°» 
DELLA CUCINA.) 

Le castagne prima di arrostirle 
si castrano. 

CASTRARE le castagne, dìcesi 
l'intaccarne la buccia, con un piccolo 
taglio, afflnclié nelT arrostirle non 
iscoppino. 

CASTRINO, coltellino adunco per 
castrare le castagne. 

BRUCIATAIO, colui che vende le 
Bruciate, talora anche CASTAGNE 
LESSE, dette pure BALOGE, SUC- 
CIOLK, BALLOTTE, cioè quelle che 
sono colte in acqua entro la loro 
buccia. 

ANSERI, VECCHIONE, sono casta- 
gne prima lessale in acqua, poi fat-^ 
le rasciugare o disseccare nel Sec- 
catoio; sono scrbevoli) e manglansi 
senz* altra, cottura. La loro buccia 
rimane alquanto grinzosa, dal che 
ne è venuta la denominazione di 
Vecchioni* 

SECCATOIO, stanza costruita di 
pietre o di mattoni , in vicinanza 
del castagneto , nella quale si fanno 
seccare col fuoco le castagne. 

A mezza altezza del Seccatoio 
è una specie di palco fatto con pali 
paralelll, sufficientemente approssi- 
mati, sui quali sono sparse le casta- 
gne verdi: e queste si van rivoltan- 
do, e si seccano al fuoco di legno 
accese per di sotto sul pavimento. 

Il Seccatoio è anche chiamato 
METATO in alcuni luoglii della To- 
scana. 

CASTAGNACCI, sust. plur,y speda 
di pìccole focacce , o stiacciatine di 
farina di castagne ridotta in panie- 
eia, e cotta fra due lastre di pietra 
beo riscaldate, frappostevi, fra le la- 
stre e la pasta, foglie di castagno, 
che nelle case mon lagnine a tal uo- 
po &i conservano in filze. 

BATTONA. V. 



NICCI. V. 

NOCE, fem,, fruito del Noce. La 
noce non è se non il seme o. màn- 
dorla rinchiusa nel guscio, e questo 
ricoperto dal mallo. 
. MALLO, scorza verde, erbacea, di 
sapor astringente ed ostichissimo , 
la quale da prima è molto aderente 
al .guscio, da cui nella maturità si 
slacca, e si apre da sé in tre o quat- 
to parti simmetriche, e la noce ca- 
de, in terra , quando non sia abbac- 
chiata dal ragricol toro. 

Anche chiamasi Mallo T invo- 
glio scorza verde del frutto del 
Màndorlo, ' > 

GUSCIO DELLA NOCE, scorza le» 
gnoaa, dura, non liscia, formato di 
due valve o coppole, mezzo tonde 
od ovali, Qombaciantisi più o meh 
fortemente, « dontenenti il gheriglio 
della noce. 

GHERIGLIO, è il seme della noce 
quando é intero, ossia la mandorla 
quadri lobata , e coperta della sua 
CICA PELLICINA. i gherigli si 
mangiano, o si spremono collo stret- 
toio per cavarne l'olio.. Il gheriglio 
si sftacca agevolmente in due MEZ-^ 
ZI GHERIGLI, e ciascuno di questi 
in due SPICCHI COSCE. 

ANIMA, ò una laminetla legnosa e 
pieghevole, liberamente ineastrala 
e frapposta fra i lobi, eccetto che nel 
centro del gheriglio, dove è Tattac- 
lura come dei. quattro spicchi. 

ABBACCBIARE, BACCHIARE le no- 
ci, é battere con bacchio o .pertica le 
noci suir albero , per farle cadere a 
terra e raccoglierle. 

Dicesi anche di alcune altre frut- 
te , come màndorle, mele, ecc. 

SMALLARE LE NOCI, vale toglier- 
ne il malia, cavarle del mallo, il 
quale è facilmente separabile nel 
tempo della. maturila. 
. SCHIACCIARE, ACCIACCARE, le 
noci, è queir infragnerne il guscio 
con mazzuolo, o altro, per cavarne 
il gheriglio. 

SGUSCIARE le noci, quel cavare 
il gheriglio, o lo parti di esso, dalle 
noci 8«;hiacciate. 

NOCE GENTILE, PREMICE, STIAC- 
CIAMANE, è una noce a guscio fra- 
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gilè, che si schiàccia colla sola com- 
pressione falla colle mani. 

KOCE MALESCIA, quella in cui 
le due valve del guscio sono forle- 
niente attaccate 1' una air altra « e 
ciascuna,. anche una sola di esse , 
iu fuogo equidistante dalle due su- 
ture, ìin una specie di spigolo che 
dalia punta della ndce va a per- 
dersi verso la metà del guscio: 
questo è durissimo, da non potersi 
acciaccare se non con martello: e 
ciascun pezzo- del guscio infranto 
ritiene fortemfente incastrata la cor- 
rispondente porzione del gheri- 
glio. 

. NOCE MADORNALE, varietà di no- 
ce grossisslma. Colle due valve di 
questo guscio, ben rimonde di den- 
tro, e mastietlate d*oro o d'argen- 
to, si fa come una cassetlina o a- 
stuccio» da riporvi dentro un anel- 
lo, o altro, anche un paio di guan- 
tini da donna, a uso di giocoso re- 
galo. 

NOCCIUOLA, AVELLANA, frullo 
fiol Nocciuòlov La Nocciuola é rome 
una piccola noce, mai. col GUSCIO 
tutto d'un pezzo, globoso e liscio, 
conlenente una MANDORLA- roion- 
doy che si lascia dividere in due parti 
uguali, coperta d'una ROCCIA» da 
non potersi agevolmente levare, se 
fion a pezzi. - • • .- • 

La nocciuola ha largo BELLICO 
per cui sta attaccata in fondo allo 
scoglio. ' ' 

SCOGLIO, ricettacolo verde, erba- 
ceo, caliciforme,'a bocca flmbriala, 
cioè frastagliata : in esso è ben rin- 
chiusa la nocciuola, la quale inoltre 
è aderente al fondo dello scoglio 
mediante il bellico. 

SNOCCIOLARE,, cavare dai loro 
scogli le nocciuole, o queste dai lo^ 
ro gusci. 

Dicesi andie del.tìavare ì nòc- 
cioli da altri frulli . 

• In senso tra»t^ cioè per una 
certa similitudine, 'Snocciolare ^vsem- 
marie e paternostri, è il dire e ri- 
dire queste orazioni» facendo scor- 
rere ad una ad una colle dita le pal- 
ioltolìne della corona. 

Snocciolare pigliasi anche fer 



pagare in contanti, numerando col- 
la mano distintamente le monete che 
si van cavando dalla borsa. 

In $enso me/a/., Snocciolare una 
cosa, vale dirla chiaramente, con pa- 
role pronte o distinte: M egli di 
botto mi snocciolò un sonetto. 

Quindi l'avverb. Snocciolata- 
mente equivìale a partilamentc, di* 
stintamente, chiaramente. 

MANDORLA, frulla del Màndorìo» 
cioè il seme di esso, di furma siìac- 
ciata, ovale, acuminato all'un dei 
capi. La maodorla, vestita della sua 
pelliccìna giallo-rossigna , è rin- 
chiusa in guscio legnoso, coperto da 
mallo. 

Per estensione chiamasi anche 
Màndorla il seme, or dolce, or ama* 
rò, di alcuni altri frutti, sia rinchiu-^ 
so in un nòcciolo, sia ricoperto da 
una buccia. Màndorla di pesca, d'al- 
bicocca, di pinocchio, pistacchio, ecc.; 
Màndorla dei semi delia mela, delia 
pera, della zucca, ecc. 

MANDORLA SPACCARELLA, quel- 
la in cui guscio è ruvido, tenero e 
solide. • 

MANDORLA DURA, quella di gu- 
scio liscio, durissimo, da non po- 
tersi schia(M;iare se non* con mar- 
tello. 

Il guscio è tutto punteggiato di 
forellini. 

MELARANCIA, e più comunemen- 
te ARANCIA, frullo dell'Arancio, del 
Melarancio. Agrume di forma tonda, 
di grato odore: Buccia grossa, ester- 
namente papillosa, di colore, giallo- 
dorato: polpa vascolare, succosissi- 
ma, di sapore agro-dolce, talvòlta 
forte e acetoso, divisibile in più 
SPICCHI: Arancia dolce; Arancia 
forte. 

ARANCINA, deUa anche ARAN- 
CIA DELLA CHINA, sorta d'arancia 
forte, piccolissima, che non man- 
giasi se non confella. 

MELAGRANA, frutto del Melagra- 
no. Buccia Scorza soda, quasi le- 
gnosa , gialliccio-rossigna di fuòri, 
giailissima di dentro, piena di CHIC- 
CHI granelli rossi, acidelli, dispo* 
sii a strati, ciascun strato separato 
Ida una pellicina, della CICA. 
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Nota 271. Chicco è voce d*uio, 
quasi vezzeggiativa f e ti dice non 
iolamente dell^acino o granella del- 
la melagrana, ma, per similitudine, 
anche di più altre simili minute 
cose, come caffè, piselli, eca 

Cica poi è evidentemenle deri- 
vate dal Lat, Cieum , o Cicus , il 
quale significa membranara illam 
tenuem, qua grana in nialis punjcis 
discriminanlur. FORCBLL. ad voc ; 
e perciò è da. credersi ohe il Voca- 
bolo Cica sia anche adoperabile par- 
lando di somigliante peUicina che 
involge altri frutti, come la casta' 
gna, la màndorla, il gheriglio della 
noce, e simili. 

E forse per la tenuità e po- 
chezza di codesta peluia. Cica da 
Classici Scrittori Toscani in stile 
familiare, è presa invece di Poco, 
Micay Punto pulito, un ffomiuHa, 
un Fico, come dissero i Latini, 
una Noce bacata, per dire una co- 
sa di pochissimo o niun pregio. 

PEPERONI, frutti d'ortaggio dello 
stesso nome. 

Il peperone è come una bacca 
o còccola conica, appuntata, coria- 
cea, di un bei rosso, o anche giallo 
nella maturità: di colore verde lu- 
cido quando è immatura: di sapore 
piccante quasi come pepe. 

1 peperoni mangiansi verdi e 
omdi, intimi in olio; ma per lo più 
si conservano in aceto, e chiamansi 
Peperoni acconciati, o conci. 

ACElTlNi, plur., sorta di compo- 
sta di più cose conservate in ace- 
to, come peperoncini, piccolissimi 
eedriuoli, capperi e simili. Man- 
giansi specialmente col lesso, per 
condimento , e per aguzzar l' appe- 
tito. 

ULIVE INDOLCITE, sono ulive 
tuttora verdi, cioè, immature, tenu- 
te qualche poco tempo nel ranno, 
poi in acqua frequentemente rinno- 
vata, quindi conservate in Sala- 
moia. 

FRUTTE IN DOLCE, FRUTTE SCI- 
LOPPATE, diconsi quelle che, cotte 
prima in acqua, poi nello sciloppo 
si conservano in altro sciloppo rin 
novato. 



FRUTTE IN GUAZZO, quelle che 
colte in acqua, poi nello sciloppo, 
son conservate nello spirito di vino, 
oppure nel rosolio. 

Si mettono in guazzo pesche, 
pere, susine, agrioite, ecc. Le sole 
grosse ciliege si pongono e si con- 
servano crude nello spirito. 

FRUTTE CANDITE, sono fratte 
preparate in tutto come quelle in 
dolce, eccetto che si fan ricuocere 
più e più volte nello sciloppo, e da 
ttllimo in sciloppo più denso, il qua- 
le vi s'incorpora, e rasdutto wì si 
cristallizza. 

Si candiscono le noci immature 
coi toro mallo, le arancino, e simili. 

CANDIRE. ( V. FRUTTE CANDÌ- 
TE. ) 

CONDIMENTO in genere (V. § i.o). 

LARDO, ecc. (V. S*.*») 

OLIO, parlandosi di condimento, 
intendesi quello che è spremuto dalle 
ulive, e che comunemente è adope- 
rato per condimento. 

(V. OLIO. C. i.» S 5.»). 
Anche adoprasi talora, special- 
mente pei frittami, l'olio di noce, 
massime se vergine. 

OLIO VERGINE, chiamano quello 
che si spreme a freddo, cioè senza 
aiuto d*acqua calda, e per condimento 
è migliore. 

OLIERA, uno degli stramenti del- 
la mensa. (V. C. S.« S iO.»> 

ACETO, è vino diventato agro, 
per elTetto di una particolare fer- 
mentazione, o spontanea, o procu- 
rata ad arte Serve neir economia 
domestica per condimento, e per 
lunga conservazione di più sorte d'a- 
limenti. 

Passi aceto anche con frutte di- 
venule mezze (V. FRUTTE MEZZE): 
fassi pure con altri liquidi fermen- 
tati, come Rirra, Melicbino, e simi- 
li. (V. <; i<> DELLE BEVANDE.) 

AGRESTO, siisi., sugo d' uva a- 
cerba e immatura, tenuto alcuni 
giorni al sole, poi serbato io vasi 
turati. Adoprasi per condimento in 
vece deir aceto o dell' agro di li- 
mone. 

AGRO DI LIMONE, che anche di- 
cesi semplicemente. AGRO, ò il sugo 
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del limone, spremuto a mano» o striz- 
zato colla matricina. 

MATRICINA, Strizzalimoni (V. G. 
a.« S 9* DELLA CUCINA.) 

SALE, ecc. (V. S;ì.«) 

SAVORE. (V. S 4 • ALIMENTI E 
CONDIMENTI IN GENERE.) 

SAPA, MOSTARDA, émosticy ridot- 
to col fuoco a tal consistenza da po- 
tersi serbare. Adoprasi intignendovi 
la carne, la polenta, o altro che '81 
mangia. 

MOSTARDA FORTE, quella a cui 
si aggiunge senapa. 

MOSTARDIERA, vasetto coperchia- 
to, che si mette in tavola, con entro 
mostarda o anche senapa. 

SÈNAPA, semi minutissimi di u- 
n* erba che anthe si chiama ,Seaa-. 
pa, pestati in mortaio, e intrisi' con 
acqua, o brodo, o aceto, a uso di 
Savore, che pur si -chiama Senapa, 
il cui odore , acre e mordente, piz- 
zica la lingua, e monta al naso. 

SENAPIERA, vasetto^! maiolica, 
di porcellana o di cristallo, coper- 
chiato» e contenente la sena[)a intri- 
sa, da prendersene con piccolissimo 
romaiolino di legno. ' . ' 

AGLIATA, specie di Savoretto, il 
cui principal ingrediente è V aglio 
trito. 

SPEZIE, denominazione collettiva 
di alcuni aromati che ci vengono 
dalie Indie Orientali, di odore e sa- 
pore forte, ma gradevole e confor- 



tativo; adopransi per far più grato 
e più fbrie il- sapore delle vivande. 
Tali sono i seguenti: 

PEPE, fruito di un arbusto scen- 
dente.. Il pepe è yiisepQe piccolo, ro- 
tondo, nericcio per di fuori, bian- 
chiccio internamente, di sapore il 
più pizzicante, e quasi bruciante. 

PEPAIUOLA. (V. C. 2.» J 9.» DEL- 
LA CUCINA.) 

CANNELLA, scorza accartocciata, 
giailo-rossigna, dei rami del Lau- 
ro Cinnamomo; e appunto CINNA- 
MOMO la dissero gli antichi, e direb- 
besi tuttora nello stil grave e poe- 
tico. 

GAROFANI, bocce o bottoni di 
fiori d'un albero delle Molucche. I 
Garoffi. hanno in certo modo la fi- 
gura '^di 'una bulletta, eli loro odore 
somiglia a quello di certe viole, che 
per ciò diconsi Viole garofanate, e 
che fuor di Toscana èhiamano a di- 
rittura Garofani. 

NOCEMOSCADA, fròtte della Mi- 
ristiea dei Botanici. E simile alla no- 
ce nostrana, ma più piccola, ed ha, 
come essa, un mallo. 

MACE, che anche dicono MACIS, 
certa scorza retata, che è fra il mal- 
lo e M guscio delia nocemoscada. 

BOSSOLO delle spezie. (V. C. 2 «^ 
S 9.° DELLA CUCINA. ) 

ZUCCHERO. (V. Caffè,. pel S 4® 
DELLE BEVANDE.) 
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Dtvanda 

Bere. (¥.§*.•) 
Acqua 

potabile 

leggiera 

Nota 373. 



Vino 



i)iaiioo 
rnero 
I roseo 
\ vermiglio 

di mezso colore 
(poro 
{ pretto 

NOTA 573. 
( Serio 
i Serio serio 

inacquato 
Nota S74. 

nuovo 

vecchio 
( serbevole 
{ serbàbile 

sforzato 
( che ha preso la punta 

( lo spunto 

( cercóne 

( che ha dato la volta 

i Inccrconire 

t Rincerconire 



Nota 275, 

grosso 

sottile 



Vino 



■■ 



passante 

( asciutto 

i austero 
— — amaro 

( ruvido 

< aspro 

\ raspante 
— — brusco 

dolce 

^ ( amabile 

*" i abboccalo 
e piccante 

i frizzante 
__ ( brillante 

i smagliaste 
i fumoso 

( spumante 

inforzato 

che sa di secco 

Vino fiorito 

Vinetto 

Vinello 

Acquerello 

Nipotino 

Fare un nipotino sul vinello 

Mosto 

Presmòne 

Fosca 
( Birra 
( Cervogia 
i Sidro 
( Melichino 

Nota 276. 

Acque acGonce 
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/ Semata 
< Lattata 
VOnata 

Rosòlio 
{ Rum 
( Romme 

Caflè 

grave 

leggiero 

— ~ Posato 

Posatura 

€affè da tostare 

Tostare 

Macinare 

CaflTettiera 

Tazze, ecc. 

Carrettiere, ecc. 

Cioccolata 

NOTA 577. 



CINA). 



(V. s 40», 

DELLA CrE> 
DBNZA, EC.) 



( Pani • 
l Begli 
Forme 

~ in bevanda 

Frullare 

Franino 

Cioccolatiiera. (V. % iO, Della 

Credenza, ecc.) 
f Tè 

i Tè Chinese 
( Tè Svizzero 
l Tè Europeo 

Infusione 

Scottatura 

Decozione 

Decotto 

Bollitnra(V.g 9*, Della Cdona,B€.) 

Soluzione 

Mestura 

Sorbettiera ) ( V. $ iO^* , DELLA 

Sorbetti, ecc. ) Crcdenza, ego.) 



BEVANDA, qualsiasi liquido, atto 
a esser bevuto o per dissetarsi, o 
per opportuna accompagnatura del 
mangiare, per confortarsi. 

BERE (V. S !.•) 

ACQUA, liquido naturale, traspa- 
rente, che propriamente non ha né 
colore , né odore, né sapore: il più 
abbondante , appunto perchè il più 
necessario alla vita animale e vege- 
tale, all'intera economia delia natu- 
ra, e al magistero delle arti. 

L* acqua è i*unica bevanda de- 
gli animali, la sola veramente ne- 
cessaria all'uomo. ( V. POZZO, CI- 
STERNA, ECC. C. 9.» g 7, DELLA 
CORTE, ECC.) 

ACQUA POTABILE, quella che per 
limpidità e purezza è buona a* bere. 

ACQUA LEGGIERA, quella che be- 
vuta, non aggrava lo stomaco, che 
passa facilmente. 

Nota 373; L" acQiunki di kg- 
giero o di grave, che nel linguag- 
gio ordinario si dà alle bievande e 
agli aumenti, non ti riferiice pro- 



priamente al loro minore o mag- 
gior peso sotto un determinato vo- 
lume^ ma si oM* effetto che se nerù 
sente, cioè alla facilità più o meno 
grande di smaltirli. La differenza 
di queste due diverse, e talora op- 
poste significazioni , è ancora più 
manifesta neW aria , che l'uso suol 
chiamare più grave quando è più 
vaporosa , cioè allora appunto che 
il barometro infallibilmente la di- 
mostra più leggiera. 

VINO, sugo deiruva fermentato e 
conservato a uso di bere. 

VINO BIANCO, quello che è fatto 
con uve bianche. 

VINO NERO , che anche dicesi 
ROSSO VERMIGLIO, quello che 
è fatto con uve nere. (V. g 3.o UVA 
BIANCA E NERA, ecc.) 

VINO DIMEZZO COLORE, quello 
il cui colore è tra *l bianco e il ver- 
miglio. 

VINO PURO, quello che non è i- 
nacquato, oè misto con verun altro 
liquore; dìcesi anche PRETTO, voce 
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che U REDI deriva dall' addiettivo 
Puretto. 

Nota 273. La lingua parlata 
in Toscana, agli addietUvi puro, 
pretto, in alcuni casi speciali soiii- 
tuisce come sinonimo V add. Serio, 
ptr lo più ripetuto. Serio serio, non 
però mai parlando del vino, o d*al- 
tro simile f ma si di quelle cose la 
cui purezza sia da deplorarsi^ an- 
zi che da magnificarsi; Ha una ta- 
le dissenteria , che va sangue Serio 
serio. Questa è marcia Sena* seria. 
Molti dialetti hanno anch* essi 
qualche equivalente locuzione in 
simili casi. 

,VINO INACQUATO, quello che è 
mischiato con acqua o noli' atto del 
berlo , e anche nel tino al tempo 
della fermehiazione. 

Nota 274. Penso che qualche 
futuro Vocabolarista vorrà am- 
mettere lo strano es. del Maestro 
ALDOBRANDINO, citato dal Vocabola- 
rio , alla voce Mischiato : « Vino 
mischiato in acqua inebria più tosto 
che non fa il vino puro » , sen- 
tenza che fa offesa , a un tempo 
stesso, alla verità e alla temperan- 
za. 

VINO NUOVO, quello che è fatto 
di poco o da pochi mesi. 

VINO VECCHIO, é vino stagiona- 
to. anche fatto da più anni. 

VINO SEKBEVOLE, SERBABILB, 
quello che é atto a serbarsi almeno 
oltre Tanno. 

VINO SFORZATO , dicesi tiuello 
che si fa in vaso fortemente chiuso, 
si che ne siano rattenuti i prodótti 
aeriformi della fermentazione. 

VINO CHE HA PRESO LA PUN- 
TA; dicesi quello che cominciò a 
inacetire. I Toscani d'oggidì dicono: 
che ha preso lo SPUNTO. 

VINO CERCONE, VINO CHE HA 
DATO LA VOLTA , quello che ha 
scapitato improvvisamente di colore, 
di odore e di sapore ; vino guasto. 

INCERCONIRE, RINCERCONIRE, 
divenir CERCONE. 

Nota 275. Oltre i predetti ag- 
giunti del vino, sonvene pia altri 
diversi, dei qualità significazione, 
del resto ovvia, può vedersi nel Vo- 



cabolario : come Vino GROSSO , 
cioè carico di colore, e che molto 
si fa'sentire alla bocca ^ e allo sto- 
maco; Vino SOTTILE, cioè di poco 
corpo e di minor prezzo ; Vino PAS- 
SANTE, rÀoé che presto e bene si 
smaltisce; ASCIUTTO, AUSTERO; 
AMARO; RUVIDO; ASPRO o RA- 
SPANTE; BRUSCO; DOLCE; AMA- 
BILE ABBOCCATO, PICCANTE o 
FRIZZANTE; secondo questi vari 
effetti che fa nella bocca; -BRIL* 
LANTE SMAGLIANTE, .cioè che 
versato nel bicchiere, rode la schiu- 
ma, cioè questa non è persistente; 
FUMOSO, SPUMANTE, che> schizza 
in aria, e spumeggia alto nei bic- 
chiere'; INFORZATO, che Jia preso 
un cerio for 101*0, tendente atf ace- 
toso; Vino CHE SA Di SECCO, cioè 
che ha preso odore del legno della 
botte ; Vino FIORITO, cioè muffa- 
ticcio; e forse altri. 

VINETTO , vino di poco colere, 
ma^pur piacevole al gusto. 

VINELLO, ACQUERELLO, specie 
di mezzo vino, fatto con acqua la- 
sciata stare qualche tempo sulle, vi- 
nacce, sottrattone prima il vino. 

NIPOTINO , per traslalo burlesco 
dicesi dall'ALBERTI, di un secondo 
vinello fatto dopo il primo sulle 
stesse vinàcce , e cost quasi nipote 
del vino propriamente detto. Quindi 
la locuzione scherzosa: Fare tm ni- 
potino sul vinello^ per dire un terzo 
vino , che è poi acqua leggermente 
vinosa. 

SIOSTO, sugo spremuto dalle uve, 
non ancora fermentato. 

PRESMONE, mosto che spontaneo 
cola dalle uve amtiiontate nei tino, 
altrove, e non ancora pigiate. 

POSCA, acqua con alquanto aceto^ 
a uso di ordinaria bevanda, usata da 
poveri contadini e dai braccianti, che 
serbano il vino pei (éinpl di lavori 
più laticost. In alcuni luoghi POSCA 
chiamano il secondo anche il pri- 
ino vinello, V. 

BIRRA, e anticamente GCR VOCIA, 
liquore fermentato, per io pia spu- 
mosissimo , - fatto d' orzo o d' altro 
grano, con lùppoli ed acqua. 

La germioazione ehe si premilo- 
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ve BeU*orzo umettato, ammontato, e 
di tempo in 'tempo rivoltat<<, cambia 
la parte amidacea ia sostanza zacche- 
rina, e questa con regolata fermen- 
tazione, si converte in alcoote, espi- 
rilo. 

SIDRO. AiELICHINO, liquore fer- 
mentato, fatto col ^ugo ddle mele. 
ìiOTiitlG. Melichino s'ha apro- 
nunziare colla e stretta , perchè 
viene da Mela , e noti da Mèle o 
Miele, che ka la prima e- larga. 
• ACQUE ACCÒNCE, denominazione 
generica di parecchie l)evan de ac- 
quose, or calde, or fredde, or tenu- 
te in diàccio , che si bevono nella 
bottega dell'Acquacedrataio ( oggidì 
Gaffetl\ere \ Codeste bevande sono 
fatte estemporaneamente con acqua 
e zucchero, lofusovi agro di limone 
sugo d'arancia, ecc;; ovvero con i- 
sciloppi di varie fruite, come cedri, 
agriotte , lamponi e Simili mischiati 
con moll'acqua. 

In alcune Provincie Italiano co- 
deste acque son chiamate Guazzi; 
in altre Bibite; in altre Rinfreàshi; 
altrove forse Altramenle. 

UMONEA, e più. comunemente LI- 
MONATA, è una bibita fatta con ac- 
qua, zucchero, e agro di limone. 

STRIZZA LIMONI. (V. C. 2.» % 9.«» 
DELLA CUCINA.) 

SEMATA, LATTATA, che in alcuni 
luoghi dicono anche ORZATA , be-> 
Vanda dolce, fatta di semi dì popo- 
ne, o lo ;conserva , o freschi, pesti, 
stemperati in acqua, e colati. 

Talora vi. si sostituiscono masi- 
dorle dolci. 

ROSOLIO, liquore composto dt spi- 
rito di vin^'O jalcoole, allungato con 
acqua, addolcito con zucchero, «va- 
riamente aromatizzato. 

RUM, RUMM£, liquore alcoolico, 
di sapore ardente prodotto dalla fer- 
mentazione dei sugo della canname- 
le^ o datilo sciloppo residuo delia 
cristallizzazione . dello zucchero, 
giuntivi, alcuni altri ingredienti, va- 
ri nelle varie fabbriche dell' Amer^ 
ca. , ; 

, CAFFÉ, bevanda or falla comunis- 
sima, preparata estemporaneamen- 



originarìo dell'Arabia ) tostali e ma- 
cinati, ed acqua bollente. Si versa 
in tazze: aggiunto in esse alquanto 
zucchero, per temperarne T ama- 
rezza. 

Alcuni buoni cafTeislI lo bevono 
senza zucchero, come gli Orientali. 
Al Caffè si unisce talora latte, o 
panna, o cioccolata, o tuorlo di uo- 
vo frullato con zucchero, e vi si in- 
tinge pane, o paste dolci , per far 
collezione; e allora il caffè è più un 
alimento, che non una vera bevanda. 
Caffè dicesi anche la bottega dove 
altri va ty bere il caffè. 

CAFFÈ GRAVE, dicesi quello che 
è più carico di colore , e. contiene 
maggiore quantità del principio a- 
romaiico, per la maggior dose del 
caffè in polvere che vi si è adope- 
rala. 

CAFFÈ LEGGIERO, contrario di 
Caffè grave. 

CAFFÈ POSATO , quello che ha 
già fatta la posatura. 

POS.ATURA, quel sedimento, o re- 
sidenza della polvere del caffè, la 
quale pel cessato boUmiento, e pel 
riposo', cade in fondo della caflìet- 
liera. .: ..: 

CAFFÈ DA TOSTARE,TOSTARE, 
MACINARE, CAFFETTIERA, ecc. (V. 
G. 2.» S ^0° DELLA CREDENZA, 
ECC.) ' 

CIOCCOLATA, specie di pasta bru- 
na e.&oda, fatta colle mandorla dj;^ 
bronzate del Cacào ( albero ameri- 
cano) e con zucchero , aromatizzata 
con polvere di cannella , ovvero di 
vaniglia , il tutto ^ bene incorporato 
colla pressione di un rullo o matte- 
rello idi pietra forte,, menalo sur un 
piano inclinalo della stessa pietra 
trasversalmente scanalato ,.sottopo* 
stavi bragia. 

Nota t277. Delle quattro orto^ 
grafie. Cioccolata, Cioccolato,; Cìok^- 
colate, Clocoolalte, la prima è la 
sola-aAoperaéa dai Cioccolaltieri. 0. 
bottegai Toscani; che pli artieri 
da per lutto sono meno séruociO" 
fepQli die non ffii acnittorij. al no- 
ioso ingombra UiZinutili vcwi^npe, 
Cioccolatte poi cagionerebbe quat- 



te con semi del Caffè (arboscello che equivoco, quasi accennando al 
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Lalte, che non é punto fra gli in- 
gredienti della confezione di cui si 
ragiona, 

PANI DI CIOCCOLATA, sono moz- 
zi della stessa ilgura che le forme 
nelle quali è slata messa la ciocco- 
lata, mentre era calda e molle. 
Il REDI li chiama anche BOGLI. 

FORME , cassettine di latta , lun- 
ghe circa un palmo, larghe due o 
tre dita , grosse un pò* meno, qua- 
(kangolarl , leggermente piramidali, 
cioè a fondo alquanto più piccolo 
che la bocca. 

Questa configurazione delle for- 
me, e il restrignersi della pasta pel 
raffreddamento» fanno si che dalle 
capovolte cassette escano facilmente 
i sodi e lisci pani della cioccolata, i 
quali, a un per uno incartati, si 
pongono in commercio. 

CIOCCOLATA IN BEVANDA, e an- 
che assolutamente CIOCCOLATA , 
quando l'andamento del discorso e- 
scluda r equivoco, è quella che 
sciolta e bollita nell' acqua , e frul- 
lata nella cioceolattiera , si versa in 
tazze, e bevesi a sorsi , dopo avervi 
intinti crostini, biscotti, o altro si- 
mile. 

FRULLARE LA CIOCCOLATA, è 
quello stemperarla, agitarla e ren- 
derla schiumosa col frullino , il cui 
manico è fatto girare su di sé alter- 
natamente in due contrari versi 
eoplro le palme delle mani distese 
e accoppiate. 

FRULLINO , asticcinola tonda di 
legno, cui in basso è inserito un in- 
grossamento mazzocchiuto , varia- 
mente intagliato e traforato, affinché 
nel suo moto vorticoso moU'aria si 
frammescoli colla cioccolata nel frul- 
larla, e la renda schiumosa. 

Talora nei minori frullini l'in- 
grossamento ha la forma di un mez- 
z'uovo trasversale, profondamente 
solcato , e diviso in più spicchi , e 
serve a frullare un tuorlo d* uovo 
con zucchero, a uso specialmente di 
preparare il caffè coll'oovo. 

CIOCCOLATTIERA. ecc. (V. C. 5« 
S 10.« DELLA CREDENZA, ECC.) 



TE, TÉ CHINESE, nome che si dà 
a un arboscello della China e del 
Giappone, e anche alle minute fo* 
glie di esso, le quali bollite, stretta- 
mente accartocciate e seccate, ci son 
portate dal Commercio, per farne in 
acqua caldissima ^quell'infusione che 
pur si chiama TÈ , e che , condita 
con zucchero , bevési a • modo di 
caffè 

TE SVIZZERO, TÉ EUROPEO, fo- 
glie e vette di varie piante aromati- 
che alpine, che si conservano sec- 
che, a uso di farne infusione teifbr- 
me medicamentosa. 

INFUSIONE, è acqua calda o fred- 
da, in cui siano state tenute immer- 
se per un certo tempo materie ve» 
gelali , che le abbiano comunicato 
colore, odore e sapore: Infusione di 
Campeggio: infusione di fiori d'a- 
rancio; Infusione di Té, ecc. . 

SCOTTATURA , sorta d' infusione 
che fassi speditamente versando ac- 
qua bollente su erbe, o foglie, o fio- 
ri, altre parti di piante , e chiù* 
dentio tosto la bocca del vaso, poi 
colandone la parte liquida: Scotta^ 
tura di eamomillaf di mammole, e 
simili. 

DECOZIONE, DECOTTO, acquaio 
cui sian fatte bollire erbe , semi, 
frutte , altre cose simili a uso di 
bevanda, per lo più medicamentosa: 
Decozione di mele; di susine: di 
gramigna, ecc. 

BOLLITURA. (V. g 9.* DELLA CU- 
CINA, ECO 

SOLUZIONE, liquido acquoso o 
spiritoso , in cui materie saline , re- 
sinose, altre , siano chimicamente 
disciolte, cioè non più separabili per 
colatura o feltrazione : Soluzione del 
sai comune nelVaequa, che chiama- 
si Salamoia; Soluzione dello zuc- 
chero nel caffè, nel tèi ^co. 

MESTURA, liquido in cui siano 
mescolate , senza esservi disciolte, 
materie in polvere, o altramente as- 
sottigliate , e per ciò separabili col 
riposo col feltrarle. 

SORBETTIERA , SORBETTI . ecc. 
(V. C.2.»J10.« DELLA CREDENZA.) 
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Indice Metodico. 



Luce 

Lume • 

Fiamma. (V. C. J«, $ «•) 

Accender il lume 

Far lume 

Acciarino, ecc. (V. C. S«, S 8«.) 

Accenditoio 

Illuminare 

Stenebrare 

Nota 87S. 

Illuminazione 
f Luminerà 
( Luminària ' 

Lumiera 
( Paralume 
l Vèntola 

lilòfana 

Cappello 
* ( Campana 
l Globo 

. Nota 279. 

Gabbia'.' 

Camminétto 

{Tondo 
Sottolume 
Posalùme 
Giardiniera 



Nota J80. 

Lanterna 

— ^- da tasca 

cieca 

f Lanternina 
] Lanternetta 
\ Lanternino 

Lanternone ' 

in asta 

in bilico 

Lanternaio 

Fanali da carro2za 

Moccolaia 

Fungo 

Smoccolare 

Smoccolatura 

Smoòcolatoie 

Gassettlna 

Piastrètta 

Punta 

Pernio 

Piedini 

Piattello 
Spegner il lame 
Spegnitoio 
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LUCE, fluido imponderabile, ilsololciale impressione che : ci fa vedere 
pace di fare sttll'ocohio quella 8pe-|ì corpi visibili. 
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La luce emana direttameole dal 
sole, dalle stelle fisse, e da parecdii 
corpi sublunari infocati. 

LUME, propriamente àia luce sles- 
sa, quanto all'atto di splendere^ 

La privazione del lume chiamasi 
Oscurità, Tenebre. , ... 

Lume dicesi anctfe' ogjnì arnese 
in cui una fiamma alimenf^tta eoniin 
combustibile solido, liquido o gas- 
soso , splendendo dissipa 1* oscurità- 
Comincia a farsi notte y è tempo di 
apparecchiare i lumi. 

Lume, in un senso più ristretto, 
dicesi di un particolare arnese con 
fiamma a olio. {V. % 3», DELL'ILLU- 
MINARE CON COMBUSTIBILI LI- 
QUIDI.) . ' ' 
FIAMMA. (V. C. 2», § 8^) 
ACCENDER IL LUME, valeappic- 
care la fiamma al' lucignolo di can- 
dela di lucerna, a/Anche ardendo 
mandi luce. 

Dicesi anche del far fuoco col- 
TACCIARINO, altramente, per pro- 
curarsi lume. (V. C. 2», | 8».) 

FAR LUME,é accostare candela 
accesa, o altro simile, a qualcuno 
affinchè ei ci vegga chiaro nel cam- 
minare, o nel far che che sia d'altro, 
in luogo buiOy^p noa sufóclénie- 
mente illuminato. 

ACCENDITOIO, fOs«el]lo, slpppino, 
pezzo di carta ravvolto su di sé, o 
altro simile, a uso di coinunicare la 
fiamma al lucignolo della candela, o 
simile. 

Nelle candele cui non si arriva 
colla mano, come nelle chiese, e ne- 
gli appartamenti da Uluminarsi con 
vèntole o con lumiera y.aflpprasi un 
pezzo di stoppino ip cima di una 
sottil mazza o di una. càu^a. 

ILLUMINARE, verb., att.i propria- 
mente é spander .^u£e in. qualche 
luogo su qualche corpo. 

Più comunemente intendesi del 
rendere di notte grandemente chia- 
ro un luogo con grande copia di 
lumL 

STENEBRARE, é tor via Tòscuri- 
tà, le tenebre. 

Nota 27S. Il Vocabolario al 
verbo Stenebrare de 'per equiéd- 



prendere con qualche riserbo da 
chi noti voglia confondere la cau- 
sa coW effetto; oltre che Illumina- 
re ti riferjisce tanto a luogo, quan- 
to a. corpo ééterminato. Stenebrare 
solamente a luogo. 

ILLIJ.\1INAZ^0.\E, l'atto dell' Illu- 
fhrhare, in 'atfabi' i significati del 
vèrbo: ^ 

LUMINARA, LU.VINARIA, grande 
e straordinaria copia di lumi , in 
chiesa, o in casa, o fuori alle fine- 
stre, in segno di speciale onoranza 
e di .pubblica esultazione religiosa o 
civile. 

LUMIERA, grosso arnese a più vi- 
ticci, distribuiti intorno a un fusto, 
e àppesoj a un cordone pendente 
dal soffitto. 

Le Lumiere sogliono essere or- 
nate di moltissimi pezzi di cristallo 
artefatto, p.megl^o di monte« ifóggiati 
in globetti, in gócciole, in peslelli- 
ni, ecc. sfaccettati, e disposti ini fe- 
stoni, ghirlandine e altri fregi che 
fra mezzo allumi si mostrano vaga- 
mente iridali. 

Le Lumiere possono essere a 
cera, a olìo> o.a gasse. 

PARALUME, VÈNTOLA, pez?o pia- 
no di latta, d'altra materia p^r lo 
più opaca, che, mediante un Brac- 
cinolo Gambo, si adatta a qualsia- 
si lume, per pararne la luce che non 
dia negli occhi. 

La Vèntola para la luce da una 
banda sola: il Cappello da .tutte: la 
Campana o la Gabbia non fanno. che 
moderarla. 

VÈNTOLA LITOF^ANA , cosi chia- 
mano una ventola di porcellana, 
bianca, non lustra, nella qualo sono 
state fatte impressioni flgui^ate, più 
o meno profondamente . incavate; e 
per ciò più meno tras);)arenti , si 
che le figure, vedute per ttò^paren- 
za, sembran dipinte a chial'oscuro. 
Talora più pezzi piani di questa su- 
stanza riuniti in giro, formano una 
fascia poligona, fermata stabilmente 
alla lucerna, e cigne la fiamma tut- 
t* air intorno. 

CAPPELLO, è come un vèntola 
mbvibilevidi latta o . di iàrtoucino. 
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distanza circonda la fiamma delia 
Incelila^ e no para la luce orizzon- 
talmente all*in(orno. / 

Talora il Cappello è trasparente 
in parte, e variamente, figurato qua- 
si A modo dì ventola litòfana. 

CAMPANA, cheanche dicono (ìLO- 
BO, è una grande palla vuota di crir 
stallo smeriglialo, la quale, collo-^ 
cata sur un lume, manda ali* intor- 
no una luce diffusa e meno abba- 
gliante. 

Talvolta a questa campana è so- 
Sonito un emisfero, pure di cristallo, 
app^^nnato collo smeriglio. 

' tjioTk ^19. L'appannamento pas- 
si nella superficie interna della 
campana, nella' quale s'introduce 
smeriglio, pietruzze. e acqua^ poi si 
fa girare su di sé con una mani- 
velia, per pm ere, 

GABBIA, specie di globo da lu* 
me, fatto di velo, con ossatura di: fll 
di ferro. 

CAMMfMETTO, parlandosi di Lu- 
me , è un tubo di vetro sottile e 
bianco, largo circa due. dilaV lungo 
un palmo o poco più , impiantato 
verticalmente intorno alla base 
delia fiamma di un lucignolo a cal- 
za, cbe rende più vivace, i e ne di- 
vora il fumo, per r aumentata ra- 
pidità della corrente d'aria.- (V. 

TONDO, sust, SOTTOLUME, PO- 
SA LUME, cosi chiamano un pezzo 
circolare, o quadrangolare, di pelle, 
di panno, dMncerata o anche di me- 
tallo, sul quale si posa il lume da 
conversazione, o altra simile lucerna 
e olio, affinchè non ne restì per av- 
ventura insudiciata la tavola. 

GIARDINIERA, sust, sorta di lar- 
go sottolume, per lo più ricamato, e 
guernito d'intorno di foglie e fiori 
artefatti di lana variamente colorata, 
di ciniglia. 

Nota 280. Codesta Ciniglia è un 
filo cordoncino insuto, che ado- 
prasi in lavori di ricamo e d*altri 
ornamenti; e col nome di Ciniglia 
lo registra TAlberti. citando la 
Tariffa della Gabella Toscana, non 
so se antica o moderna, 

I Francesi, per naturalissima 



similitudine , thiamanla Cbenilie « 
perchè in fatti rassomiglia benissi-^ 
mo alla larva pelosa di alcune far' 
falle. Pare che gli Italiani fossero 
condotti dalla stessa analogia quan- 
do chiamarono Bruco queir attac- 
cagnolo, e Portanasiri dei segnali 
nel Messale f e in altri simili libri, 
il qual. attaccagnolo ^éalor a è irsu* 
lo, appunto come un bruco di far» 
falla; la quale significazione di 
Bruco è registrata dal Voedòola' 
rio della Crusca, ed è pur quella 
dell'uso di oggidì presso i LegatOf 
ri Toscani di libri; ma non s'an» 
dò più avanti^ e, fuori di- quello 
special caso dei Messali e^ dei Bre- 
viari y quel cordoncino vellutato 
non lo chiamano altrimente ehi 
Ciniglia.. 

LANTERNA, arnese a modo di 
gabbia, di fil di ferro, a spicchi, co- 
perta di velo, di buratto, di stami- 
gna, o al;tro tessuto rado, per difen- 
dere dal vento un interno lume a 
cera, a sego,. oi anche a olio. Portasi 
di notte per le vie dai servitori per 
far lume ai padroni. 

LANTERNA DA TASCA, piccola 
lanterna di latta,: o di lamina d'ot? 
tone, con vetro davanti, MANIGLIA 
pieghevole dalla parte apposta, e 
CUPOLINI nella parte superiore, che 
lascia entrar Paria, e uscire il fumo. 
Portala per farsi lume da sé chi va 
attorno la notte. 

LANTERNA CIECA, è una lanter- 
na da tasca, tonda, con ANIMA gi- 
revole, pel caso di voler occultare 
il lume, senza spegnerlo. 

LANTERNINA, LANTERNETTA, 
LANTERNINO, dimin, di Lanterna. 

LANTERNONE, accrese. di Lan- 
terna. 

LANTERNINI IN ASTA, grosse 
lanterne, la cui fiamma è in una 
cassetta metallica, traforata, porta- 
ta in cima di un bastone dalie Com- 
pagnie di Cappati, Battuti, Confra- 
telli e simili, andando in proces- 
sione. 

LANTERNONI IN BILICO, quelli 
che stanno in bilico su due perni, 
in cima dell'asta, specialmente se 
molto lunga, affinchè il candelotto 
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conservi sempre la stessa linea ver- 
ticale della Aamma, a malgrado Tin- 
clinazione dell'asta. 

LANTERNÀIO,«clii fabbrica le lan- 
terne, e anche chi le vende. 

FANALI DA CARROZZA, qnèi 
due lumi, per lo più a cera, che si 
appongono sul davanti delle car- 
rozze, uno per parte. (V. CANDE- 
LOTTO DA CARROZZA, J «•>. 

FANALE, LANTERNA DEL FARO, 
che anche dicesi FARO, chiamasi 
più comunemente quella massa di 
luce, sulla cima di un Faro, o Tor- 
re, in un porto di mare, per additarne 
di notte Tentrata ai naviganti. 

MOCCOLAIA, la parte del lucignolo 
che arde, quando è divenuta troppo 
lunga, ed è da smoccolarsi. 

FUNGO , per similit., chiamasi 
quella specie di cappello che si for- 
ma talora in cima della moccolaia. 
- SMOCCOLARE, è recidere la moc- 
colaia. Cib si fa colle smoccolatole. 

SMOCCOLATURA, ò la moccolaia 
recisa colle smoccolatole. 

SMOCCOLATOIE, pluK, sorta di 
cesoie per ismoccolare. Una delle 
BRANCHE, delle sinoccolatoie ter- 
mina in PUNTA, pel caso di dover 
raddrizzare o ripiegare la mocco- 
laia; alla base di essa punta è la 
CASSETTINA: all'estremità dell'al- 



tra branca è la PIASTRETTA ; que* 
ste due parti si riscontrano; entrano 
runa neir altra, e rinchiudono la 
SMOCCOLATURA. 

Talora il PERNIO delle due bran- 
che delle smoccolatole è grossetto 
a foggia di tamburo, con entro una 
molla spirate , per tener bene unite 
runa contro l'altra la piastrella e la 
cassettina, e meglio ritenere le suc- 
cessive smoccolature. 

Le Smoccolatole hanno talora 
tre PIEDINI, uno sotto ciascun A- 
NELLO, il terzo sotto la cassettina. 
UN PIATTELLINO, metallico, di for- 
ma allungata, serve a posarvele so- 
pra. 

SPEGNER IL LUME, vale distrug- 
gerne, annientarne la fiamma, o se- 
parandola dal lucignolo colle smoc- 
colatole e anche colle forbici, ovvero 
disperdendola coi soffio, o soffocan- 
dola collo Spegnitoio. 

SPEGNITOIO, piccolo arnese di 
metallo/ a foggia di cono voto, col 
quale si copre la fiamma dt cande- 
la, simile, per ispegnerla, impe- 
dendone all'aria l'accesso. 

Lo Spegnitoio talora ha una PRE- 
SA che serve di manichetto: talo- 
ra alla presa ò sostituiKO tin BOC- 
CIUOLO laterale da fermarlo in ci- 
ma di una lunga canna. 
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iBdlce Metodico. 



Combustibili solidi 

Cera 

Grasso 
/Sego 
(Sevo 

NOTA 284. 
Oleina 
Steariaa 

Bianco di Balena 

Candela 

alla forma 

per immersione 

per effusione 

Candelotto 

da tavola 

da conversazione 

da carrozza 

Cero 
( Torchio 
( Torcia 

a vento 

( Torcetto 
( Torchietto 
( Doppiere 
( Doppiere 
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Quadrone ' 

^^^^ \ arsiccia 

Mòccolo 

Coccolino 

Mozzicone 

Stoppino 

Stoppiniera 

à cassetta . 

a vasetto 

in asta 

Candelliere 
Piede 
Fusto 
Bocciuolo 
PiatteUina 
Padellina 

Candelabro ; 

Bugta ' 

-Piattellino 
Bocciuolo - 
Klànichettò 
[ Maglia 
( Anello 
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COMBUSTIBILI SOLIDI, parlando 
deir Illuminare , sono quelli clie si' 
ardono collo scopo di far lume. Tal¥ 



sono la Cera, Il Sego e alcuni al'ri 
di sornij^liantè viàturai 
CERA, seeteiloneànimale)' solida» 
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con la quale le api neutre fabbrica- 
no i favi, ne' cui alvèoli ripongono 
il mele. 

E anche una secrezione vegeta- 
le di alcuni alberi in()igeni ed eso- 
tici. », 

GRASSO» 8ust.^ materia bianca- 
stra, untuosa, soda, la quale s'accu^ 
mula più meno abbohàah temente 
in alcune parti interne degli ani- 
mali a sangue caldo, specialmente 
dei mammiferi. 

Il Grasso, a uso di combustibi- 
le, ò tratto particolarmente dai ru- 
minanti, e chiamasi Sego. 

SEGO, SEVO, quella parte di gras- 
so di vari ruminanti* la quale, per 
la maggiore sua sodezza e bianchez- 
za, è comnnemente adoperatala fab^ 
bricar candele. 

Nota 281. La composizione chi- 
mica elementare del Qraao o del 
Sego, e dell* Olio slesso, è di mollo 
Carbonio , d* alqvanlo Idrogeno , e 
di un pò* meno d'Ossigeno. 

La composizione fisica o im- 
mediata è di due suslarf^e^ dette 
per ciò Materiali immediati; una 
è /'OLEINA, che è ^n o/t> liquido, 
r altra è la STEARINA , che è un 
olio concreto. Con quest* ultima si 
formano belle candele di Seg,o, delle 
Steariche. '^ . . 

BIANCO DI BALENA, materia 
grassa che trovasi in certe cavità del 
capo di un grosso Cetaceo , del ge- 
nere Physeter di^l^iq., prossimo a 
quello delle balene; questa sustan- 
za, liquida nell'animale vivente, si 
assoda rafrreddandC|9i all'aria: pur- 
gata, diventa sec^a^ fragile, quasi 
cristallina: mescolata con cera, ser- 
ve a fare ottime candele ^i bella 
trasparenza. 

CANDELA, cera, sego, o altro si- 
mile combustibile, conformato in ci- 
lindro, in cono allungatissimo, con 
lucignolo nell'asse, per appiccarvi 
la fiamma, a uso di far lume...Le 
candele si fanno nei tre modi se- 
guenti : 

CANDELE ALLA FORMA, quelle 
che ai . fanno colando . la materia 
strutta dentro una forsaa di atognou 



tuffando più e più volte i lucignoli 
in un truogolo ripieno di roba li- 
quefatta, 

Questa maniera, e la preceden- 
te, sono adoperate per le candele di 
sego. 

CANDELE PER EFFUSIONE, cioè 
versando la materia strutta sul lud- 
gnolo appeso verticalmente. 

In questo modo si fabbricano 
le candele di cera, eccettuato lo Stop- 
pino V. 

CANDELOTTO, candela di cera, 
più corta delle candele ordinarie, in 
proporzione della sua grossezza. 

CANDELOTTO DA TAVOLA, CAN- 
DELOTTO DA CONVERSAZIONE, 
quello la cui lunghezza non suole 
esser' mìftggiore di un palmo e mez* 
zo all'incirca. Questi Candelotti pon- 
gonsi nei Candellieri a uso ordina- 
rio di casa; anche nelle Vèntole e 
nelle Lumière. 

CANDELOTTO DA CARROZZA, più 
grosso e più corto che non quello 
da tavola. Ponesi nei fanali delle 
carrozze, quando non vi. si arde olio. 
^V. FANALE, S i.M 

CERO, grossissim^ candéla di ce- 
ra, che serve a certi usi di chiesa. 
Cero pasquale, 

TORCHIO, TORCIA, quailro lun- 
ghe candele unite in quadro, attac- 
cate runa contro l'altra con la cera 
medesima. 

TORCIA A VENTO, specie di tor- 
cia fatta di stoppa o di miccia, im- 
piastrata e spalmata di[ sego, resina 
e cera, poi ricoperta di grossa car- 
ta. La fiamma di questa sor^a di 
torcia spande gran funao» ma resiste 
al vento, per ciò è talora adoperata 
per illuminamento esteriore. e ambu- 
latorio. 

TORCETTO, TORCHIETTO, di- 
min, di Torcia, di Torchio. 

DOPPIERE, DOPPIERO, lo stesso 
che Torcia, ma è di stil grave, e a- 
doprasi per lo più al plurale. 

QUADRONE, lo stesso che Torcia 
grande, ed è termine di Cereria, cioè 
dell'officina del Ceraiuolo. 

CERA ARSA, CERA ARSICCIA, di- 
cesi delle candele e delle torcie, che 
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SI comperano a minor prezzo, ov- 
vero dicesi anche di cera nuova, 
che, adoperata per non lungo lem- 
pa, si restituisce al Ceraiuolo, pagan- 
dogliene il solo còiisumo. 

MOCCOLO, candela della quale ne 
sia arsa la maggior paxie. m - v 
Dicesi anche di candela intera, 
ma corta e sottile. 

MOGCOLINO, dimin. di Moccolo, 
in ambi i signiflcati. 

MOZZICONE, è un cortissimo moc- 
colo, nel i® significato di questa vo- 
ce; un avanzaticelo di candela, cu- 
laccino della medesima. 

STOPPINO, propriamente lo stes- 
so che LUCIGNOLO. (V. § 3.»1 

Presso i Ceraiuoli Toscani Stop- 
pino é una specie di candeluccia 
grossa non più che una penna da 
scrivere, ma di lunghezza' iiìdeter- 
minata , perchè, nel formarla per 
immersione, s'annaspa sur un tam- 
buro rocchetto , a modo di una 
matassa. 

A codesto Stoppino , neir anzi- 
detto secondo si^niÀcato, si riferisce 
la Stoppiniera. 

STOPPINIERA , pìccolo arnese 
portatile, in cui o su cui è avvolto 
Qn lungo pezzo di stoppino , a uso 
di più speditivo trasporto di lume 
da un luogo ali* altro della casa o 
della stanza, senza spostare il lume 
permanente. 

STOPPINIERA A CASSETTA, Spe- 
cie di bauletto tutto di latta, o d'al- 
tro metallo, lungo poco più di mez- 
zo palino, piano di sotto, tondo di 
sopra, in cui entra all'un de*capi u- 
oa cassettina ripiena di stoppino ri- 
piegato più volte su di sé , la cui 
estremità, da accendersi , è pre^a fra 
gli orli della cassetta e deir astuc- 
cio. 

STOPPINIERA A VASETTO, è ap- 
punto un piccolo vaso metallico più 
alto che largo, con coperchio conico 
bucato in cima, per farvi passare la 
punta dello stoppino, che é aggomi* 
tolato nel vaso stessa 

STOPPINIERA IN ASTA, specie di 



piccolo caodelliere metallico , dal 
cui piede sorge verticale un fusto ci- 
lindrico, sul quale è avvolto in più 
giri Ma stoppinogli capo di questo 
éhe Ila ad esser acceso, s'innalza al- 
quanto al di sopra di un Piattellino. 
entrando in;no. foro centrale del 
medesimo. 

Il Piattellino è diviso diametral- 
mente in due parti , che s' aprono 
stringendo due maniclietti , e si ri- 
chiudono per forza di molla. 

CANDELLIERE, arnese da pian- 
tarvi la candela. Parti del candel- 
liere sono, il PIEDE, il FUSTO, il 
BOCCIUOLO, vano cilindrico in cui 
si flccgi^ a forza la candela; e'I PIAT- 
TEIìLlNO per raccoglierne le sgoc- 
ciolature. Talvolta a questo piattel- 
lino, annesso stabilmente al Candel- 
liere , per lo più tutto d' un pezzo 
con esso , un altro se ne soprap- 
pone amovibile , più largo , di cri- 
stallo, di sottil foglia metallica, p 
anche di carta bianca o tinta, smer- 
lata a foggia di foglie crespe, e cbia- 
marilo PADELLINA. Nei grossi can- 
dellieri di chiesa la- Padellina è di 
latta. 

CANDELABRO , arnese metallico 
che è come 1' unione di tre o più 
candellieri sur un solo piede, ovvero 
un candelliere a più fusti. 

Vi si arde ogni sorta di com-^ 
bustibile, solido, liquido, o fluido. 

BUGIA, specie di candelliere sen- 
za fusto, cioè un PIATTELLINO me- 
tallico, tondo, con BOCCIUOLO cen- 
trale per porvi una non lunga can- 
dela, e per lo più un Candelotto: 
ai Piattellino , che serve di base, è 
unito un MANICHETTO, ovvero una 
Presa , in forma di MAGLIA A- 
NELLO. 

Anche chiamano Bugia una spe- 
cie di lucerna a foggia di cassetta, 
per lo più di latta, grossa quanto 
aggavìgna comodamente la mano, 
bislunga, quadrangolare, o mezzo 
tonda, cioè semicilindrica, col lumi- 
nello a una delle estremità: portasi 
orizzontalmente. 
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Iadt«e Metodico. 



Combustibili liquidi 


r Fusto 
t Canna 


Olio 


vegetale 


(Pomo 
\ Palla 


animale 


f minerale 


Coppa 


fisso 


Beccucci 


Nota 282. 


. , Coperchino 


, — grasso 


Maglia 


essiccativo 


Nodo 


- — • volaiile 


Catenine 


Alcoòle 


Aiollelte 


i Alcool 


Smoccolatoine 


Alcol 


Spegnitoio 


1 Acquarzente 


Fuscllino 


' Spirito di vino 


Lucernuzza 


Lucerna 


Lucernàta 


di vetro 


Lume 


a tromba 


. r-— a mano 


Idraulica 


Fascia 


— — idrostatica 


Goda 


-r— meccaoica 


Manico 


^ ( astrale . , 

isinorobre 


Maglia 


Gancetto 


Luminello 


Punta 


Lucignolo 


Rampo 


, 4 tondo 


; lucerniere 


\ pieno 


Piede 


"--«"O'o (ttro, 


Fusto 
Scaletta 


— — a calza 


Lmae a stella 


Calza da lume 


e Riverbero 
l Spera 


( Lucernetta 


[ Lucernina 


Lampanino 


a beccucci 


Padellina 


Piede 


Lumino 
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— - da none 
Lampione 
Lanterna 
Lanternone, ecc. 
( Làmpada 
\ Làmpana 

Braccio 
Cappelletto 
( Maglia 
i Anello 



](V. S !.•) 



Catenelle 
Corpo 
Culatta 
Grùmolo 
Campanella 
Contrappeso 
Nota 283. 

Lampanaio 

Rifondere olio 



Il i " 



COMBUSTIBILI LIQUIDI, deno* 
minazione di quei liquidi clie si ar- 
dono collo scopo di far lume. 

Tali sono gli olì di varie sorte 
e Talcoòle. 

OLIO, In generatele un liquido 
untuoso : poco mescibile coll'acqua : 
ordinariamente più leggiero d^essa: 
capace di ardere con fiamma. 

L'Olio, secondo la varia sua o- 
rigine , é o vegetale , o animale , o 
minerale. 

OLIO VEGETALE, è quello che, 
mediante lo strettoio, si spreme dai 
minuti semi di varie piante , come 
Cavolo, Navone , Camelina , Canapa, 
ecc. ; cosi pure dalla màndorla di 
vari alberi, come il Noce, tt Noc- 
ciuolo, il Mandorlo, ecc.; più comu- 
nemente in maggior copia dalla 
polpa e dal nocciuolo delle, ulive 
mature, infrante e sprèmute. (V. 0- 
LIO VERGINE, C. 3, g 5") 

OLIO ANIMALE, quello che si ot- 
tiene dalla distillazione di alcune 
parti di mammiferi terrestri, come 
Unghie, Corna, Peli, ecc., ovvero si 
cAva per ebollizione dai lardo di al- 
cuni mammiferi marini, come Bale> 
ne, Foche e altri cetacei; o anche 
la alcuni pesci , che interi si fanno 
)Ollire lungamente in acqua» come 
'eriuzzi e Aringhe. 

OLIO MINERALE, chiamano un 
Itume liquido che trovasi naturai- 
tenie in alcuni terreni , come la 



Nafla e il Petrolio , detto anche 0- 
Ho di sasso, 

OLII FISSI, chiamansi quelli che 
non fooltono se non a una teixHpera* 
tura elevatissima , più di tre volte 
maggiore di quella déir acqua boi* 
llnte. Tali sono l'Olio d'Uliva, di 
Màndorle dolci, di Ricino, di Came- 
lina, di Faggiola, o seme del Fag- 
gio, e più altri. 

Quesii Oli cavnnsi per espres- 
sione premitura mediante lo stret- 
toio. E sono gli uni Grassi, gli altri 
Essiccativi. 

Nota 283. Questo grandissimo 
grado di calore di cui sono capaci 
gli Oli, siano essi vegetali o ani- 
mali, prima di bollire , spiega le 
gravi doUtrosissime scottature che 
essi prodvcovMy tuttockè non bollen- 
ti. (V. la Nota 245.)': 

OLII GRASSI, chiamansi quelli 
che, comunque adoperati nelle arti, 
conservano tenacemente la loro u- 
mida untuosità, come quello d'uliva, 
di màndorle dold, e altri. 

OLII ESSICCATIVI, diconsi quelli 
che, adoperati cotti , presto si dis- 
seccano , specialmente se cotti con 
litargìrio , o altro ossido di piombo. 
Ciò li mnde opportuni aH'arte della 
pittura, alla compoitizione dell'In- 
chiostro da stampa, e<xi. Tali sono 
gli Oli di Papero, di Lino, di Cana- 
puccia, di ISoce, e alcuni altri. 

OLII VOLATILI, detti anche 0- 
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Lll ESSCISZIALT, ESSENZE, e ami- 
camente QUINTE ESSENZE, dicon- 
8i quelli elle hanno poca o anche 
punto untuosità: sapore aromatico, 
piccante: udore per lo più grade- 
vole; insofferenti di aumentata tem- 
peratura, alla quale svaporano inde- 
composti: facilissimamente inflam- 
mabiii. 

Gli Oli volatili cavansi per di- 
stillazione non dai semi , come gli 
Òli fissi, ma da diverse altre parti 
delle piante, come dai fiori, dalle 
foglie, dalle radici , dalla buccia del 
frutto, e talora dall' intera pianta. 
Tali sono gli Oli volatili di Fiori d'a- 
rancio, di Rosa , di Spigo o Lavan- 
dula, di Ramerino o Rosmarino , di 
Ueuta, di Cedro, e altri. 

ALCOOLE, ALCOOL, ALCOL, SPI- 
RITO DI VINO, ACQUARZEKTE, li- 
quido leggiero,, trasparente, pronta- 
mente infiammabile, che ottiensì coi 
distillare il vino, sia d'uve, sia d'ai< 
tre frutte. 

L'Alcool arde con fiamma rapi- 
dissima e senza fumo: la prima di 
queste due qualità lo reude troppo 
dispendioso per uso di illuminare: 
ambeiitlne lo rendono opportuno a ri- 
scaldare prontamente qualche picco- 
la cosa in casa o in viaggio , come 
a dire una tazza di brodo, un bric- 
co d' acqua per fare il caffé , e si- 
mili. 

LUCERNA , denominazione gene- 
rica di arnese domestico da far lu- 
me : che si regga sur un piede : e la 
cui fiamma sia alimentala con olio. 

LUCERNA DI VETRO , quella il 
eai olio è contenuto in recipiente di 
vetro di cristallo; questo reci- 
piente è di forma globosa, ovale, o 
stiacciata, con bocca tonda nella par- 
(e superiore, da adattarvi il lumi- 
nello, e in basso si prolunga in una 
specie di codolo che si pianta nel 
boccinolo d'un ordinario candeliere 
di metallo. 

LUCERNA A TRO.\IBA, è una lu- 
cerna per lo più di stagno , Ja cui 
parte superiore, in forma di cande- 
lotto, è liberamente incastrala nel- 
l'inferiore, che è un candeliere, nel 
cui piede è contenuto l' olio , e In 



questo pesca una piccola tromba "* 
premente, messa in giuoco dalt* al- 
ternato abbassare colla mano il 
piattellino, e con esso il candelotto, 
e dal rialzarsi di questo per effetto 
di una interna sottoposta molla spi- 
rale , si che dopo poche di queste 
tratte, 1* olio monta ad inzuppare il 
lucignolo, e alimentare la fiamma. 
(V Tromba ) 

LUCERNA IDRAULICA, diamo 
questa denominazione coUett. a tut- 
te quelle lucerne, nelle quali il re- 
cipiente deirolio, annuiare , o di al- < 
tra foggia, trovasi più alto che non ' 
è il luminello, o il becco della lu- 
cerna; e l'olio, per uno o più tubi, 
va cadendo successivamente versola 
fiamma, per alimentarla. Ciò accade 
per la tendenza che hanno 1 liquidi 
a disporsi a livello nei: vasi:. coma- i 
nicanti. 

LUCERNA IDROSTATICA,. è quel- 
la nella quale l'olio è mantenuto a 
livello della fiamma dalla, pressione 
di un altro liquido più pesante, che 
suol essere l'acqua, o una soluzione 
salina. 

Questa: costruzione è fondata 
sul principio che liquidi eteroge- 
nei, in tubi 'comunicanti, si. dispon- 
gono ad altezze, che sono in ragio- 
ne inversa delle loro gravità speci- 
Qciìe. 

Quest' ingegnosa lucerna rie- 
sce di men comodo uso, e *1 suo 
raccomodamento non é né facile, dò 
pronto. 

LUCERNA MECCANICA, denomi- 
nazione cotlett. che si dà a quelle i 
lucerne nelle quali 11 serbatoio del- 
l' olio, inferiore alla fiamma, anzi 
nel piede stesso della lucerna, ò 
fatto gradatamente saltre per mez- 
zo di una tale combinazione di ruo- 
te dentata che comunicano un lento 
movimento verticale a uno stantuf- 
fo, messe in moto dalla forza di u- 
na molla avvolta spiralmente entro 
a un tamburo , come negli orologi 
da lasca. 

LUCERNA ASTRALE, detta anche 
SINOMBRE, cioè senz'ombra, chia- 
masi- ogni lucerna che abbia il ser- 
Ì)atoio dell'olio nel piedestallo; il 
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lucìgnolo suol essere a calza , e per 
ciò la fiamma, avvivata da una dop- 
pia corrente d'aria, arde più rapida- 
mente, massime se cinta del Cam- 
minetto: Se ne para la molta luce 
con Vèntola, Cappello, Emisfero, 
Globo Gabbia. (V. S 1.®) 

LUMINELLO, cortissimo cannello 
metallico, per lo più di latta , amo- 
vibile, tondo, o stiacciato, in cui è 
infilalo il lucignolo, pieno o piatto. 

LUCIGNOLO, più fila di bambagia 
ehe stanno immerse neir olio della 
lucerna, o sono nell'asse delle can- 
dele, a uso di appiccarvi la fiamma 
e far lume. 

Officio del Lucignolo è di tirar 
su per forza capillare il combusti- 
bile liquido liquefatto , e tenerlo 
in continuato contatto- colla fiamma 
per alimentarla. ( V. STOPPINO , 
\ 2.°) 

LUCIGNOLO TONDO, LUCIGNOLO 
PIENO, quello che è formalo dì più 
fila di bambagia paralelle, o poco 
ritorte. Adoprasi nello varie lucerne 
di vetro e in alcuni altri lumi. 

LUCIGNOLO PIATTO, LUCIGNO- 
LO A NASTRO, quello che è tessu- 
to a guisa di nastro, talora incerato, 
e infilasi in luminello di forma stiac- 
ciata 

LUCIGNOLO A CALZA, CALZA 
DA LUMK, dicesi quel Lucignolo 
che è tessuto in tondo, cioè in forma 
cilindrica di tubo o budello. Questo Lu- 
cignolo non va con luminello pro- 
priamente detto , ma si con un 
becco formato di due tubi verticali, 
concentrici, fra i quali è -ritenuta la 
calza. 

LUCERNETTA, dimin o vezzegg. 
di Lucerna. 

LUCERNINA A BECCUCCI, o an- 
che semplicemente LUCE RNINA , è 
comune denominazione dì un lu- 
me tutto d'ottone , composto di un 
PIEDE, dal cui centro sorge TASTA 
FUSTO, grosso come il dito mi- 
gnolo, lungo un quattro palmi cir- 
ca, nel quale sono girevolmente in- 
filati gli uni dopo gli altri i seguen- 
ti pezzi: e primamente il POMO o 
PALLA , che per fregamenlo d'in- 
terna Molla, può farsi scorrere, e 
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fermarsi alla voluta altezza, per so- 
stenere la COPPA, che contiene l'o- 
lio e '1 lucignolo , munita di uno o 
quattro BECCUCCI curvi, gettati 
tutti d'un pezzo colla Coppa; su di 
questa va il COPERCHINO conico; 
poi l'Anello da incastrarvi^ il Gam- 
bo Bracciuolo di una VÈNTOLA; 
in fine il NODO, che è una piastret- 
ta, dalla quale pendono più CATE- 
NINE cui sono appese le MOLLETTE, 
le SMOCCOLATOINE, lo SPEGNI- 
TOIO e 'l FUSELLINO, che è un fi- 
lo di ottone curvo e biforcato in ci- 
ma, che serve come d' infilacappio 
per far passare i lucìgnoli nei bec- 
cucci e nei luminelli. 

Air estremità superiore del fu- 
sto è fermata a vite la MAGLIA che 
serve di presa per trasportare la Lu- 
cernina, o anche per appenderla. 

LUCERNUZZA , dimin. e avvilit. 
di Lucerna. 

LUCERNATA, tanl'ollo quanto ne 
cape in una volta la Lucerna. 

LUME (V. S 1-^ secondo e terzo 
significato). 

LUME A MANO, dicesi particolar- 
mente un vasetto di latta, a fondo 
e coperchio piani, paralelli riuniti 
intorno intorno con FASCIA di po- 
ca altezza: il vasetto è' di figura cor- 
dlforme, che va resiringendosisul da- 
vanti, dove è il luminello: alla op- 
posta parte è saldata la CODA , che 
è una lista addoppiata dello stesso 
metallo , piegata all' insù in forma 
d'arco, alla cui estremità , che so- 
vrasta al centro del vasetto, è unito 
a occhio il MANICO , che è un filo 
di ferro, terminato in MAGLIA, ov- 
vero in GANCETTO , a uso di ap- 
penderlo a che che sia. 

In alcuni luoghi un consimile 
lume é tutto d'ottone , senza coper- 
chio e senza luminello , e in luo- 
go di questo è un pezzuolo metal- 
lico, fatto a doccia o canaletto in- 
clinato , saldato nel fondo verso la 
parte anteriore, a sostegno dell' e- 
stremilà del lucìgnolo: il Manico è 
un'asticciuola , pure d* ottone , ter- 
minata in PUNTA, e accanto ad esr 
sa un RAMPO, questo per appender 
il lume , quella per poterlo piantare 



•Ima 

nel Lucerniere; 

LUCERmERE, arnese di legno, a 
foggia di candeUiere, cioè con PIE- 
DE e FUSTO, in questo, che é lun- 
ghetto, è la SCALETTA, cioè una se- 
rie di buchi a diverse altezze, per 
piantarvi la punta del manico, si 
che il lume abbia la voluta altezza. 

LUME A STELLA, è un lume di 
latta d' ottone , da appiccarsi al 
muro ne' corridoi e nelle scale, e 
la cui fiamma è riflessa da un RI* 
VERBERO, che anche chiamano SPE- 
RA, cioè un pezzo di latta , piano o 
leggermente concavo , dalla cui cir- 
conferenza partono a modo di rag- 
gi parecchie liste di latta fatte a doc- 
cia , destinate ad aumentare la su- 
perficie riflettente. 

Le altre parti di questo lume, 
comuni a più altri consimili, sono il 
Lampanino e la Padellina. 

LAMPAN1N0 , specie di scatoletta 
di latta, di forma diindrica, sul cui 
piano superiore è la necessaria a- 
pertura , sì per adattarvi il luminel- 
lo, e sì per rifondervi Tolio. 

PADELLINA, è un piattello di lat- 
ta sottoposto al Lampanino per ri- 
tenere V olio che da esso si span- 
desse. 

LUMINO, detto così assolutamen- 
te, intendono un piccol lume porta- 
tile , consistente in un vasetto di 
stagno, formato da due piani circo- 
lari, di tre dita circa di diametro, 
distinti un po'meno Tuno dairaltro, 
riuniti da una fascia rigonfia nel 
mezzo, cioè convessa per di fuori: 
in essa è piantato un manichetlo dì 
legno. Nel piano superiore del lu- 
mino, verso Torlo, è un foro per 
ricevervi un luminello tondo, sal- 
dato a una piastretta di latta, che si 
volge orizzontalmente per aprire e 
chiudere la bocca del lumino, che è 
un foro centrale, larghetto, per ri- 
fondervi Tolio. 

LUMINO DA NOTTE, dicesi di 
quel lumetlo che di notte si tiene 
acceso nella camera, specialmente in 
caso di malattia. 

Suol esser fatto di un piccolis- 
simo lucignolo incerato , infilato 
rerfendicolaimente, nel centro di 
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un piccol disco di carta, o di una 
gireilina di sovero, che galleggia sa 
di un poco d* olio dentro un bic- 
chiere, o in un piattino. 

Talora fassi prestamente un 
Lumino da notte con un disco di 
carta .sottile, ia cui i>arte centrale 
si rialza , e strettamente si r attorce 
su di sé fra 'l pollice, e V indice, a 
guisa di piccol lucignolo, e la parte 
d'intorno si allarga in piano sul- 
rolio. 

Anche adoprasi allo stesso uso, 
e nella stessa maniera, un bioccolo 
di cottone. 

Talora un Lumino da notte è 
fatto d'un piccolo emisfero voto, di 
sotiil lastra metallica , nel cui cen- 
tro è incastrato un corto • sottil 
tubetto di vetro. Quest' arnesino si 
pone galleggiante suir olio, e que- 
sto sia per la pressione del liquido 
stagnante, sia per forza della capil- 
larità, sale in cima del tubetto: al* 
lora accostatasi , e tenutavi per 
qualche tempo una fiamma, l'olio 
nel vaporizzarsi si accende , arde 
poi da sé senza lucignolo, e con 
piccola fiammella, fin che dura l'o- 
lio stagnante. 

LAMPIONE, specie di grossa lan- 
terna a olio che di notte si tiene ac- 
cesa neir atrio , o su per le scale 
delle case, o nelle vie delle città. Il 
lampione è a tre vetri o cristalli, se 
appiccato contro il muro: a quat- 
tro. più, se sospeso in aria: in 
ambi i casi uno dei cristalli fa spor- 
tello. 
LANTERNA, LANTERNONE, ecc. 

(V. s 1.0) 

LAMPADA, LAMPANA, vaso me- 
tallico che si tiene sospeso in alto 
specialmente davanti a cose sacre, 



e in cui arde una fiammella a olio, 
non tanto per far lume, come in se- 
gno di venerazione. 

Nella Lampada è riposto un va- 
so di vetro , che pure chiamano 
LAMPADA, nel quale è l'olio su cui 
galleggia un luminello col luci- 
gnolo. 

La lampada talora è appiccata 
a un BRACCIO di ferro, girevole o- 
rizzontalmenie. Più sovente \ende 
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sospesa o al soffitto, o stabilmente, 
o in naodo scorrevole nel verso ver- 
ticale. 

Le parti di queste lampade so- 
no le seguenti: il CAPPELLETTO, 
con MAGLIA APPELLO per ap- 
pendere la Lampada: le CATENEL- 
LE, che in numero di tre, o anche 
(li quattro, discendono dal Cap})el- 
letto diverRenli, e reggono il COR- 
SO della Lampada: questo suol a- 
vere indigrosso la forma di un co- 
no rovescio, or fatto a gola, or di- 
versamente conformato: la CULAT- 
TA, parte inferiore della lampada, 
va restringendosi, termina in GRU- 
MOLO, 6 questo in una CAMPANEL- 
LA ANELLO, per poter colle mani 
tirar giù la LAMPADA, quando es- 
sa, per mezzo di cordoncini e di 
pulegge, è tenuta in bilico dal CON- 



TRAPPESO metallico, cui si dà la fi- 
gura di una colomba. 

Nota 2S3. Codesto Contrappe- 
sOf benché assai minore del peso di 
tutta la lampada» vale tuttavia a 
tenerla in bilicOy perché aiutato in 
ciò dagli sfregamenti del cordone, 
sia sulle girelle, sia nel foro, non 
larghissimo, del ventre della co- 
lomba, dove il cordone passa ad- 
doppiato. 

LAMPANAIO, artefice che fa le 
Lampane o Lampade. 

RIFONDER OLIO nella Lampada, 
Lucerna, o simile, vale agggiugnere 
olio per sovvenire al difetto di quel- 
lo stato consumato nella combu- 
stione. 

Dicesi pure di altri liquidi: Ri- 
fonder inchiostro nel calamaio: 
Rifonder vino nella botte, e simili. 
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ILLUJ^INAZIONE A GAS. 



Indice Metodico. 
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Gasse 

Gaz 

Gas 

( illuminante 

( lume 

Carbon fossile 

Coke 

fluente 

compresso 

Nota 284. 
Fabbrica del gas 
Fornello 
Focolari 
Gola 
Canna 
Storte 

Sportello 

Slafl*a 

Bietta 

Vile di pressione 
Tubi ascendenti 



Tubo orizzontale 
Bariletti 

di condotta 

Condensatore 
( Depuratore 
( Lavatoio 

Cappello 

Tubo d'entrata 

Gasòmetro 

Serbatoio 

Stilo 
( Campana 
( Recipiente 

Cannello 

Scala 

Tubo d* uscita 

— — conduttore 

Tubi distributori 
( Becchi di luce 
( Becchi 

Misuratore del gas. 
Nota 285. 



GASSE, GAZ, GAS> denominazione 
clie si dà a una specie d'aria, cioè 
a un corpo discioUo nel Calorico, 
o materia del fuoco, e formante con 
esso un fluido aeriforme permanente 
doè da non perdere la fluidità né 
per diminuita temperatura, né per 
iiumentata pressione, come accadreb- 
be al vapore acquoso. 

GAS ILLUMINANTE, detto pure 
GAS LUCE, e anche semplicemente 
GAS, quando il contesto tolga ogni 



equivoco, è il Gas idrògeno carbo- 
nato, cioè una combinazione d'Idrò- 
geno e di Carbonio, discioUi nel 
Calorico, atta ad ardere al solo ac- 
costargli una volta la fiamma, ed il- 
luminare le stanze, le vie, lo botte- 
ghe, i teatri, ecc. Questo Gas si for- 
ma col distillare materie grasse^ o 
bituminose, e particolarmente il 
CARBON FOSSILE , corpo minerale 
bituminoso, nero, durelto (V. COKE). 
Adoprasi fluente, e anche si tentò 
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di adoperarlo compresso. 

GAS FLUENTE, parlando del Gas 
illuminante, intendesi quello che dal 
fornello distillatorio in cui è prodot- 
to, scorre da sé, o con una determi- 
nata pressione lungo ì tubi, e esce 
dal becco fermo, dove, ioflammalo, 
splende e illumina. 

GAS COMPRESSO, dicesi quello 
che si trasporta da un luogo all'al- 
tro, in vasi cilindrici di rame, nei 
quali è fortemente condensato con 
una pressione di più atmosfere. Da 
codesti vasi, e al solo aprirne il bec- 
co col girare di una chiavetta esce 
il gas per effetto della elasticità ac- 
quistata dalla stessa condensazione, 
e dura molto tempo. 

Nota 2S4. Qualcuno dei lettori 
potrebbe non avere un* idea chia- 
ra di co testa pressione a più atmo- 
sfere, niuna cosa potendo esser na- 
turalmente premuta se non dall'u- 
nica atmosfera che gravità sul no- 
stro globo terraqueo. Ma osservisi 
che il peso di quest*unica atmosfe- 
ra è tale, che una colonna di essa, 
di qual siasi base^ fa equilibrio, e 
perciò equivale al peso di una co- 
lonna di mercurio di ugual base, 
e della stessa altezza che quella 
del Barometro, che è una gelosissi- 
ma bilancia , il qual peso siay per 
es., di un chilogrammo , ora il gas 
che si condensa in un recipiente con 
qualsiasi pressione artificiale, equi- 
valente a due, tre, dieci, cento, ecc.. 
Chilogrammi, è evidentemente da 
dirsi compresso a due, tre, dieci 
cento, ecc , atmosfere, cioè una com- 
pressione arlifiziale due, tre, ecc., 
volte maggiore della naturai pres- 
sione dell' atmosfeta. 

FABBRICA DGL GAS, è un ampio 
ediflzio in luogo aperto, per lo più 
fuor deir abitato, in cui si prepara 
e si depura il gas a uso di lliumi- 
oare. NelUi fabbrica del gas illumi- 



nante sono particolarmente osserva- Tubo ascendente. 



bili le seguenti cose: 

FORNELLO, muramento che coa- 
tiene più FOCOLARI in linea retta; 
e altrettante STORTE per distillarvi 
il CARBON FOSSILE, o altri corpi 
per formarne il gas Illuminante. 



Il Fornello è. sotto una tettoia 
sfogata, costrutto di materiali re- 
frattari, cioè pietre o mattoni resi- 
stenti a gagliardissimo fuoco. Tutti 
i Focolari mettono il loro denso fu- 
mo in una sola GOLA CANNA che 
torreggia piramidalmente sulla tet- 
toia. 

STORTE , grossi e lunghi vasi di 
ferraccia o ghisa, cilindrici o ellit- 
tici, nei quali si fa la distillazione 
del Carbon fossile per la produzione 
del gas. 

Le storte sono riscaldate col 
COKE (Carbon fossile che già ha 
servito alla formazione del gas), e 
sono collocate orizzontalmente su 
ciascun focolare del fornello , colla 
bocca alquanto sporgente dal piano 
del muro verticale anteriore del for- 
nello. 

La bocca di ciascuna storta si 
chiude con uno SPORTELLO di fer- 
ro, lutato, perchè non sfiati, tenuto 
saldo con una STAFFA, e quindi 
con BIETTA, o meglio con una VITE 
DI PRESSIONE, acciocché il gas che 
vi si va formando, non abbia altra 
uscita se non quella dei tubi ascen- 
denti. 

TUBI ASCENDENTI, sono quelli 
che comunicano coir interno di cia- 
scuna storta, e presso la bocca di 
esse sorgono verticali , e mettono il 
gas nel tubo orizzontale. 

TUBO ORIZZONTALE, è quel 
grosso tubo che in alto riceve il gas 
da tutti i tubi ascendenti, poi ripie- 
gasi a terra, e mette il gas nel tubo 
di condotta. 

11 Tubo orizzontale è interrotto 
da altrettanti bariletti, quante sono 
le storte. 

BARILETTI, sono certi ingrossa- 
menti cilindrici del Tubo orizzontale, 
tenuti pieni d'acqua, per la quale 
passa f. si raffredda e si purifica ai- 
quanto il gas provegnente da ciascun 



TUBO DI CONDOTTA, è la coni», 
nuazione del Tubo orizzontale, che 
ripiegato a terra, scorre in un ca- 
naletto d' acqua scavato nel terre- 
no, e murato, ó per cui U gas è por- 
tato prima. al Condensatore, poi ai 
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Depuratore, quindi al Gasòmètro. 

CONDENSATORB , luogo del ca- 
nale suddetto, alquanto più allargato 
e più profondo, e dove il Tubo di 
condotta ha nella parte inferiore, 
unito a squadra un pezzo di tubo 
che pesca neiracqua, e pel quale ì 
vapori bituminosi condensati flui- 
scono in catrame, che raccolto di 
tempo in tempo, si serba a più usi, 
si deir officina stessa, e si di altre 
arti. 

Il Tubo di condotta va quindi 
al Depuratore. . 

DEPURATORE, LAVATOIO, gran- 
de caldaia di ferro , la quale fa in- 
terruzione al Tubo di condotta, con- 
tiene acqua di calce, e su questa è 
capovolto un pesante CAPPELLO di 
lamiera, che v*entra dentro, tenutovi 
sospeso da una fune, con girella e 
contrappeso. 

In quest'acqua di calce il gas 
illuminante, provegnente dalle Stor- 
te, viene privato del gas acido car- 
bonico , e altro , se ve n* è , e cosi 
depurato e lavato passa pel Tubo 
d* entrata sotto la Campana del Ga- 
sòmètro. 

TUBO D* ENTRATA , è come la 
continuazione del Tubo di condot- 
ta» il quale si rialza verticalmente 
dal fondo del Serbatoio, e mette il 
gas nella Campana del Gasòmètro, 
scacciandone di mano in mano l'ac- 
qua di cui da principio essa è ri- 
piena. 

GASÒMÈTRO, ediflzio in cui, come 
in un magazzino, si raccoglie, si ser 
ba e anche si misura il gas illumi- 
Dante. 

Principali parti del Gasòmètro 
sono il Serbatoio » lo Stilo, la Cam- 
pana e la Scala. 

SERBATOIO, ampio cisternone mu- 
rato, di più braccia di diametro, nella 
cui acqua sta capovolta la Campana 
o Recipienti. 

Il serbatoio è cinto di un basso 
parapetto , e da questo , in quattro 
punti equidistanti, sorgono PILA- 
STRI di altezza pari a quella dello 
Stilo. 

STILO, grosso cilindro cavo di fer- 
ro, piantato verticalmente a guisa 



ILLUMINARE 

di colonna nel centro del Serbatoio. 
Lo Stilo, concorre coi pilastri a 
reggere le travi alle quali è sospesa 
la Campana. 

CAMPANA RECIPIENTE, è un 
ampio vaso cilindrico, fatto di larghi 
pezzi quadrangolari di grossa lamie* 
ra, imbullettali e saldati. 

La Campana, da prima piena 
d'acqua, poi permanentemente im- 
mersa or più or meno nel Serbato- 
io, è destinata a ricevere il gas, il 
quale, come più leggiero, va suc- 
cessivamente salendo, scacciandone 
l'acqua. 

La Campana ha un foro centra- 
le in cui, e neirannesso Cannello, é 
infilato lo Stilo che le serve come 
di guida nello scorrere che essa fa 
in alto e in basso, tenuta sospesa a 
una forte catena, la quale, passando 
sur una girella centrale che è in alto 
della travatura, poi su altra girella 
laterale di rimando, discende, aggra- 
vata di un Contrappeso, paralella- 
mente a uno de' pilastri , su cui è 
segnata là Scala. 

SCALA, è una linea verticale, se- 
gnata lungo lo spigolo di uno de*pi- 
lastri. e divisa in parti uguali, per- 
corse da un ìndice annesso al con- 
trappeso. Le divisioni della scala cor- 
rispondono ad al trel tante misure cu- 
biche del gas, nella Campana succes- 
sivamente contenuto. 

CANNELLO, è un tubo di lamiera, 
saldato al foro centrale della Cam- 
pana, e prolungantesi inferiormente 
nella direzione dell'asse della mede- 
sima. 

Questo Cannello, appunto come 
quello di un ombrello, abbraccia, 
senza stringere, lo Stilo , lungo il 
quale esso e Tunita Campana scor- 
rono liberamente nella direzione, ver- 
ticale, non lasciata al gas altra via 
che quella del Tubo d'uscita. 

TUBO D'USCITA, è un tubo pian- 
tato verticalmente nel fondo del Ser- 
batoio, e comunicante inferiormen- 
te col Tubo conduttore, per cui esce 
il gas, spintovi dal peso della Cam- 
pana. 

TUBO CONDUTTORE, grosso e 
lungo tubo che' comunica coU'estre- 
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mità inferiore del Tubo d* uscita, e 
discorre sotterraneamente le vie at- 
tigue ai luoghi da illuminarsi, sepa- 
randosi airuopo in più rami. 

Da ambi i lati del Tubo condut- 
tore partono i Tubi distributori. 

TUBI DISTRIBUTORI, chiamansi 
quei minori tubi i quali il gas rice- 
vuto dal Tubo conduttore portano 
ai vari becchi di luce, nelle botteghe 
e nelle case. 

I Tubi distributori, per quel 
breve tratto che essi pure discorro- 
no sotto terra, sono di ferraccia , e 
grosseiti; poi si fanno di piombo e 
minori , affinchè , saliti più in alto, 
a uso di illuminare la città, ovvero 
entrati nella casa, bottega, ecc„ più 
agevolmente si ripieghino nelle va- 
rie svolte, per giungere ai becchi di 
luce. 

Ai Tubi distributori sono an- 
nesse due chiavette: una nel luogo 
della pubblica via, dove essi cessano 
oramai di essere sotterranei, e que- 
sta viene aperta a ora stabilita 
da un agente della Direzione del 
gas; Taltra è più in alto, nel muro, 
o nelPinterno della casa o bottega, 
in prossimità dei becchi di luce, e 
aprela il consumatore quando egli 
vuole far passare il gas nei becchi 
di luce. 

BECCO DI LUCE, che anche dlcesi 
semplicemente BECCO, è l' ultima 
estremila dei tubi, pei quali il gas 
è menato dal Gasometro al luogo 
della sua combustione , a uso di far 
lumO; 

È un cannello, per lo più d'ot- 
tone, variamente ornato, che ha in 
cima uno o più minutissimi forelli- 
ni, da cui esce il gas, il quale alPac- 
costarvi una fiamma , s* accende, e 
continua ad ardere di bellissima 
luce. 

li Becco, secondo il numero e la 
disposizione dei forellini , presenta 
alTocchio o una sola fiamma, ovve- 



II gas che si arde nei Becchi è 
pagato a durata di lume , ovvero 
a misura della quantità di gas re- 
almente consumata. Per quest' ulti- 
mo modo occorre il Misuratore. 

MISURATORE DEL GAS, é uno 
strumento con cui il volume del gas 
è misurato di mano in mano che 
passa, ad ardersi nei becchi. 

È una cassetta metallica che fa 
interruzione al Tubo distributore, 
e nella quale il gas, nello attraver- 
sarla per andare ai becchi, imprime 
a un interno rotismdT un movimento 
che vien segnato da più Lancette o 
indici su altrettanti Mostrini o qua- 
dranti, visibili al di fuori, si che il 
primo di questi indica i Mei ri cubi, 
il secondo i Decàmetri, un terzo gli 
Ettòmetri cubi , ecc. del gas che vi 
passò e che vi fu consumato nei 
becchi. 

Nota 285. Questa ingegnosa 
macehinettay cui tuttora si van fa' 
cendo variazioni , è essenzialmente 
composta di un tamburo metallico^ 
bilicato sur un asse orizzontale , 
diviso internamente in più cavitcr 
curve, per le quali, passa il gas, 
per la cui forza ascendente il tam- 
buro è mosso in giro, e questo mo- 
vimento, per mezzo di rocchetti e 
ruote dentate, è finalmente comuni» 
calo alle lancette, le quali indica- 
no il numero dei giri fatti dal fam- 
imro; ora da precedente esperienza 
essendo noto quanto gas è necessa- 
rio che passi per produrre un dato 
numero di giri, questo numero, in- 
dicalo dalle loencette, corrisponderà 
appunto aljjolume del gas trascor- 
so e eonsumatosi in fiamma. 

Ma codesto tamburo metallico 
di circa due palmi di diametro, mal 
potrebbe esser mosso in giro dal gas, 
se nella cassetta del Misuratore 
non 8* infondesse tant' acqua che il 
tamburo ne sia più che per metà 
immerso. Dalla quale immersione 



ro più fiamme distinte, variamente ne deriva una quasi totale diminu' 



disposte, in forma di ventaglio, di 
stella, di cifera, di parole, ecc. 

Più Becchi vicini , variamente 
disposti, formano Viticci , Lumiere, 
ecc. ^V. LU.MIERA, S i **} 



zione di peso del tamburo, che cosi 
diventa capace a esser messo in gi- 
ro dalla forza ascendente del gas. 
Per lo scemnmento poi , e più 
ancora per V intera svaporazione 
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di eodesV acqua , il gas paiserebbe 
disordinato e non misurate, ma 
a ciò provvede un GalleggiaMè, ohe 
$i protende in basso in 'UH' astia- 
stuoia» munita di un disco con bat- 
tente, che fa le veci di AnUnella o 
Valvula, la quale, pel discendere 
del Galleggiante» viene a chiudere 



il foro per cui il gas entrava nel 
Misuratore, e allora la fiamma 'tf«f 
becchi pel mancante alimento da 
sé si estingue: né più si può riac- 
cendere se la Valvula del Galleg- 
giante non venga Halzata da nuo' 
va acqua infusa nel Misuratore, 



Vive, Vale : si qaid novìsti rectins istis, 
Gaodidus imperli ; si non, bis ntere mecum. 
Horat., Epist. Yl ad Numiiicum. 
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